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I. \nnoccn\olY. Papa. II. Nari?; al? Impera tor Fede- 
• fico. II/. Vefcovadidi Prufia. IV. Chiefa d" Inghil- 
terra. V. Pietra Carlot Ve/covo di Uojon.Vl. Er- 
rori condannati . VII. Dogianic contro i Religioji 
Mendicanti . Vili // Conte di Tolofa riconcilìaro 
col Papa IX. Trattata fra il Papa e flmperatorv^ 

X. Ritorno fyl Vefcovo di Norvik in Inghilterra • 

XI. Cominciamento di S. Riccardo dì Chicheflrc . 

XII. Il Papa fugge a Genova . XIII. Il Papa do- 
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4 STORTA ECCLESIASTICA : 

ma/i di danaro agtlngl.fi. XIV. Fra t' Elia coniati- 
ti ito lai Papa - XV. Aufiandro di Ales XVI. S. Lui» 

Ip-*t-i ? aphoh dì ^ifteLlo. II Papa va a Lio - 

\e. XVllt Malattia di S. Luigi XX. CorafmiM in 
verufaLmmc . XX. Convocazione di un Conciliò gc* 
icral: . XXI. Apofiafia di Suantopulco. XXil. Con* 
lotta del Papa . X via. Concilio di Lincolne . 
iS.IV. Congregazione preliminare XXV. Prima fef- 
ione. XvVi. Seconda fijìonc . XXVII. Tcr^a J'ef. 
ìons. XXVlP Kimofìranxa dcgtlngìefi. XXIX. ò>/i- . 
e/igi cptitro^Yedcrìco ,r XX X. Seguele della depofi— 
ione di t Federico . X*XXI. Lettera di Ftderico a 
LaigK XXXM X Papa foftiene la Jua finten- 
%a. XXXdL C/oc/jfj in Francia XX.vlV. 4$&t- 
jfeara di Federico a S. Luigi . XXXV. Congrego del 
Papaie del Re a Clugnì . XXX Vi Errico Langra» 
vio eletto Re de Romani . «XXX Vii. Congiura con* 
irò Federico... XXXVIII. Lett'ru del Sultano di 
Egitto al Papa. XXXIX. Federico vuol giufii fica rfi 
iall crefia . XL Secondo congrejp) del Papa, e del 
Re a LI .'Concilio di Bepefs lnq ufi{ione XU t Coti* 
cìlio in Can fogna . XLIIl. Jaen prefa a" Mori . 
X'JV'Sanico Re di Portogallo interdetto dal Pa* 
pa. Xi^V Itogli an\e d gl ìnglefi contro il Papa . 
XiyV.^Dogliànte contro i keligìofi Mendicanti • 
XLVli Collgio de Bernardini. XLVI'I. Chìefa di 
Danimarta XL X Vedovali di Marrocco . L. iVao- 
veimpófipoiiifpra t Inghilterra . LI Virtù di S. Rie 
cardo l' e /covo di ^hicheftre . LII. Morte ' di Errico 
Langravio. bill- Giu^i prmm' i<*/ Ptf/>4 LlV. vff . 
tentai* contro la vita del Papa LV Lrgj de' Ba- • 
r»ni di Francia contro il Clero . LVL Preparativi 
di $ Luigi per la Crociata . LVIL Aquimì.Re.di 
Norvegia Croce Tignato . LVIiL Guglielmo dì Olan- 
da Re de Romani. LIX. Federico ajfedia Parma . 
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AN. 9 G C. J24V IIBRO LXXXIT. 5 
LX Daniele Duca di Ruffia ricopofce il Papa • 
LXI. Mijfione prejfi* gii Armari j ce i Xii. MiJTio- 
. ne Je Frati Minori prcjfo i Tartari i.Xlll Cujouc 
; Ca* de Tartari. .LXÌV. Mifione de Frati Predicai 
tori . I XV. Giovanni di Parma Generale de Frati 
Minori. LX vi. Sangue di G e fu Cri fio in Inghil- 
+ terra. - > , j 

I. pila la Santa Sede vacante tuttavia, e l'Impe- 
JCj rator Federico fapeva , che i Cardinali ad- 
dogavano la colpa a lui, egli domandavano irta me- 
mente la libertà decloro confratelli, e degh" altri Pre- 
lati , che teneva prigioni (Mdf.Pdr.tf/M24 3./?. 5 30.) . 
Quello lo cell. infe a liberarli per ia maggior parto 
nell'anno 1242. ma vedendo, che 1* elezione dei 
Papa per ciò non li faceva , deliberò di follecitarla 
col terrore dell'armi fue CRicS.Germp.104p.'). Si po. 
fe dunque in campagna con un grotto eiercito ne( 
mele di Aprile 1243* e lanciando la Puglia , entrò 
nella Terra di lavoro . Indi nel mefe di Maggiq 
marciò a Roma , e diede il guado a tutte le fue vi. 
«manze, ed attediò ancora una gran parte della Cit- 
tà . 1 Romani fe ne dotterò , e tappi efentarono ali! 
Imperatore, ch'erano innocenti della lunga vacanza 
della Santa Sede, che doveva dolerli de* foli Care- 
nali , che non foio erano dilcortji negl* interetìì , e 
ne'fentimenti, ma che andavano ancora difperfi.in 
varj luoghi,, e fi celavano in diverfe Città. Piegan- 
doli T Imperatore a quefta rimoftranza , richiamo le 
truppe dall' attedio , e fece pubblicare nn bando pel 
fuo Eiercito con ordine di taccheggiare le terre dil- 
la Chiefa, e de' Cardinali , e non le altre. A norma 
di queiV rOuilne i Saraceni, eh: aveva attbidati, ed 
i cattivi Crilìiani della Tua armata attalirono la Cit- 
tà d'Albano , e la faesheggiaroa© crudelmats, lènza 
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6 STORIA ECCLESIASTICA : 
perdonarla alle Chiefe , ch'erano in numero di cento 
e cinquanta . Portarono via gii ornamenti , i calici , 
i libri, e tutto qutlta, ofade fperavano profitto. Ri - 
ducevano gli abitanti all'eftrema miferia. Vedendo i 
Cardinali 1* altre Chìefe minacciate da limile defeca- 
zione , pregarono l' Imperatore di far ceflare tali de- 
vaftazioni , promettendo di eleggere un Papa quan- 
to prima; e V Imperatore fece a tal fine pubblicare 
un bando . Liberò ancora il Cardinal Giacomo Ve- 
feovo di Paleftrina* reftituendolo onorevolmente ai 
tuoi confratelli , finalmente richiamò le Tue truppe , 
e ritornò al fuo Regno . 

Anche fi Francefi follecieavano V elezione del 
Papa (Matth.Par.p.$3i.) , e mandarono a quefto fine 
un* ambafeiata alla Corte di Rema, efortando i Car- 
dinali ad eleggerlo incontanente ; altrimenti aggiun- 
fero , cercheremo il modo di fupplire alla voftra ne- 
gligenza , e di crearci uu Papa Hi q uà da' monti, al 
quale faremo tenuti ad ubbidire. Matteo Paris, che 
tiferifee quefto fiuto , foggiunge i che i Francefi fa- 
cevano ardentemente quefta minaccia , per la fiducia 
che avevano nel loro antico privilegio conceduto da 
S. Clemente a S. Dionigi , dandogli f Àpoftolato fo- 
prz i popoli di Occidente » Io non vidi altrove que- 
llo pretefo privilegio. 

Finalmente i Cardinali fi accordarono di eleg- 
gere Un Papà nel giorno di S. Giovanni ventefimo 
quarto di Giugno ( U p. 534. Ric.S.Germ* p.to^o. ). 
Quefto fu Sinibaldo di Fiefco Genovefe della cafa 
de* Conti di Lavagna, Cardinale Sacerdote del tito- 
lo di S. Lorento in Luana . Venne eletto ad Ana- 
gni di comun confenfo (Rainald.an.1141.') , chiama- 
to Innocenzo IV. e confagrato nel medefimo luogo 
il Lunedi ventefimonóno dello fletto mefe, Fefta de f 
Santi Pietro e Paolo. Era fiata la Santa Sede 
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AN. di G. C 114}. LIBRO LXXXII. f 
tante un anno , e quafi otto meli , « fa tenuta da 
Innocenzo undici anni e metzo * Da prima diede par-» 
te a'Vefcovi delia fua elezione, fecondo ilcottume* 
raccomandandoti alle loro orazioni, come fi vede 
dalla lettera indirizzata air Arcivefcovo di Keims * 
ed a* fuoi Suffraganei , in data del fecondo giorno 
di Luglio . Termina con quefta claufula confiderà* 
bile : Per altro , come i latori di tal fona di lettere 
vogliono talvolta danaro , vi proibiamo di <Jar al* 
irò a quello, che il vitto e f ajuto neceflario in ca- 
fo di malattia , avendo egli fatto giuramento di non 
prender nulla , ed attendo dato dall' altra parte pro« 
veduto delle fpefe del fuo viaggio. 

II. Era foto eletto Papa il Cardinal Sinibal- 
do , tome quegli , eh* era U più amato dall' Impera- 
tor federico , e in confeguenza il più atto a ricon- 
ciliarlo colla Corte Romana* Ma quando gli fu ar- 
recata la notizia , s' ebbe ftupore di vedcrnelo afflit- 
to (Ricordano Malefp.c. 134. Richard ìbid, ) , e apportò 
per ragione di ciò , eh' egli prevedeva , che di un 
Cardinal amico, farebbe divenuto un Papa nimico 
( Pct. de Vin i'ep.i3.&>ap.tlain.n.ii ). Era a Melfi, 
quando ititele quella nuova , e fece fare per tutto il 
fuo Regno orazioni in rendimento di grazie •• Indi 
nel mele di Luglio mandò al Papa Bernardo Arci- 
vescovo di Palermo 9 e cinque Ambafciatori , Gerar> 
do Maertro de' Cavalieri Teutonici , Arnaldo Ammi- 
r agi io del Regno di Sicilia, Pietro delle Vigne, e 
Taddeo di SeiTa Giudici della Corte dell' Imperatore 
e Ruggiero di Porcaftrello Decano di Meffina , e fuo 
Cappellano. Portavano eiTi una lettera, in cui l'Im- 
peratore confettava che il Papa era difeefo dalla No- 
biltà dell' Impero , e eh' era fuo antico amico; e gli ' 
offerifee tutta la fua porTanza, per T onore e per la 
libertà della Chiefa. lì Papa ike vette queft* ari** 

A A. 
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8 STORIA ECCLESIASTICA : 

(data graiioliflimamente , e per trattare la pace coU* 
Imperatore gli mandò tre Nuntj , Pietro di Colmieu 
Arcivefcovo di Roano , Guglielmo vecchio Vclcovo 
di Modena , e Guglielmo Abate di S. Fagone in Ga- 
lizia ( Sent. in Frìd.to. 1 1 . Conc p ò 40. ) . 

Pietro» del quale li è parlato fpeflo, era Italia- 
no, nato in Campania , nel luogo chiamato in lati- 
no Collis Medius, il cui nome gli rimale (Ugheljo.t . 
Gal. Chr toip 586.) Fu Cappellano di Papa Ono- 
rio III. poi di Gregorio IX. e impiegato in molti 
maneggi, prima in Inghilterra , appreiTo il Nunzio 
Pandolfo, poi in Linguadoca contro gli Albigelì. 
Ricusò l' Arcivefcovado di Tours , il Vefcovado di 
Teruana , ed altri , o fi contentò del Prevoftato di 
S. Omero, e lafciò anche quefto per farli Canonie© 
regolare al Monte S. Eh'gio vicino ad Arras. Mau- 
rilio Arcivefcovo di Roano elTendo morto nel tre- 
dicennio giorno di Gennajo 1234. vi rifece una pri- 
ma elezione fenz' effetto , e vacò la Sede più di di- 
dotto mefi {Chr. Rotom.to 1 Bibl Lab p 876 ). Nel 
feguente anno 12^5. il Venerdì dell'ottava di Pa- 
fqua , giorno tredicennio di Aprile , fu eletto Arci- 
vefcovo a pieni voti Pietro di Colmieu, e poiché 
non voleva acconfentire , eiTendone richiedo , fi man- 
dò alla Corte di Roma , e il Papa gli commife di 
accettare per fanta ubbidienza, e finalmente dieda 
il fuo aflenfo nel mefe di Ottobre a Parigi nella ca- 
fa de' Templarj Ma non fu confagrato che nella Do- 
menica decimo giorno di Agofto 1236. avendo avu- 
ta permiiTìone dal Papa di non andare a fari! con- 
fagrar a Roma, come gli era flato ordinato. Il pal- 
lio gli venne portato da coloro , che aveva manda- 
ti efprerTemtnte , e fu confa erato con fole mira nella 
Aia Chiefa Metropolitana. Nel 124r.fi po fe in cam- 
mino per pattare al Concilio (P.377) convocato da 
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AN. di G.C« 124*. LIBRO LXXXIH 9 
Papa Gregorio IX, e fu prefo fopra le galee di Ge« 
nova, ccm'è fiato detto, e liberato cogli alci i . In 
tal forma lì ritrovava appretto al Papa . 

Guglielmo Vefcovo di Modena (SupHb.79.1t. 7.) 
era quel medefimo , che dopo aver lafciato quello 
Vefcovado , fi affaticò sì lungo «tempo in Livonia , 
e nelle altre mhlìcni del Settentrione. L* Abate di 
S. Fagor.e , o come fi dice nel Paefe Saagun , era 
flato mandato a Papa Gregorio da Ferdinando Re 
di Cartiglia , fin dall'anno 1239. come uomo confi% 
dente, e capace di trattare la pace tra il Papa e 
T Imperatore ( Rain 1239. n '4 l ) . Imperocché 

adendo il Papa invitato Ferdinando come gli altri 
Principi a mandargli foccorfo contro Federico , fi feu- 
sò , addocendo che doveva fo (tenere la guerra con- 
tro i Mori ; oltre che era obbligato di (lare con ri- 
guardo verfo l'Imperatore, per 1' in ter effe del fuo 
figliuolo. Impegnò dunque l'Abate di S. Fagone in 
tutti quelli affari , e tali erano i tre Nunzj, che Pa- 
pa Innocenzo IV. mandò all' Imperator Federico, 
c fatti da lui tutti tre Cardinali poco dopo . 

L' Irruzione data loro portava in foflanza 
(Rain 1233. fl.14. ) , cne demandaflero la libertà di 
tutt'i Preiati, e degli altri Ecclefiaftici, eh' erano fla- 
ti preti fopra le galee di Genova , e ch'erano an- 
cora tenuti prigioni dall' Imperatore ; e che ricevtf- 
fero le offet te , che avefle egli fatte per la fodisfazio- 
ne intorno a' motivi della feomunica . Dovevano, pa- 
rimente i Nunzj offerirgli fodisfazione per parte del- 
la Chiefa , §* averte mal fatto qualche torto all' Im- 
peratore , e per giudicare qual de' due avelie ragio- 
ne di dolerfi , il Papa era difpofto di chiamare i Re , 
i Prelati , e i Principi tanto fecolari che ecdefiaflU 
ci. in qualche luogo ficuro, e«di rimettetfi al loro 
giudizio. Domandava ancora, che tutt'i Tuoi amid 
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io STORIA ECCLESIASTICA . 
(IL ri. 17 ), e i fuoi aderenti folTero comprefi nella 
pace Ma querto trattato non feguì perchè Flmpt* 
ratore dal tuo canto proponeva alcune doglianze , e 
domande , alle quali il Papa non Mimava di poter 
aderire . Frattanto molte città d' Italia , tra 1' altre 
Viterbo ritornarono all' ubbidienza del Papa , e il cre- 
dito dell' Imperatore andava diminuendo notabilmen- 
te (RicS'Gcrmp.ioti.')* 11 Papa lafciò Anagni alla 
fine di Ottobre , e andò a Roma > dove fu ricevuto 
con grand 1 onore dal Senato e dal popolo (Man Par. 
p.$M.Ric.p.io4i. ) 5 e Raimondo Conte di Tolofa* 
eh* era ancora in Italia , andò a ritrovarlo per trat- 
tare la pace tra lui , e l' Imperatore . 

IH. Ritrovandoti Guglielmo Vefcovo di Mode- 
na ad Anagni appretto Papa Innocenzo ( Chr. Prujfl 
p. 477. ) , T informò de' procedimenti , che la reli- 
gione aveva fatti per le conquide de' Cavalieri Teu- 
tonici nella Pruina , dov' egli era Legato . Il Papa 
gli diede commiffione di dividerla in molte Diocefi, 
* e di fegnarne i confini . Il che fu efeguico dal Le- 

gato con fue lettere patenti, in data di Anagni nel 
quarto giorno di Luglio 1243* Divife tutto il paefe 
in quattro Vescovadi , il. primo di Culma . (P.123.) , 
limitato a Ponente dalla Viftula , il fecondo più a 
Settentrione era quello di Pomefania % la cui Catte- 
drale era all' lfola Maria o Marienvert , il terzo di 
Varai i a , avendo il mare a Ponente , la Lituania a 
Levante, e la fua refidenza a B.unsberg, il quarto 
di Sambia ancora più a Settentrione , la cui Sede 
era a Fifcaufen fui mare . Quefto paefe non era an- 
cora convertito . Dopo aver Agnati i confini di que- 
lli Vescovadi , il Legato foggiunge : 

E perche i Cavalieri Tcutonki portano tutto il 
pefo della fpefa e de' combattimenti , e che fono ob- 
bligati ad infeudate le terre a molte perfone , abbia* 
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AN. di G. C. 1243. LIBRO LXXXIL it 
mo di v i fc le terre di Pruftìa in tre parti , due delle 
quali faranno de' Cavalieri , e l'altra de' Vefcovi, 
con pieno diritto , e giurifdizione , eccettuato nello 
fpirituale, che il Ve (covo avrà fopra i due terzi ap- 
partenenti a' Cavalieri, e il Vefcovo fceglierà la par- 
te delie terre, che apparterranno a lui. Confermò 
il Papa quefta divisone colla Tua bolla dell'ottavo 
giorno dì Ottobre del medefimo anno (P 479./?. 480.), 
indirizrata al Maeftro e a' Cavalieri dell'Ordine Teu- 
tonico. Ma il giorno trentèlimo dì Luglio fcrifle al 
Vefcovo di PrufTìa ( Rain. 1245. n. $2. ) , dichiaran- 
dogli la commiffione , che aveva data al Legato , e 
come avevala adempiuta , e in cenfeguenza ordinai 
al Vefcovo di eleggere quella tra le nuove Dioceli, 
che più gli piacerà , rivocando le alienazioni, che 
potette aver fatte, e volendo che ricevette i beni 
temporali della fua Chiefa dalie mani del Legato in 
nome della Chiefa Romana. *■ 

Quefto Vefcovo di PruiTia era Criftiane; , prima 
Monaco di Citello (Sup lìb.7 j.n. 19. Ub.79.r1 6. Ub.fto- 
n z.Chr Prujf. dijf. p 222 223 •) ,che da trentanni s'af- 
faucava alia conversione de' Pagani di quefta Provin- 
cia . SceJfe la Diocefi di Culma , e vi morì poco do* 
po . Suo fucceiTorc fu Errico dell'Ordine de' Frati 
Predicatori • II primo Vefcovo di Varmia fu AnfeU 
mo Mifnien Religiofo dell'Ordine Teutonico . Risede- 
va a Brunsberg, e poi a Elbing. Atterrò una quer- 
cia , venerata da' PruiTiani in onore dei loro Dio 
Cure . Si conta, per primo Vefcovo di Pomefania Er- 
nefto dell' Ordine de' Frati Predicatori , che tenre 
quefta Sede ventile anni (P.22S-)' ^ ^47. fino 
al 1269. Finalmente il primo Vefcovo di Sambia fu 
Errico Hi Bruti , che andò in Pruina con Otto caro 
Ke di Boemia (P227.) . Procurarono quefti Vefcovi 
la fondazione di molte Chiefe, e di molti monatto- 
ri i che fono ancora celebri • 
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IV. L* Arci vclco vado di Canturberì era vacante 
dalla morte di S. Edmondo ; e voleva ii Re fcrrico 
proccurare querta gran Sede per Bonifazio zio ma- 
terno della hegina Eleonora iua moglie , già eletto 
Vefcovo di Bsllai . Venne dunque parimente eletto 
da* Monaci di Canturberì in loro Arcivefcovo nelP 
anno 1141. ( Mat Par.p.iyi.*) • Non già che cono- 
fceilero la fua dottrina , i fuoi cottami, e la Tua ca- 
pacità per elTer degno di quefta gran Sede, fapèva- 
vano folamente , eh' era zio della Hegina , di bella 
ib tura , e benfatto della perfona . Ma facevano quetV 
elezione per appagare il Re , fapendo che paiTi va in- 
tera corrifpondenza col Papa , e che fe eleggevano 
un altro (oggetto, al Re non farebbero mancati pre- 
fetti per far cattare l'elezione . Tuttavia alcuni di 
quefli Monaci di Canterburì (ì pentirono di quella 
debolezza, e per farne penitenza pattarono nell'Or- 
ti dine de'Certofini (P455. $)$•)• Pcr foftenere l'ele- 
zione di Bonifacio fece fare il Re f Inghilterra uno 
fcritto , dove a perfuaiione della Regina lo dipinge- 
va come uomo commendabilittìmo per i fuoi coliti- 
mi e per la dottrina , quantunque noi conofeefle . 
Autenticò quefto f:ritto col fuo fuggilo, e con quelli 
della maggior parte de' Prelati d'Inghilterra e degli 
Abati. Ma molti rirurarono di fare tale teftimonian- 
za contro la loro cofeienza - Fu quefl' atteftato fpe- 
dito a Papa Innocenzo . ed egli confermò l'elezione 
di Bonifacio per Canterburi nel 1243. 

Frattanto i Monaci di Vin:heitre vedendoli li- 
berati da Guglielmo di Savoja fratello di Bonifazio, 
e (ottenuti dalla bolla del Papa , che fotteneva la 
loro libertà nell'elezione , per inietterò a desiderare 
Guglielmo di Relè , allora Vefcovo diNorv»k, e l'a- 
vevano richiefto in loro Vefcovo ( Mat th Par,p. 495. 
509.). Di che il Re (degnato mandò genti nel 1241. 



Digitized by Google 



AN. di G.C. LIBRO LXXXII. ij 
É domandar loro alteramente chi f •riero quelli., che 
negavano di ubbidirlo . ed erano ormati 4 chiedere 
Guglielmo -li Relè. Dopo prefa qualche informazio- 
ne , diTcacciò dal monaitero i Monaci trovaci colpe* 
▼oli , lenza guardare nè a vecchiezza , nè a ordina- 
zione, o a qualità di perfona,e pofegli in prigione, 
dova patirono fame, freddo f e tutte l'altre incomo- 
dità^ furono ingiuriati e perenni K N ilo ile.iTo tem- 
po voleva il Re obbligare il Vefcovo di Norv k a; 
rinunziare in ifcritto. calla. Aia poftu! azione per Vin- 
kittre , avendovi già acoonlentito ; ed il Vefcovo ri- 
cnfava di farlo , dicendo, che fe il Papa voleva tra- 
sferirlo;, era corretto ad ubbidire . Q ietta negativa 
arerebbe l'indignazione del Ke contro Guglielmo di 
Relè ( P-S35- ) • principalmente quando Papa Inno- 
cenzo IV. confermò la fua elezione per Vinkeftre 
nel 124?. , e che i Monaci di Norvik preferirono 
al Re un altro Vefcovo (P.5 36 ) , cioè Gualtiero di 
Sufeld . : - - : ; 

II Re dimoftrò la fua collera contro quell'ulti- 
mo , prima petchè al fuo ritorno da Guienna ricusò 
di riceverlo al bacio della pace , quantunque V am- 
mettefle tutta la nobiltà, ed in particolare i Prelati; 
e non gli ditte nè pur* un'amichevole parola. All' 
opporto mandò nelle terre del Vefcovado de'prefìdj, 
iche vi recero maggior male , che non era flato loro 
comandato , e fece rigorofamente cuftodire le porte 
della città di Vinkeftre (PS37-) » P« modo che il 
Vefcovo non potè entrarvi. Fece anche proibire con 
un bando , che non foiTc ricevuto nelle cafe di ve* 
'nino, nè datogli da vivere, nè pure col Aio .dana- 
ro , Amo pena d'elTere riputato nemico del Re , e 
dello Stato. Fece fegueftrar l'entrate del Vefcovado 
di Norvik , perchè non averte fuifidio alcuno ; e 
nuadò. a Roma p er far calTare la fua traslazione ; pr«r 
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teni-ido che 1 a vette carpita . Il Prelato coti trattai 
to aaiò a prefentarfi ai una delle porte di Vinke- 
ftre, fcaUo , e accompagnato dal fuo Clero . chie- 
dendo unitmente la libertà di entrare nella Aia Chic- 
fa. Mi trovò la porta ferrata ; ed il Prefetto della 
città cogli Odiali deirle lo refpinfero ferocemente, 
caricaniolo d'ingiurie* Andò così a tutte le porte, « 
Vi ienio ì difeaedato , poie fotto interdetto la città , 
colla Chiefa Cattedrale, e tutte le altre , e feomu- 
meo tra' Monaci tutti quelli , che s erano dichiarati 
contro di lui . 

V. Di tre anni procurava S. Luigi la confer- 
ma dell'eledone di Pietro Carlot fuo do eletto Ve- 
feovo di N*j:m . Era egli un figliuolo naturale dei 
Re Filippo Augnilo , che avevalo fatto legittimare da 
Onorio III. Pom<fi:e (GdLChr ra.j. iuTUlct. 
f.103 ), perchè ottenere de' beuefaj , e fecelo prò- 
vedere, avanti che corapiflk gli anni quindici , della 
teforeria di S. Martino di Tours , come fi raccoglie 
dalia tefthnonianza del Poeta Guglielmo il Bretone 
fuo precettore • Niccolò di Roje Vefcovo di No ioti 
erTendo morto nel giorno quattordicefimo di Febbra- 
io 1240. fu eletto Pietro Carlot fuo fucceffore (Du- 
chefne tó.$.p. 256 Alò cric 1 240. ), e fu confermata 1 ele- 
zione dall'Arci vefcovo di Reims ; e Io ftstfo Legato 
Giacomo Vefcovo di Pale (trina ordinò Diacono il 
Vefcovo eletto, che allora non era altroché Suddia- 
cono della Chiefa Romana* Ma Papa Gregorio pre- 
tefe che la legittimatone di Pietro Carlot non Io 
rendette capace altro che delle minori dignità , e noti 
del Vefcovado ; di che fi avrebbe dovuto far un' 
tCpct'X* menzione nella difpenfa . Per ciò dichiarò 
nulla l'elezione e la confermazione , colla fua lettera 
indiriiiata all'Arcivefcovo di Reims , in data del quin- 
to giorno di Luglio 1240.(14.^ 11 5. ap Rain an 1240. 
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Il 3©.^ 9 e fiprefe parimente il Legato , che l'averte 
ordinato Diacono . Era allora Papa Gregorio mal (od* 
disfatto di S. Luigi , non avendolo potuto impegnare 
a far la guerra a Federico Imperatore. Ma Papa In- 
nocenzo IV. fu più trattabile , e ad iftama di S Lui- 
gi , confermò nel 1 241 . 1 elezione di Pietro , che ten- 
ne la Seda di Nojon fet anni (1*^.254 ap Rairuh 31) 
Vi. Nei medelìmo anno 1143. eflendoii rico- 
minciati gli ftudj nella fcda òk S. Michele lècondo ti 
coftume, furono condannati motti errori a vantati da' 
Profeflbri di Teologia( M. Parp 541.), principalmente 
da' più didimi tra* Frati Predicatori, e Frati Minori , 
che andavano troppo incanii corta cutiofità * colla 
fottigtiezta , e colle ricerche . Per rimediarvi i Pre- 
lati fi raccolfero * ed attenendofi all' autorità delle 
Sante Scritture , condannarono i dieci feguenti arti- 
coli . 1. L' ErTenaa divina, non è veduta in fe , nè 
dall'uomo glorificato , «è dall' Angelo . 2. Quantun- 
que l'È Ilenia divina fi a la medefìma nel Padre, nel 
Figliuolo , e nello Spirito S , tuttavia quanto alla 
forma , eiTa non è la medefìma nello Spirito S. t co- 
me nel Padre , e nei Figliuolo preti mlieme . j. Lo 
Spirilo S in quanto è amore o legame, non proce- 
de dal Figliuolo, ma iblo dal Padre . 4. Le anime , 
nè i corpi glorificati , e la Beata Vergine Maria (teda* 
non faranno nei Ciclo empireo cogli Angeli , ma nel 
Cielo aqueo , o cridaUmo fopra il firmamento . 5. Il 
cattivo Angelo è dato cattivo fin dal primo Sdante 
della Aia creazione . 6. Molte verità furono per tut- 
ta l'eternità , che non erano Dio . 7. Può un Ange- 
lo edere nello de db idante in diverti luoghi , e an- 
che per tutto , fe volefle . 8. H primo idante, il co- 
mmeiamento , la creazione * e la paffione non fono 
nè il Creatore, ne la creatura. o. Il cattivo Ange* 
to non ebbe mai di che fodenetfi, come non l'ebbe 
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Adamo nello (lato d'innocenza . xo. Coluti che ht 
migliori difpofizioni naturali avrà necefTariamente mag- 
gior grazia e maggior gloria» 

I Prelati condannando quefli etrori , fco manica- 
rono quelli, che li foitenelìYro, ed oppofero a eia* 
feuno la verità contraria, che s'aveva a credere(Bi££. 
PP.Parif. ro.4. f -1142.) . Così riferite* il fatto Mat- 
teo Pans: ma fi ritrova in altri luoghi che nell'an- 
no 1240. Guglielmo Vefcovo di Parigi condannò t 
medeu\ni errori rinvenuti/i in alcuni fcritti , avendo 
a tal fine radunati tutt'i Dottori che infegnavano a 
Parigi; lo che non impedifee di non poter eflfere fiati 
condannati tre anni dopo da una più numerofa af- 
femblea . 

VII. Nel medefimo tempo inforfe nna quatto- 
ne di preferenza tra i due Ordini Mendicanti . Dice- 
vano i Frati Predicatori : Noi riamo i primi, noi por- 
tiamo un abito più onefto , noi fiamo detonati alla 
predicazione, eh* è il minuterò Apofto!ico(Jttjf/A.P<j« 
rls p 5 40 ) , e ne portiamo U nome • I Frati Minori 
ri !po(ero : Noi abbiamo abbracciato per l'amor di Dio 
una vita più auftera e più umile , ed in confeguenza 
più l'empi ice , donde nafee , che fi può parlare dal 
voftro al noffro Ordine , come a più Gretta ofTcr- 
vanza . Kifpondevano i Frati Predicatori : E' vero , 
che voi andate a piedi fcalzi , mal vediti , e cinti 
di fune, ma non v'è proibito, come a noi , il man- 
giar carne anche in pubblico , ed il trattarvi meglio . 
Per quefto non vi accordiamo che fia permeilo il 
paitare dal nottro al voftro Ordine , ma piuttofto il 
contrario . 

Matteo Paris , che riferifee tal difputa, vi ag- 
giunge di fuocapo. Produfle quefta un grande fca fi- 
dalo , come la difeordia fra i Templarj , e gli Spe- 
dalini in Terra Santa; e quella de' Frati Mendicanti 

è tan- 
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è tanto più pericolofa a tutta la Chiefa , quanto più 
fono genti letterate, ed applicate allo ftudto(P. 541. > 
Il gian male è quefto, che l'Ordine Monadico non 
è tanto decaduto pel cario di quattrocent'anni e più. 
quanto quefto , che cominciò a ftabiliifi in Inghilter- 
ra ai più da venuquattr' anni foli in qua . Le loro 
cafe s'innalzano già a guifa di Palagi, e lì avanza- 
no di giorno in giorno, e vi fi fa pompa d'kieftima- 
bili telòri , contro la povertà , eh* è il fondamento 
della loro profetinone • Sono folleciti , ed attenti nell* 
intervenire alla mone de' Grandi, e de' ricchi in pre- 
gi adi 110 de' Pallori ordinar) . Sono avidi di guada- 
gno 9 e carpifeono i fegreti teda menti ; raccomanda- 
no (olo il loro Ordine , preferendolo a ciafeun al- 
tro , per modo che non v* è più chi creda di po-: 
terii fai vare , fe non è fotto la direzton de'Predica- 
tori, o de' Minori . Si affrettano di acquietar privi- 
legi 9 entrano ne' Configlj de' Re , e de' Grandi , fo- 
no i loro Camerieri ci Telbrieri, s'impacciano nell' 
annodare maritaggi , e fono gli efecutori dell' eftor- 
iioni del Papa , adulatori , mordaci ne' loro fermoni 
e palefano le confezioni colle loro correzioni impru- 
denti . Difpregiano gli Ordini autorizzati da S. Be- 
nedetto. -, da S. Agoftino, preferendo i loro a tutti 
gli altri, trattano i Monaci Cifterciemi da gotti, ru- 
ttici, e da mezzo laici, c quelli di Clugnì da vana- 
gloriofi , e da epicurei . E' da ricordarli che Matteo 
Paris , che parlava cosi t era Monaco Benedettino 
antico . 

Tra le lettere di Pietra delle Vigne , Segretario 
dell' Iraperator Federico (1.^.37-) » W troviamo una 
fcritta a nome del Clero, e pare indirizzata a que- 
fto Imperatore contenente gravi querele contro ì Fra- 
ti Mendicanti • Dal loro cominciamento , dice quella 
lettera» l'odio, che concepirono contro cU noi, li 
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c r 'V. luiTs a fcreditar la nottra vita, e la tioftra con- 
flotta ne 1 loro fermoni , e diminuirono in modo i no« 
Ari diritti , che liamo rifatti a nulla Q un io un tem- 
po, per 1' autorità delle twftre cariche • comandava* 
mo a' Principi, e ci facevamo temere da' popoli, ora 
ne riamo 1* obbrobrio e lo fi he 2 no . Mettendo qu iti 
Frati ia falce nelle altrui metti , ci fpogliarono a po- 
co a poco di tutt* i noftii vamaggj , Si attribuifeono 
le p-nitenie, il battefino , V tiirema unzione, e i 
cimiteri . £ prefentemente per diminuire maggiormen- 
te i ne 1 tri diritti, e distogliere da noi la divozione 
de 'particolari , intuirono due nuove confraternite , 
in cui ricevono cosi generalmente uomini e donne f 
che appena fi trova una perfoua , che non fia fcrit- . 
ta nell una o nelP altra , in forma che raccogliendoli 
i confratelli tulle loro Chiefe , non portiamo avere 
nelle noltre i noftri rigliani, principalmente ne* gior- 
ni folenni, e qiel eh' è re?gio, credono di far male 
fe afcolrano la parola di Dìo da altri che da cotefti 
Frati. Di che nafee. ch'ciTendo noi defraudati del- 
le decime, e delle offerte* non potTumo vivere fenz" 
applicarci a qualche lavoro , o a qualche arte mec- 
canica , o illecito guadagno. 

Noi non fiamo oggimai diverti da' Laici , ed è 
peggiore la 1. o'ha condizione in quello , che non pof- 
ìiarno tflere uè Lai .i in cofeienza , rè Cherici con 
onere . che rimane altro dunque , fuorché abbattere 
le notìre Chiete, nelle quali altro ptù non rimane 
c l e una campana, e qualche antica immagine affu- 
micata ? Oimè ; molti luoghi un tempo celebri per 
quautità di miracoli fecondo la divozione de' Fedeli t 
fono ripieni di mobili di particolari. Gli Altari un 
tempo ben forniti, fono appena ricoperti di un fem- 
piice lacero mantile: il pavimento , che fi lavava 
con unta diligenza, e che fya.gevafi d' eibe e di 
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fiori è macchiato e polverofo . Frattanto i Predica- 
tori , e i Minori divenuti noftri raaeftri, che comin- 
ciarono dalle capanne e da' tuguri, fabbricarono pa- 
larli (ottenuti da aite colonne , e diftribuiti in varj 
appartamenti , la cut fpefa doveva andare in follie- 
vo de' poveri , e quefti Frati, che nella lorònafcen- 
te Religione parevano calpeftar la gloria mondana, 
ìip gliano il fatto , che avevano abbandonato , e non 
avendo nulla poffeggono tutto, e fono più ricchi de* 
ricchi medefimi; e noi che pattiamo per pofleflori 
di qualche cola, fiamo ridotti a mendicare . Perciò 
ci gettiamo a' piedi della Maeftà Voftra , per fuppli- 
carla di arrecar pronto rimedio a quatto male t per 
timore che crescendo l'odio tra noi e quetti Fiati, 
non corra pericolo la fede , per quella ttra da appun- 
to , per cui li crede di accrescerla . In quefta querc- 
ia il Clero dimottra maggior premura de* Tuoi in- 
terellì temporali, che zelo per la Calure dell'anime. 

Vili. Raimondo Conte di Tolofa era andato 
in Puglia a ritrovar flmperator Federico, nel me- 
fe di Settembre 1242. e avendovi parlato il verno 
dimorò tutto il feguente anno in Italia • an an i Jt 
tempo in tempo alla Corte Hi Roma ( Ric% 5. G rm. 
p. 1040.1042. 1. ep- 206. ap- Rai n. an* 1243. n 31. )s e 
frammettendoli per la pace tra il Papa e 1' -mp ra- 
tore . Procurava parimente la fua afloluzione e man* 
dava al Papa Ambafciatori per domandarla , promet- 
tendo di ubbidire agli ordini fuoi (i*ep 3 6. ap Rainjb.); 
per lo cke il Papa ordinò all' Arci vefeovo di Bari il 
fecondo giorno di Dicembre 1243. che aiTolveflfe il 
Conte, dopo aver da lui ricevuto il Polito giuramen- 
to . Si può credere ancora , che ad iitanza di que- 
llo Principe Papa Innocenzo fcrivefle agi' Inquisitori 
di Francia , che per facilitare .la convezione degli 
Eretici, ricevettero tutti quelli, che do man dattero da 
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fe madefimi di ritornare alla Chiefa • fenz' cffere nè 
condannati , nè convinti , c non fofle loro importa 
Veruua pena , e che ciò faceflero pubblicare all'ar- 
rivo loro in qualunque luogo lì trasferiflero per efer- 
citare gli ufiuj loro, determinando un dato tempo, 
dop*) il quale quelli, che non tollero andati da fe 
mei, funi, fi trattaflero più rigorofamente . E* la let- 
Cera de) duodecimo giorno di Dicembre 1243* 

11 Vetcovo di Tolofa venne parimente chiama* 
to alla Corte di Koma ( G. Pod.Laur.c.46.), e frat- 
tanto Pietro Amelino Arcivefcovo di Narbona, Du- 
rando Vefcovo di Albi, e il Sinifcalco di Carcalìb- 
na , aiTediarono e prefero il Cartello di Montefeguf, 
nella DiOcefi di Tolofa, che li teneva per inefpu- 
gnabile, ed era il pubblica ricovero degli Eretici a, 
de' malfattori . Vi fi ritrovarono dugento Eretici ve- 
diti , tanto nomini che donne • Si chiamavano Ere- 
tici vefttti quelli, ch'erano dichiarati tali (Du Gange 
glof haret.}. Fra querti v' era un certo chiamato Ber- 
trando Martino , rìconofciuto da erti per loro Vefco- 
vo , e non volendo etti convertirli , fi fece un pal- 
co di pali , dove furono abbruciati . La prefa di que- 
llo cartello fu l'ultima imprefa di guerra fatta contro 
gli Albigefi . 

Dappoiché il Conte Raimondo venne afloluto 
dall' Arcivefcovo di Bari dalla fcomunica proferita 
contro lui da' Padri Predicatori, fi prefentò al Papa, 
con gran dìmottraiioni di umiltà , e di divozione . 
Acconcio il Papa con ferena faccia, e col parere de' 
Cardinali lo rimife in grazia della 5. Saie , conside- 
rando che pel grado da lui tenuto tra' Principi , per 
la tua portanza , e per la fua abilità , poteva ciTere 
confi labilmente vantaggiofo alla Chiefa . Ebbe il 
Papa anche molto riguardo alla raccomandazione del 
tie S. Luigi , che intercedeva pel Conte , come glie- 



Digitized by Google 



ÀN. dì G C. 1244. UBRO LXXXII. 11 
ne fa tetti monianza colla tua lettera dei primo di Gen- 
naio 1244- eforcandolo a trattarlo sì bene , che ri- 
manga egli Tempre fedele alla S. Sede , ed al niede- 

fiino Re . 

iX. Eflen-lo in tal guifa Raimondo ritornato io 
grazia fu eL-tto dall'Imperatore per trattar la fua pa- 
ce col Papa, e v'aggiunfe i due Giudici della Corte 
imperiale , Pietro delle Vigne , e Taddeo di Seda 
(Mdtt Par.p 55*. 55 5-)* 11 Papa nominò dal fuo la- 
to il Vc( ovo d'Odia , e tre altri Cardinali , Stefano 
Egidio e Ottone. Le principali condizioni del trat- 
talo furono , che Federico reftituhfe tutte le terre 9 
ch'erano (tate appartenenti al Papa avanti la difeor- 
dia , o che aveva prefe dagli alleati della Chiefa], 
cioè del Papa . Doveva feri vere da per tutto per di- 
chiarare che non era fiato per difpregio il non aver 
ubbidito alla Temenza data conrro di lui da Grego- 
rio IX. ma Colo perchè non gli era fiata intimata ; 
nel che tuttavia confettava di aver errato ; imperoc- 
ché protetta, diceva egli, che il Papa, quando an- 
che fotte un peccatore , ha piena podeftà nello fpi* 
rituale fopra tutt'i C ritti a ni Cherici , e Laici , e fo- 
pra i me de fi mi Re. Prometteva l'Imperatore di fod- 
disfare a quefta colpa cou limofir.e , digiuni, ed al- 
tre buone opere , e di efeguire la Temenza fino al 
giorno della fna adduzione. 

Quanto a' Prelati , ch'erano flati preil , promet- 
teva di redimire loro tutto quello , che loro aveva 
tolto , e di compenfare tua' i danni fatti agli altri f 
di fondare delle Ghìe fé , e degli Spedali , e di ubbi- 
dire in tutto al Papa , lenza pregiudizio del pofleiTo 
dell'Impero, e de* fuoi Regni. Prometteva ancora di 
tivocare tutt' t decreti fatti contro coloro , che ave- 
vano tenuto il partito del Papa , di liberare tutt'i pri- 
gionieri , e di permettere a tutù di ritornare alla lo; 
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to patria, ed a' loro patrimonj . Finalmente che per 
i torti , che pretendeva di aver uff. ni prima della 
dttcordia, egli fi rimetterebbe al giudizio del Papa e 
de' Cardinali. Si diede il giuramento per que^i ar- 
ticoli pubblicamente in Roma nel giovedì S trentu- 
nefimo giorno di Mario 1244. da' tre CommiiTarj 
dell'Imperatore in prefenza di Balduino Imperatore 
di Coftantinopoli , de' Cardinali , di molti Prelati, de f 
Senatori , e del popolo Romano , oltre i foreftieri an- 
dati , fecondo il cofìume , per la folcnnità del gior- 
no ( ìnnoclib.i, fp.645 ap.Rain.n.n* ). E' cofa nota* 
bile, che tra le condizioni di quello trattato non A 
faccia merzione veruna di riabilitare Federico alla 
dignità imperiale , da cui Papa Gregorio IX. aveva- 
lo deporto, nè di far ritornare i Tuoi fwd diti alla Tua 
ubbidienza; ma che riparlarle folo di affolverlo dal- 
le cenfure ; in fatti, non ottante quella depofi rione, 
non era manco riconofeiuto per Imperatore e per He 
di Sicilia , non folamente da' Cuoi fudditi , ma anco- 
ra da S. Luigi, da Errico Rt d'Inghilterra, e dagli 
altii Principi foreftieri» 

L'imperator Federico ben predo fi pentì dì e£ 
ferfi in tal modo foggettato al Papa , e pochi gior- 
ni dopo ricusò di efeguire quel che i fuoi agenti ave- 
vano pfomeflo con tanta folennità ( Mate. Par.p.^ 56. 
560. D.ef.645.)* Il P fl P a n * diede avvilo al Langra* 
vio di Tur ingia nell* ultimo giorno di Aprile donan- 
dolo a reftar fedele alla Santa Sede-r Frattanto pro- 
curava l'Imperatore di forprendere il Papa, e fegre- 
tamente gli tendeva delle infidie , che furono poi 
feoperte. Jl Papa effendone avvertito andava guar- 
dingo, e non 11 fidava de* fuoi rnedefimi. Permeglio 
fortificarti creò dieci Cardinali nel giorno della San- 
tiflìma Trinità , ventunefimo di Maggio , tra gli al- 
tri Gioyanai di Toledo Inglefe Monaco di Citello » 
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' còramehdabile per la uà dottrina , da lui fatto Car- 

dinaie Saceidete lito'ato dì S Lorenzo in Lucina 
( Ughel to. 1./M58 Mdit.Weflmoflp.jis.) . Gli altri 
Cardinali di quella promozione erano più didimi per 
nafeita , che per coturni , o dottrina . 

X. 11 Re d' Inghilterra feguitava a perfeguftare 
Guglielmo di Relè trasferito dal Vescovado di Nor- 
V'k a quello di Vir ksftre, per modo che qutfto Pre- 
lato dopo eflerfi per qualche tempo nalcofo in Lon- 
dra, s'imbarcò fegreiamentc fopra il Tamigi nel ven- 
tefimo giorno di Febbraio 1144. pattò in Fi ancia, e 
andò ad Abb:vilh (Mat Par.p. 5 4 3. 5 44 545 ), dove il 
He S. Luigi mandò un conigliere iòggetto ad t.fTe- 
rirgli la fua protezione , ed a comandare al Prefétta 
della Città di tenere la Comunità difpofta a difen- 
derlo anche coli' arme, fe alcuno mai averte tentato 
di maltrattarlo dal lato delile d'Inghilterra (P. 5 58 ). 
Frattanto gli agenti di quello Principe operavano a 
Koma contro etto Pielato , ma inutilmente, e il Pa- 
pa fcriiTe a fuo favore al Re d* Inghilterra una let- 
tera, in cui dice (Ap.Rain n. 15. ) : Non folo non 
avete voi avuto riguardo atte preghiere da noi già 
fattevi, perchè ricevette queflo Pielato nella voltra 
grazia, ma vi ufeirono di bocca tali dìfeord , che 
non convengono al rifpetto figliale , che ci dovete , 
dicendo che ninna poftulazicne può eiTere in Inghil- 
terra ammetta dalla Santa Sede , voftro mal grado , 
che voi avete la medesima portanza nel tempora le y 
che abbiamo noi nello (pirituale, ficchè niunVefco. 
vo può entrare in ^of[tfCo dei fuo temporale , fenza 
il voftro attento. Quando a norma della credenza 
di tutt'i fedeli, la 3. Sede ha ricevuta da Dio la li- 
bera difpofizione di tutte le Chiefe , e non è obbli- 
gata a dipendere dal giudizio de 1 Principi , nè doman 
dare il loro attento per l' elezioni , o per le peftuk» 

*4 
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lìoni . E* là lettera del ventefimottavo giorno di Feb- 
brajo . Io non fo fé oggidì fi ritrovane verun Prin- 
cipe Cruciano, che fi convenire con quelle malli me. 

ScriiTe ancora il Papa alla Regina d'Inghilterra, 
all' Arcivefcovo di Canterburì fuo zio , a' Vescovi di 
Voikeftre, e di Erford ( Matt* Parìf.ib*') , che fi af- 
fane?. Aero gagliardamente per la riconciliazione del 
Vefcovo di Vinkeftre col He, e arine di pervenirvi» 
Il Re mandò a quefto Prelato i motivi della querc- 
ia , che pretendeva aver contro di lui , erteli in ot- 
to articoli , a* quali il Vefcovo rifpo r e a propofito , 
e mode riamente , per modo che il Re cominciò a 
trattarlo con maggior dolcezza (Zi p 562. )* Final- 
mente lo richiamo in Inghilterra , e gli rettimi la Tua 
grazia , e tutto quello , che gli aveva tolto . li Ve- 
fcovo di Vinkeftre dopo aver prefo congedo dal Re 
S. Luigi, e di averlo ringraziato della fua protezio- 
ne e de'fuoi benefizj, fi pofe in cammino, e giunfe 
a Douvrcs nel quinto giorno di Aprile 1244. Tutta 
l'Inghilterra fi rallegrò del fuo ritorno, trattine al- 
cuni cortigiani autori della fua difgrazià. Speravano 
tatti gK altri fermamente, che colla fua prudenza e 
col gran Cenno rimetteflè nel fuo primo flato non 
folo la fua Diocefi , ma tutto il Regno . Anche il 
Re gli fece buona accoglienza , come fe mai non vi 
ferie flato fra loro difpiacere veruno , ed il fuo amo- 
re per quefto Prelato s'accrefceva di giorno in giorno. 

XI. Ma quefto Principe cominciò nel medefìmo 
tempo a perfeguitare un altro S. Vefcovo per lo ftef- 
fo motivo Raulo di Neu ville Vefcovo di Chicheftre 
venne a morte . I Canoici per fare uri' elezione gra- 
dita al Re , fcelfero in luogo fuo Roberto Pafleleve 
Arcidiacono , e gran Cortigiano ( Vita ap. Boi to. 9. 
f. 188. Man. Pan p. 574 ), che per la fua induftria 
geli' inventare le tafle e le iropoftiioni » a ve va fatta 
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entrare al Re grofle fomrae . L f Arcivefcovo di Can- 
tcrburì Bonifacio di Savoja , e i Vefcovi della Pro- 
vincia n' ebbero fdegno : ed effendolì raunati per efa- 
minare l'eletto , gli fecero proporre alcune difficili 
queftioni da Roberto Grofla Teda , Vefcovo di Lin- 
colne , ed avendolo giudicato incapace cattarono rele- 
zione . Indi lenza demandare di nuovo F aflenfo del 
Re , eleflero Vefcovo di Chicheftre il Dottor Riccar- 
do di Viche , uomo irreprenfibile per dottrina e per 
coftumi, ma odiofo al Re, come colui , eh' era del 
partito di S. Edmo di Canterburì . Seppe il Re que- 
lla elezione , ritrovandoli a S. Albano nel mefe dì 
Giugno 1244. (/if.$6a.) e fubitamente irritatoli ol- 
tre modo contro Riccardo , e i Vefcovi , che V ave- 
vano eletto , proibì che gli fi lafciaiTe prendere il 
pofleflò della Baronia, e degli altri beni temporali 
appartenenti a quella Chiefa ; e li fece fegueftrare 
in nome fuo . Vedendo Riccardo , eh* era (rato elet- 
to canonicamente, fi tenne obbligato di foftenere i 
fuoi diritti , e lì rivolfe al Papa , dal quale fugra- 
ziofamente ricevuto . 

Era nato verfo l'anno 1197. (Bol.p 205.179.) 
nella Dioceiì di Vorkeftre nel Villaggio di Viche , 
ovvero Droit- Viche , il cui nome gli frettò ancora . 
Avendogli fuo fratello primogenito tafeiato quanto 
elfi avevano di patrimonio , gli propofero un vantag- 
gioso matrimonio : ma vedendo che fuo fratello ne 
aveva pena, vi rinunziò, e gli redimì ogni avere; 
c prima andò a ftudiare ad Oxford : indi a Parigi, 
dove vivendo in gran povertà , apprefe la Logica e 
la Retto rie a , ficchè fu giudicato da tutti che fofle 
degno d' in legnarla . Ritornò ad Oxford , dove fu pro- 
fitto re ; poi pafsò a Bologna in Italia , e vi ftudiò 
la legge Canonica pel corto di feti" anni con sì buon 
avvenimento, evertendo il fuo profeffore cadute in- 
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fermo , gli fece fare le fu2 lezioni pel corfo di dirfot* 
to meli e cercò di dargli la tua unica figliuola in 
matrimonio, con tutto il Tuo avere. Riccardo le ne 
fcusò , avendo più alti penfieri , e ritornato in In- 
ghilterra , venne creato Cancelliere deli' Uni ver fuà 
d' Oxford 

S. Edmo allora Arcivefcovo di Canterbur) , cò- 
nofeendo la Tua dottrina, e la fuavinò, volle aver- 
lo per Cancelliere della Tua Chiefa , e nel medertmo 
tempo il 'Vefcovo ai Liacolne Roberto GroiL Teda 
lo desiderava per la fua, fenta che quetti due Pre- 
lati fapeiTero l'inteniione l'uno dell'altro. S Edmo 
la vinte, e divenuto Riccardo Cancelliere di Canter- 
buri, (ottenne quetta importante carica con gran mo- 
deftia , e con gran ditìntereffe * Dimorò tempre ap- 
pretto a S. Edmo nella fua difgraiia, ccme nella prò- 
fperità , feguendolo nel fuo efilio. Dopo la Aia mor- 
te Riccardo riprefe i fuoi ftudj , che aveva dovuti 
interrompere per fuoi affari* Andò ad Orleans ad ap- 
prendere là Teologia da' Frati predicatori , e afcoltò 
a fpiegare quali tutto il tetto della Sagra Scrittura* 
Allora ricevette il Sacerdozio dalle mani di Gugliel- 
mo di Buffi Vefcovo d* O Ieara , che dtftingtieva il 
fuo merito 9 e da quel gioirli in poi rivetti più mo- 
dettamente, e praticò tali auttcrità , che fu coltre HO 
a moderarle per coni glio de' fu» i amici Poi ritornò 
in Inghilterra al governo di una parrocchia' ch'era 
•1 fuo unico benefìzio; e di là venne tratto , perchè 
avelie la «Sede dt Ch'cbettre. 

XII. Volendo il Papa , t'era pcttiSile . conchiu* 
dere la pace coli' Imperatole , lì pani da Roma otto 
giorni avanti S. Giovanni (Matt Par.p 561. ), e an- 
dò a Civita Cartellane . che né di 01U folo trenta 
miglia o dieci leghe e la viglia di S Pietro, gior- 
no Ycntcfioiottavo dello fteffo mele , andò a Sutri f 
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avvicinandoti Tempre all' Imperatore. Ma quefto Prin- 
cipe gli fece intendere, che non avrebbe efeguito 
nulla di quel che avevano accordato infame , Te 
prima non riceveva le lettere della Aia aflbluzione - 
Il Papa rifpofe , che non era propofta ragionevole , 
e così vennero a rotta infume. Allora il Papa ri- 
sòlvette di ritirarti Tegretamcnte , ma non comunicò 
il tuo difegno a veruno, per timore che Y Impera- 
tor vi metteiTe cftacolo . Nel medefimo giorno del 
martedì ventcfimoitavo di Giugno 1244. teppe che 
trecento cavalli Tofcani dovevano andare a prender- 
lo nella feguente notte, di che molto sbigottito , co- 
me lo dimoftrava in faccia, all'ora del primo Tonno 
depofe le infegne della Tua dignità , e leggermente ar- 
mato Tali fopra un egregio cavallo corridore , portò 
Teco del danaro . e partì Tenza che alcuno il (aperte, 
trattine i Tuoi camerieri . Spronò sì fattamente il Tuo 
cavallo , che avanti l'ora di Prima aveva fatte tren- 
taquattro miglia , cioè undici leghe , Tenia che potef- 
Te edere infeguito. 

A mezza notte ti avvidero della partenza del 
Papa , e tutti ne rimaTero eftremamente maravigliati 
eccetto alcuni pochi Cardinali , eh' erano a parte del 
fegreto . Pietro di Capua Io feguitò con un folo uo- 
mo, e dopo icorfo qualche pericolo, Io ritrovò nel 
medefimo giorno del mercoledì ventetimonono di Giu- 
gno a Civita Vecchia. Quivi erano capitate da Ge- 
nova ad incontrare il Papa ventitre galee ciafewu 
con TeiTanta uomini armati, e cento e quattro remi- 
ganti . oltre all'equipaggio, e con più di Tedici bar- 
che. Lo che fa credere che il Papa averte formato 
quefto difegno da luosjo tempo . Erano quefte galee 
comandate dall'Ammiraglio di Genova, e da' princi- 
pali della città, che tutti ti vantavano d' erTeie pa- 
ttati, 0 alleati del Papa. 11 Papa l'imbarcò la fera 
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con fette Cardinali e con piccola compagnia • Ma 
giunterò appena in alto mare , che furono colei da 
una violentilfima tempefta nel medefimo luogo, in 
cui i Prelati erano (lati preii tre anni prima ( Sup* 
lib 81. n.+6.) . Quefta li coftrinfe nel Venerdì primo 
di Luglio a prender terra ad un' itola appartenente 
a* Pifani , e a paifarvi la notte . Il giorno del Saba- 
to dopo aver ricevuta I" afloluzione de* loro peccati* 
udita una Mcfla della Beata Vergine, il timor dei 
Pifani fece loro rinfoizar la voga , per giungere ad 
un* Ifola di Genova, ed avendo fatte in quefto gior- 
no cento ventiquattro miglia, arrivarono, ad onta 
della tempefta a Porto Venere , dove dettero la Do- 
menica e il Lunedì . Finalmente il Martedì quinto 
giorno di Luglio approdarono a Genova, colmi di 
letizia , e vi furono accolti a fuon di campane e di 
finimenti muftcali , con grandi acclamazioni . In tal 
guifa il Papa li ritrovava difcófto quindici giornate 
da Roma nella città , do v' era nato , e in mezzo ai 
Tuoi parenti , e agli amici funi . 

Xfii- Avendo Timperator Federico intefa la fua 
fuga | ne prefe indicibile fdegno contro coloro, che 
aveva meni alia cuftodia delle pòrte , e delle Città 
del fuo dominio ; e fece cuflodire Erettamente i palli 
di Genova , principalmente verfo la Francia , perchè 
non fofle portato danaro al Papa . In effetto il Pa- 
pa aveva mandato in Inghilterra uno de' fuoi Che- 
rici di camera chiamato Martino con uva Bolla del 
fettimo giorno di Gennajo * indir zzata agli Abati del- 
la Diocefi di Canterburì (Mat.Par p .565. ) , in cui 
diceva : Il foccorfo , che Papa Gregorio di felice me- 
moria tràfle dall'Inghilterra , e dagli altri Regni Cri- 
ftiani, non badò a foddlsfàre i debiti che la S.Sede 
«veva contratti per la difefa dellecciefiaftica libertà , 
• del fuo patrimonio ; per lo che mandiamo a voi 



Digitized by Google 



AN. di G C. 1244 LIBRQ LXXXCL 19 

a chiedere: ajuto di tal ionma Hi iaiuro , che pet 
noftra parte vi farà dichiarato dal Dottore Martino, ; 
e a fare che lìa rimeria nel termine , che vi (ara da 
lui allignato . Queito N u mio aveva molte altre Bol- 
le , per dare le provviuonj a 1 entrate di alcuni be- 
nefizi a' parenti del Papa , nel modo che averle giu- 
dicato a proposto . Lo che faceva giudicare , che 
quelle Bolle fonerò fuggedate in foglio in bianco f 
per riempierle poi come folte a lui fembrato bene , e 
inoltrarle fecondo gl'incontri . Poi rifrovandofi il Pa- 
pa a Genova , fenrie a' Vefcovi ed a tutto il Clero 
d'Inghilterra ( P-sòj ) : commettendogli che daflero 
liberamente al loro Re di che fupplire alle fpefr del- 
lo Stato , alla confervazione del quale era in te re fiat a 
la Chiefa. E' la lettera del ventefimonono giorno d~ 
luglio (£.56$.) in tal torma quefto Clero fi 
deva ad un tempo tiretto da due parti, d * " 
dal Re. 

In quel tempo giunfero a Londra ale 
(datori dell' Imperator Federico , arrecando una let- 
tera , che fu letta davanti al Re , ed al Clero rac- 
colto , mal grado l'oppofizione del Nunzio Martino . 
Si sforzava l'imperatore in quefla lettera di gi unifi- 
carli intorno al trattato di pace col Papa , aflkuran- 
do che voleva renderne giuftizia alla Chiefa , ed ub- 
bidire agli ordini, fuoi . Ma , aggiungeva egli , il Pa- 
pa vuole eon alterigia etfer metto in porte flb di al- 
cune Citt à , Cartelli , e terre , fenza che fia ancora 
decifo , fe appartengano all'Impero o alla Chiefa . Vuo- 
le,, ch'io liberi alcuni prigionieri , tenuti da me per 
feduttori : e ricerca da me , che fiano efeguite que- 
lle condizioni prima d' e fiere profciolto dalle cenfure 
(P.$66.) . Temendo però di e (Ter forprefo , e di ri- 
maner colto nelle infìdie del Papa , mi fono fogge t- 
tato al parere de* due Re di Francia e d'Inghilterra, 
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ed a quello de' loro baroni; ma il Papa ricufa an- 
che d'accettare quella mia io m milione . Si dolrva 
fortemente l'Imperatore di quefta ricufa ; ed in fine 
della lettera pregava iftan te mente il Clero d'Inghil- 
terra ,di non dare verun fui lìdio al Papa in Tuo pre- 
giudizio . Aggiungeva : Se il vottro Re vuol resul- 
tare il mio coniglio, io libererò l'Inghilterra dal tri- 
buto, di cui l'aggravò Papa Innocenzo HI. e da tut- 
te le altre venazioni della Corte Romana . Ma fe il 
voftro Re non vuol credere , mi vendicherò aspra- 
mente (opra tutu Tuoi fudditi , che ritroverò ne miti 
Stati . Q .iella lettera dell'Imperatore gli guadagnò 
Y animo di molti Inglelì , edendo accompagnata da 
quelle di Balduino Imperatore di Collant inopoli , * 
di Raimondo Conte di Tolofa , che facevano tedi, 
monianza della fua buona difpofizione per la pace . 

XIVL Eifendo Papa Innocenzo a Genova vi con- 
vocò il Capitolo de* Frati Minori , che doveva tenerri 
per neceflità , «ì per eleggere un Minillro Generale , 
che per riunire l'Ordine già divifo in due parti(T*- 
ding. *n.i224.n-4>n.i. $.)• Aimondo loro quinto Ge- 
nerale era morto dopo aver occupata quefta carica 
quaiì cinque anni , e Frat'Elia pretendeva d' entrar- 
vi , come (tato ingiustamente deporlo . Ora v'era un 
gran partito , che fecondava il rilafciamento e la 
mitigazione della regola , quando gli altri volevano 
oiTervarla a rigore . Quelli ultimi li chiamavano Ze- 
latori, Spirituali , o Cefariani , a motivo di Cefario 
loro Capo 9 eh' era flato tanto perfeguitato da Elia . 
In quello numero erano molti difcepoli di S. France- 
sco , o de' fuoi primi compagni , che ancora vive- 
vano /come Egidio d'Ailìfi, e Leone Rufino. I Ze- 
latori fi governavano col contìglio di quelli vecchj : 
ed eleflero fettantadue Frati de' più virtuoii e dotti , 
perchè informaiTcro il Papa, il Protettore , e tuttala 
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Corti di Roma della vtiuà del loro (lato . L'altro 

Krtito trattava quelli Z* 'a* tori da vifvooarj e bor* 
tconi ; ed efajtavaro l'autorità di Elia , ch'emendo 
(lato un de' primi compagni di S. Franceieo , e CU» 
Milito in Tuo Vicario da lui medefìmo 1 intendeva me- 
glio degli altri le fue intenzioni 4 che aveva una 
funga fperienza del governo dt lì O ine- della (uà itti - 
tutione j e che finalmente aveva lungo tempo ferviti 
la Chiefa , impiegandoti per la pace tra il Papa c 
l'imperator Federico. 

Si tenne dunque a Genova il Capitolo generale 
(JV6.) , che fu l'ottavo dopo la morte di S. France* 
Ico; e mal grado la fazione di £lia. ch'era peten- 
te, fi elefle per Minilho Generale Fià Crefcenzo di 
idi nella Marca d'Ancona , di cui era allora Provin- 
ciale , uomo venerabile per dottrina ed età , eh' era 
entrato tardi nell'Or dine * avendo prima profetato per 
molti anni la Ugge e la medicina . Fu eletto nel gior- 
no di S. Franceieo , quarto d'Otte bre 1244. e tu il 
fello Generale de* Frati Muiori . Elia, ed i luoi Par- 
tigiani furono chiamati davanti al Papa ( JV7.), che 
avendo feoperti i fuoi artifìzj., lo fpogliò d'ogni pri- 
vilegio e d'ogni grazia , dichiarandolo (Vmplice Fra- 
te , con proibizione a ci <* (cu no di ubbidirlo , e tener- 
lo per Superiore; ed a lui di andar vagabondo; ma 
gli tu ingiunto di riporti Tolto l' ubbidienza del Ge- 
nerale. Llia non potendo rifolvetu* a qut (lo , abban- 
donò l'Ordine, e fuggi appteflb 1' Impera tor Federi- 
co . Per quello venne (comunicato da Papa Innocen- 
zo , come apertala e ribelle della Chiefa , vietando- 
gli di portar l'abito religiofo, e fpogliandulo d'ogni 
privilegio Cherica le . 

XV. Poco tempo dopo Y Ordine de* Frati Mi- 
nori perdette un de' Tuoi lumi maggiori ; cioè Alef- 
fandro d'Alcs , così chiamato dal luogo della fua na- 
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fcìta , Villaggio nella Contea di Gloceftre , dove, do- 
po l'anno 1246 Riccardo Conce di Corno vaglia fon- 
dò un mpnailero di Ciftercenfi ( Mona/1. Angl. tom 8. 
f.938.). Avendo Aktfandro apprefa 1 umanità in In- 
ghilterra, andò a Parigi , dove (indiò la fUofotia, e 
la Teologia. Era già Dottore ed in gran riputazione, 
quando abbracciò l'i ttituto ÒV Frati Minori nel II»*. 
{Nic.Triv. an.1221* to.S.Spicill. fading, an eod.n.26 ). 
Aveva com polla la fua Comma di Teologia , eh' era 
già itaia ricevuta nelle feu >ie con grande applaufo 
(Ii.ra^o. n.13.) . Ora quantunque Giovanni Parente 
terzo Generale de' Fratelli Minori proibito (Dubou- 
fai fior.), che poi niun di elfi prendefse il nome 
di Maeftro o di Dottore , Aleflandro d'Ales fempre 
lo mantenne , e dopo lui molti altri dell' Ordine lo 
prefero ancora; a legno di giungere a (ottenere que- 
llo titolo fortemente contro i Dottori fecolari , che 
volevano loro contrattarlo come a* Frati Predicato- 
ri , lo che vedremo ben tofto „ 

Dirette Aleflandro lafcuola di Teologia dc'Frati 
Minori (Vading.an.iiii.n.iy.'), tino a tanto che la 
cedette a Fra Giovanni della Roccella , ch'era già 
Reggente nel 1238. (/J. an.i 238. n. 8) , quando efpo- 
fe il Tuo parere fopra la queitione della pluralità de 9 
benefìzj (Sup.lib.$i.n.i$ ) • Indi infegnarono in que- 
lla icuola Fra Guglielmo di Melitone ( Echard. Sum. 
S.Th.p.143.), poi Fra Giovanni di Parma , prima che 
fotte Generale dell'Ordine nel 1247. Aleitandro di 
Ales, e Giovanni della Roccella furono nel numero 
de' quattro Dottori , che compofero una dichiara- 
zione intorno alla regola di S. Francefco (Vdd.1242. 
n.2.) y per ordine del Capitolo Provinciale, e lindi* 
rizzarono al Generale dell'Ordine , ed a' Definitori, 
Non pretendiamo già , dicono erti , di fare uua nuo- 
va efpofizione o una giorta intorno alia regola , co- 
me 
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me ci viene imputato da molti per un indifcreto ze- 
lo , ma (blamente di trarre la pura intelligenza della 
regola dalle fue proprie parole . Quello perchè S. Fran- 
cesco aveva proibito nel fuo teliamento e(pre flirti ma- 
mente di aggiungere veruna gioita alla Tua regola 
(Opufi< to. i.p 123. Sup Ztf.79, /1.25.) . Ma non erano 
ancora quattr'anni ch'egli era morto, quando Papa 
Gregorio IX dichiarò che i Frati Minori non erano 
obbligati ad ofiervare il fuo teftamento ; e (piegò la 
regola in molti articoli (Ib.n 64 ) . Morì Aleflandro 
d'Ales nel ventunefimp giorno cT Ago fio 1245* e fu 
feppel ! ito nella Chiefa de' Cordiglieri a Parigi. Co- 
pioiìinme opere abbiamo di lui ; cioè de* comentarj 
(opra tutta la S.Scrittura , e fopra il Maeftro delle fen- 
tenze ; ma foprattutto la tua fomma della Teologia 
(Eiahrd.p.24%.*) . 

E' quefìa il maggior corpo di opera che venifle 
in luce intorno a quella . materia ( Fading. Script» 
. L'autore feguita il medelìmo piano, e quali 
il meiefimo ordine tenuto dal Maeftro delle Temen- 
ze ($^.#£70./». 34) . Ma fi prende maggior libertà 
nel discorrere , e nel trattare alcune queftioni più 
curiofe che utili . Divide parimente la Tua opera in 
quattro parti , ciafeuna delle quali è un grotta vo- 
lume , nella prima , dopo una queftione preliminare 
fopra la Teologia * tratta degli attributi , poi della 
Trini(à (C.42.) ; nella feconda tratta delle caufe in 
generale , poi della creazione 19 £.44.) ; indi de- 
gli Angeli, delle creature corporali, e dellopera de' 
fei giorni . Qui propone la queftione % fe vi fia utt 
Cielo Empireo , ed in cambio di provarlo coliamo» 
rità, perchè l'efperienza nulla infegna, fi contenta di 
riferire alcune ragioni per crederlo (Q»47.) . In oc- 
cafione della creazione dell'uomo (£.59. ) , tratta a 
lungo della natura dell' anima ragionevole f e dello. 

TonuXXVlIL C 
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fiato del primo uomo 88,) ; ed all'occafione della 
fua caduta tratta del nule in generale , e del pecca - 
to(<?94). Soltiene che non fi deve permettere agi' 
Infedeli di comandare a Criftiani (Q.162 Memb.i.), 
per non efporli ad abbandonar la fede . <Ihe non fi 
deggiono tollerare gli Eretici manifefti , e che con- 
vien togliere a quelli anche gli averi (Q 16 j M. 1 1.), 
Finalmente . che i fudditi di un Principe apollata 
(Q165.M.4.), fono difpenfati dal giuramento di fe- 
deltà, iutorno a che-oppone egli V autorità di Papa 
Gregorio VII. a quella di 3- Ambrogio . 

Nella terza parte Aleflandro d'Ales tratta dell' 
Incarnazione 9. M.2 ) . Parlando della B. Vergine 
dice ch'ella non fu fàntificata nè prima della fua con- 
cezione , nè nella concezione medtfima , ma bensì 
avanti la fua nafeita ( Q.26. 27* &c. ) . In feguito 
tratta della legge Naturale , della legge Mofaica , della 
legge Evangelica (Q. 56.), della grazia e della fede .. 
Parlando dell'ordine de' Giudici , dice feguendo Ugo 
di S. Vittore ( Q.61 68.), che la portanza fpirituale 
è fuperiore alla temporale per la fua dignità , per 
l'anticiiità, e per la benedizione, eh* efla le dà«?.4o. 
MS. q 48. M 1 art.3. ) ; al che applica la ceremonia 
della confagrazione de' Re. Soggiunge che la poiTan- 
za fpirituale iftituifee la temporale , e la giudica , e 
che il Papa può elTer giudicato folo da Dio . 

Tratta nella quarta parte de' Sagra menti , e par- 
lando dell' Eucariftia , dice , che quafi per tutto t 
laici il comunicano fotto la fola ipecie del pane. 
Parlando delle indulgenze in occasione della peniten- 
za , dice che può il Papa rimettere ogni pena , ma 
che non deve farlo altro che per grave cagione, 
come per la Crociata di Terra Santa (Q 11 m 2 6,4.) . 
Intorno al digiuno (Q.38./71. $.4.3 m.H.TornaffJenues 2. 
parc.$.)i preferire quel de' Latini a quello de' Gre- 
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ci , che ne facevano molti di piccioli. Ne fegna Torà 
a Nona; ma pretende che l'ora non ila di precetto . 
In occafione della limofìna ( Q.31 .32 m.44.3. ) tratta 
la queitione della mendicità volontaria de' nuovi Re - 
ligioli colle medefime ragioni , che furono ufate poi; 
il che denota che al fuo tempo lì tratta /a tale que- 
ftione , che fi rifcaldò maggiormente dopo la (uà mor- 
te ■ E come fi contraflava a* Keligiolì mendicanti la 
facoltà di predicare e di afcoltare le confeflìoni , nè 
pure per comraifiione del Papa, egli infitte partico- 
larmente intorno alla fua autorità , e foftiene eh' è 
plenaria , aiToluta , e fuperiore a tutte le leggi , ed 
ai coftumi, e finalmente che tutto il potere de* Pre- 
lati inferiori è derivato dal Papa , come dal capo , 
che influifee (opra le membra , non folamente fecon- 
do 1* ordine delia Gerarchia , ma fecondo che Clima 
egli a proposto , per 1' utilità della Chiefa . Intorno 
a che allega V autore molti capitoli di Graziano , 
per la maggior parte tratti dalle falfe decretali . 

XVI. 11 Capitolo generale dell' Ordine di Ci- 
rtello tenevafi nello fleiTo tempo che quello de* Fra- 
ti Minori , efiendo cominciato , fecondo il coftume t 
alla fefta di S. Michele 1244. (Mat Parp. 571 ). Ora 
eflendo Papa Innocenzo avvertito prima , che dove-» 
va intervenirvi il He S. Luigi ; fcrittc al Capitoli 
una lettera fìudiata , in cui pregava iftantemente tur* 
ti gli Abati , che vi fi ritrovaiTero a feongiurare il 
He iftantemente inginocchio™ , ed a mani giunte , 
che a norma dell' antico coftume di Francia egli pren- 
dere la protezione del Papa contro Federico , eh' 
egli chiamava figliuolo diSatanaflò; e fe neceiìità lo 
richiedeva, che ricevere il Papa nel fuo Regno, co- 
me vi era fiato ricevuto Aleffandro III. contro la 
perfecuzione dell'Imperator Federico I e S.Tomma- 
fo di Canterbury contro quello di Errico II. Re d'In* 
ghilterra {Sup.lib.70. fl.57.). C a 
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S. Luigi in effetto andò al Capitolo di Ciftello ; 
raccomandandoti alle orazioni de' Monaci . tra accom- 
pagnato dalla Regina Bianca ina madre , alla quale 
aveva permeflb il Papa ch'enrrafle con dodici donne 
nelle cafe dell'Ordine di Ciftello a farvi le fue ora- 
zioni . Aveva il He nel fuo feguito anche due de - 
fuoi fratelli Roberto Conte di Artois , e Alfonfo Con- 
te di Poitiers.con fei akri Conti di Francia . Q lan- 
dò furono vicini alla Chiefa di Ciftello un tuo di 
b .Ieftra , difeefero da cavallo per rifpetto , e cam- 
minarono ordinatamente fino alla Chiefa , facendot 
orazione a Dio . Tutti gli Abati , e la Comunità » 
eh' era di cinquecento Monaci , andarono incontra 
alla proceflione, per ricevere più degnamente il Re, 
che per la prima volta andava a quefto monaftero , 
Siaffife il Re nel Capitolo in mezzo degli Abati e 
de' Signori, collocando per rifpetto fua madre al luo- 
go di fopra , ed allora tutti gli Abati inginocchiati^ 
a mani giunte, e piangendogli fecero la preghiera 
che il Papa aveva loro commetta . il Re fi pofe anch' 
egli inginocchione davanti a loro , e di/Te che per 
quanto lo permettere il fuo onore , difenderebbe la 
Chiefa contro glmfulti dell'lraperator Federico , e 
volentieri riceverebbe il Papa nel fuo efilio , fe i Ba«, 
foni glielo ave/fero configliato ; perchè non poteva 
un Re di Francia difpenfarfi da feguitare il parer lo- 
ro. Refero gli Abati al Re infinite grazie e gli ac- 
pordarono una fpeiiale participatione delle loro buo- 
ne opere . Ora l'Imperator Federico aveva anch' egli 
i fuoi Ambafciatori a quefto Capitolo , per opporli 
alia richiefta del Papa. 

XVII. Raccolte dunque S. Luigi i Signori del 
fuo Regno per contigliarfì feco loro in quefto parti- 
colare^* uh. Weft.Munft p. 3 1 SAlber. p.575. Martot.t r . 
P 529*5 l $- 533 5 • Radunati che furono , mandò il 
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Papa a domandar perimlììone di andare a Reims , la 
cui Sede era allora vacante. Era morto l'Arcivefco- 
vo Errico di Braina nel fefto giorno di Luglio 1 240. 
dopo tredici anni e quattro me fi di Pontificato . La 
lunga vacanza di quefta Sede nacque dalla difere- 
pania tra' Canonici , e dall'ambizione de' pretendenti 
(JE^iiAur Vaie 134 ) , tra' quali fi nota Roberto di 
Torote,che dal V eleo vado di La n gres era (lato tra- 
sferito a quello di Liegi in quell'anno 1240. e che 
per giungere all'Arcivefcovado di Reims aveva fatte 
gravi efazioni fopra i fuoi (udditi e fopra il fuo Cle- 
ro ; imperocché in quelle occafìoni non fi rifparmia- 
va il danaro ; c tuttavia non potè riufeirvi Final- 
mente nell'anno 1244. Juel di Magonza Arcivefcovo 
di Tour* venne eletto a Ktìm^Duchefne to.-j p 341.)* 

Alla proporzione del Papa rifpofero i Baroni 
di Francia, che non 10 direbbero» ch'egli andafle 
a ftabilirfi nel Regno. Temevano, che la Aia pre* 
fenza non orTufcarte la real dignità ; c vedevano 
troppa differenza tra il loro giovane Re, ed un uo- 
mo confumato negli affari. Finalmente fapevano, che 
la Corte di Roma era di aggravio agli ofpiti Tuoi . 
Il Re dunque rifpofe al Papa fecondo il parere de* 
Signori, ma con modi oneftifiimi. 11 Papa fpedì pa- 
rimente al Re di Aragona facendogli la ftefia do- 
manda di eflTere ricevutone* fuoi Stati (#.P*r/>.576.);. 
e n ebbe anche di là una negativa . 

Quanto al Re d'Inghilterra , il Papa fi conten- 
tò di fargli fcrivere da alcuni Cardinali , come di 
loro proprio moto , in quelli termini: Vi diamo uu 
configlio da amici utile ed onorevole ; ed è quefto 
che mandiate ai Papa un* ambafeiata pregandolo , 
che voglia onorare il Regno d'Inghilterra colla Aia 
prefenza , nel quale ha un capitolare diritto ; e noi 
faremo tutto il poifibilc , perché acconfenta alia va* : 
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Ara preghiera. Vi acquifterete una gloria immorta- 
le, fe il Sommo Pontefice vcnuTe in perfona in In- 
ghilterra, cofa non più occorfa per quanto Tappiamo ; 
c vi ricordiamo CQn piacere di averlo fentito di e f 
che vedrebbe volentieri le delizie di Oueft minftèr % 
e le ricchezze di Londra. 11 Re d* Inghilterra rice- 
vette graziofamente quella proporzione, e farebbe 
flato facile che foue caduto nella rete , fe alcuni 
faggi uomini non Io avellerò difrolto, dicendo: Sia- 
mo già infettati dalle ufure e dalle fìmonie de' Ro- 
mani | fenza che venga il Papa me deli mo a faccheg- 
giare i beni della Chiefa e del Regno. 

Papa Innocenzo così ricufato ri determinò di 
andare a Lione , città neutrale , allora appartenente 
al fuo Arcivefcovo . Si parti dunque da Genova , 
dove non credeva di e fier del tutto ficuro , e pafsò 
per le terre del Conte di Savoja dove fi trovava 
verfo la fetta di S. Luca, cioè alla metà Hi Oitobr* 
(Mon.Pad 4/2.1244.). Finalmente giunfe a Lione ver- 
fo la metà di Dicembre . Era il Conte di Savoja 
Amadeo IV. il cui fratello Tommafo feortò il Papa 
fino a Lione. Aveva Tommafo fpofata in prime 
nozze Giovanna Concetta di Fiandra figliuola di Bai- 
duino Imperaror di Coftantinopoli , ma effendo mor- 
ta quella Principe ila fenza figliuoli nel 1244 Tom- 
mafo fi rimaritò con Beatrice del Fiefco nipote del 
Papa, dalla quale ebbe tra gli altri figliuoli Ama- 
deo V. poi Conte di Savoja. 

XVIII. Pochi giorni prima che il Papa arrivaf- 
fe a Lione f il Re S Luigi fi ammalò a Pontoife 
per una gran febbre, accompagnata da una violen- 
ta diflemeria (NatigDuchefnctoi p.nl.'). Ne fu af- 
fai ito nel Sabbato avanti di S. Lucia , cioè nel deci- 
mo giorno di Dicembre , e fi giudicò fubito , eh* 
folle in gran pericolo • Eden jofene fparfa U notizia 
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per la Francia , i Francefi nt fentirono eftrema af- 
flizione, imperocché quello Principe, quantunque 
non averte ancora trent' anni (Chr.S.Dfon Spidl.to i. 
pS $ ), era già confiderato per protettore della Re- 
ligione . Molti Prelati , e molti Signori cor fero a Pon- 
to i fé , e dopo avervi atteio due giorni , vedendo ac- 
crefcetlì 1* infermità del Re , mandarono a tutte le 
Chiefe Cattedrali , perchè vi fi faceflero per lui li- 
moline , orazioni , e proceuloni • Eifendo giunto il 
male a tal fegno , che difperavano i medici della Tua 
vita: egli e la Regina Tua madre pregarono Eudes 
Clemente Abate di S. Dionigi . di trarre i corpi de' 
Santi Martiri dalla loro tomba , e di efporli ; perchè 
dopo Dio , e la Beata Vergine metteva il Re in quel- 
li la Tua principal lì lucia. Andò dunque l'Abate il 
Giovedì prima del Natale , cioè U giorno ventèlimo 
fecondo di Dicembre a far ornare la Chiefa come 
ne' giorni più lolenni , e ciò rifaputofi dal popolo di 
Parigi , vi accorfe in folla . L' elevazione de' Corpi 
Santi iì fece il giorno dopo , eh' era il Venerdì , in 
prefenza di Carlo o Pietro Carlot Vefcovo di Nojon 
e di Pietro di Cuiifi Vefcovo di Meaux . Si poterò 
le caile fopra I' Altare , indi fi portarono in procef- 
fione nella Chiefa e nel Chioftro a piedi fcalzi , fpar- 
gendo molte lagrime , e da quel giorno in poi comin- 
ciò il Re a migliorare . 

Era dato agli eftrerai , e sì vicino a morte che 
una fra le Dame , che lo ailiftevano , credendolo 
morto , fu per ricoprirli la faccia col drappo , ma un* 
altra , eh* era dall' alito canto del letto , non volle 
comportarlo , nè volle che fi feppelliiTe , dicendo eh* era 
ancora in vita , e in così dire egli ricuperò la favel- 
la (ìonvillt p, 21. Duchcfncp. 487. Chr Sen. to.$. Spiai, 
p .$6&.$anut. p. 217. )• E ra ft ato creduto morto fino 
a Lione , dove il Papa «' ebbe gran rammarico . Ria- 
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vuto Io fpirito, il Re domandò del Vefcovo di Pa- 
rigi , e giunto che fu , Io pregò di mettergli (opra 
le fpalle la Croce di pellegrino pel viaggio d* oltre- 
mare . Le due Regine Tua madre e fua moglie lo pre* 
garono ad appettare d' eflere interamente rifanato , e 
che allora farebbe quel che più gli piacerle. Ma egli 
ri dichiarò che non avrebbe prefo cibo alcuno t fé 
non gli fì dava la Croce, e non ofando il Velcovo 
di Parigi di ricufargliela , pofela fopra lui , largen- 
doli in lacrime , come il Vefcovo di Meaux , e tutti 
gli ahri alianti • hi mi fé a due anni V adempimento 
del fuo voto : ma follo che fu guarito fcriflt a* Cri- 
(liani d'oltremare per animarli, facendo loro inten- 
dere i che aveva prefa la Croce , che difendettero 
vigorofamente le loro Città , e le loro fortezze fino 
a tanto che folle andato a loro foccorfo. 

XIX. Ne avevano efli bifogno più che mai nel- 
la deflazione di Terra Santa cagionata da nuovi 
Barbari feonofeiuti a' Crilliani fino allora (BibLOrient. 
p . r 001.) . Gli altri Autori di quel tempo li chiama- 
vano diverfamente , ma per lo più Corafmini , e la 
più verisimile opinione è che veniflero dal paefe di 
Couarzem a Settentrione del Cora fan . 11 Principe 
di qnefta nazione chiamato Sultano Maometto Couar- 
zem Schah, effendo (lato deporto daGinguis can cir- 
ca ventitre anni prima, e de vacato il paefè (V Sanut. 
p.2i7.ap.M.Parif.p*$$6.) ; quello popolo andò erran- 
te , cercando terre , dove potelTe fullìftere , e andò 
tino in Gcrufalemme , nel modo che raccontali in una 
lettera fcritta da Acri, nel ventunefimo giorno di 
Novembre 1244. da Roberto Patriarca di Gerufalem- 
me , da Errico Arcivefcovo di Naztaret , e da altri 
Prelati del paefe , e indiriziata a tutt* i Prelati del-? 
U Francia e d' Inghilterra . Eccone il tenore . 
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I Tartari diftrtiggendo la Perfia , hanno rivolte 
le loro armi contro i Carofmini , c li difcacciarono 
dal loro paefe , coficchè non avendo più luogo ficuro 
da poter abitare , ne dima ndarno a molti Principi Sa-* 
raceni fenza poterne ottenere . Ma il Sultano di Ba- 
bilonia non volendo ricevergli appretto di lui , abban- 
donò loro Terra- Santa, invitandogli a ftabilirvifi, e 
promettendo loro il fuo foccorfo. Sono dunque ve- 
nuti con un grand' efercito di Cavalleria , ce ducen- 
do le loro mogli , e le famiglie , e così fubitamente 
che nè noi, nè gli altri noftri ricini poterono av ve. 
deriene . Entrarono nella Provincia di Gerufalemme 
dalla parte di Safee e di Tibcriade , e 3' impadronirò* 
no di tutto il paefe della/Torri cella de Cavalieri fino 
a Gazara . Allora col parere generale de' maturi del 
Tempio , dell' Ofpitale , e de' Cavalieri Teutonici , e 
della Nobiltà del paefe. ci riamo rifoluti di chiama* 
re in noftro foccorfo i Sultani di Damafco , e di Chaa 
mela noftri Alleati, e particolari nemici de' Corafmi- 
ni . Ma tardando quefto foccorfo a capitarci , ed ef- 
iendo Gerufalemme fenza fortificazione veruna , i Cri- 
in' ani, che v'erano dentro pochiffimi per poter du- 
rare contro a' Corafmini , rifolvejttero di ufeir fuora 
in più di fei mila, per andare pretto gli altri Cri-* 
ftiani , lafciandone pochùTimi nella città. 

Si pofero dunque in cammino per gli monti » 
con le loro famiglie , e gli averi , affidandoti nella 
tregua, che avevano col Sultano di Carac,e co' villa- 
ni Saraceni de'monti. Ma fortendo quefti contro i C ri- 
piani, ne uccifero una parte, e una ne fecero fchiavi 
da loro poi venduti ad alcuni altri Saraceni , fino le 
Religio .'e Unendone (uggiti alquanti , e difeefi nella 
. pianura di Rama , i Corafmini furono loro addoftò . 
e gii uccifero , per modo che di quefto gran popò* 
lo appena fi falyarono trecento ptrfone. Finalmente, 
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i Corafmini entrano in Gerufalemme quali deferta 
(P. 555.557 )» ed eflendofi i Cnftiani , che rima- 
ti v erano , rifugiaci nella Chiefa del Santo Sepol- 
cro, quelli Bai bari gli (Venti arono tutti avanti al 
medesimo, e tagliarono il capo a' Sacerdoti, che ce- 
lebravano (òpra gli Altari , dicendoti T un 1' altro 9 
Spargiamo il Sangue de* Criftiani , dove offerifcono 
vino a loro Dio . che dicono d' eiTervi flato impic- 
cato , Deformarono in molti modi il S* Sepolcro , 
fvelfero il marmo, di cui era eftremamente coper- 
to, profanarono il Calvario , e tutta la Chiefa con 
quante lordure più poterono , e mandarono al Se- 
polcro di Maometto le colonne, che (lavano innan- 
zi a quello di Noftro Signore. Ruppero i fepolcri de' 
Re podi nella medefima Chiefa , cioè di Goffredo 
Buglione , e de* fuoi fucceffori , e difpofero le loro 
oda Profanarono il Monte di Sion, il Tempio, e 
la Chiefa della Valle di Giofafatte, dov'è il Sepol- 
cro della Beata Vergine . Cc»mmifsro nella Chiefa di 
Bettlemme, e nella grotta della Natività aLbomina- 
zioni tali, che non fi ardifee di dirle. In quefto fu- 
rono peggiori di tutt' i Saraceni , che hanno Tempre 
confervato qualche rifpetto a' fanti luoghi . Quefto 
racconto fa conofeere con quanta cautela s'abbiano 
a leggere le relazioni moderne dello flato de' mede-; 
fimi luoghi fanti . 

Seguita quefta lettera : Non potendo noi com- 
portare mali così gravi, ed impedire che i Corafmi- 
ni dirtruggeflero tutto il paefe , ci fiamo deliberati di 
opporci a loro co* due mentovati Sultani , e nel quar- 
tofciorno di Ottobre il noftro efercito fi pofe in cam- 
mino vicino ad Acri , e fi avanzò dietro alla coftie- 
ra per Cefarea , e per le piane marìtime . I Cota- 
fmini accamparono fotto Gazara , afpettando il foc- 
corfo , che doveva fpedir loro il Sultano di Babiio* 
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nia. Ricevuto che l'ebbero, eflendoci noi avvicina- 
ti., abbiamo data la battaglia nella vigilia di S. Lu- 
ca , lunedì giorno diciaflettefimo di Ottobre . I Sa- 
raceni eh erano con noi furono abbattuti , e prefero 
la fuga, e rimafero le noftre genti fole contro i Co- 
rafmini ; e i Babiloneu* erano in sì piccol numero , 
che ad onta d'ogni loro sforzo dovettero Toc combe- 
re . De' tre Ordini militari fi falvarono folamente 
trentatre Templarj , ventifei Spedalieri, e tre Cava- 
lieri Teutonici • La maggior parte de' Signori e de' 
Cavalieri del paefe furono ucci;! o preti • 

Abbiamo pregato il Re di Cipro , ed il Principe 
d'Antiochia che manda (Te ro alcune truppe in difefa 
di Terra S. in sì fatta eftremità , ma non Tappiamo 
quel che rifolveranno . Frattanto fia quanto lì vuol 
grande la nuftr a afflizione delle pallate cofe , abbia- 
mo maggior timore dell'avvenire ; imperocché il pae- 
fe , che avevano conquidati i Criftiani, è deftituto 
d'ogni umano foccorfo, e fono gl'infedeli accampati 
nella pianura d'Acri , due miglia difeofto dalla cit- 
tà . Scorrono liberamente per tutto il paefe fino a 
Nazzaret, e a Safet, e rifeuotono da' Villani e da- 
gli altri abitanti le contribuzioni, che i Criftiani ne 
ritraevano : eflendofì tutti quefti abitanti ribellati con- 
tro noi per attenerfi a' Corafraini , e non reftano più 
a' Criftiani altro che alcune fortezze , che a gran fa- 
tica poflbno difendere . La conclusone della lettera 
è , che Terra S. è perduta , fe non è foccorfa nel 
paiTaggio del profilino mefe di Marzo . Fu quella let- 
tera portata da Galerano Vefcovo di Berito , e da 
Arnoldo dell'Ordine de' Frati Predicatori, che s'im- 
barcarono nella prima Domenica dell' Avvento ven- 
tefimofettkno di Novembre 1244 nulla ottante lari- 
gorofa ftagione , e dopo fei meli di una perico!o(iili~ 

ma navigazione , giunfero a Venezia yerfo l'Afceo- 
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fidile, che in queft' anno 1245. era nel duodecimo 
giorno di Maggio . 

v L* Imperator Federico ebbe più predo la notizia 
dell'irruzione de* Coraimini, come fi raccoglie da due 
lettere fcritte da lui in quefto propofito. Nella prima 
indirizzata a tu t' i Principi del Mondo (pitr de Vin. 
<p 28 ap Rain 1241. n. 2. ) , dice d' averne ricevuto 
i' avvita per parte del Patriarca d'Antiochia , dopo 
averne già fentito qualche rumore, e non parla in 
quella lettera d'altro, che della venuta de' Cor a Trai, 
ni , della fuga de' Cridiani in Gerufalemme , delia dra- 
ge che ne fu fatta, e della profanazione de' luoghi 
Santi . Morirà d' elTcre impaziente di fapere 1' eluo 
dell' unione de' Cridiani co* Sultani di Damafco e di 
Carac • Ma 11 duole , che ria (lata rotta la tregua , 
che il Conte di Corno vaglia aveva fatta col Sultano 
d'Egitto, e che li a dato a lui tolto, per la guerra 
d' Italia e per la difeordia col Papa , di poter Andar 
egli al foccorfo di Terra Santa , come delìderafa 

La feconda lettera dell'Imperatore è indirizzata 
al Conte di Cornovaglia fuo Cognato ( Man Parif; 
H/1.1244/7547O ; è in data di Foggia del ventèlimo 
ietto giorno di Fcbbrajo, indizione terza , cioè neir 
anno 1245. Deplora in efla la giornata infelice del 
giorno diciaflettefimo di Ottobre , e ne rovefeia la 
colpa fopra il Patriarca di Gerufalemme , che volen- 
do aver fob 1' onore della vittoria fece dare la bat- 
taglia fuor di tempo . Si duole nuovamente che ila 
data rotta la tregua da lui fatta col Sultano d'Egit- 
to, e della (empii cita di coloro , che fi fono affilati 
all'alleanza de* Sultani di Damafco e di Carac, e ter- 
mina colla guerra d'Italia , che lo ritiene , e colle 
proporzioni vantaggiofe di pace , accufando il Papa 
di averle ricufate * 
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XX. Frattanto Papa Innocenzo fece fpedire al- 
cune lettere circolari agli /ircivefrovi per la convo- 
cazione del Concilio generale in cui dice : G C. die- 
de quello privilegio alla fua Chiefa , che col mezzo 
dd Tuo minuterò abbia la giustizia il fuo effetto e 
lìano ledate le guerre ( Tom. fi. Conc p. 6^6. ap. 
Raìru IZ4$. n.i.W Par. p.968.) . Volendo dunque ri- 
tta b lire nel ino Iplendure la Chiefa agitata da una 
ombii tempefta, provedere al pericolo di Terra- San- 
ta , rilevare f Impero di Romania , reprimere i Tar- 
tari , e gli altri infedeli , e terminare V affare tra la 
Chiefa ed il Principe, ci fiamo rifoluti di chiamare 
i Re, i Prelati, e gli altri Principi. Per quefto vi 
facemmo intendere , che venghiate in perfona alla 
noftra prefenza nella profTima feda di S. Giovanni 
perché la Chiefa riceva da voi un util configlio ' 
Ora avete a fa pere , che abbiamo citato pubblicai 
mente quello Principe, cioè Federico , affinchè com- 
panfea al Concilio , o in perfona , o per mezzo dei 
iìioi inviati, a rifpondere aile querele propone con* 
tro di lui , e a fodisfarvi . Sarà voftra cura il mode- 
rare il minerò delle perfone, e de'cavalli del voftro 
fegujto, per non riufeire di foverchio aggravio alla 
voftra Chiefa . Commetterete da noftra parte a* vo~ 
fìri Sufftaganei, che abbiano a venire dentro allo 
ftelTo termine, e così a' loro Capitoli, od a manda- 
re Deputati Erano quelle lettere in data di Lione 
le une in principio, le altre in fine di C»ennajo 1245* 
Erano indirizzate in particolare a' Capitoli delie Chie- 
fe Metropolitane, a' Cardinali a iTen ti , ea'Re.E' no * 
ubil cola, che il Papa non domanda a' Vefcovi al- 
tro che il loro coniiglio* come fe non dovettero ef~ 
fer giù liei nel Concilio con lui. 

XXI. Avendo frattanto faputa il Papa l'ano 
ftafia de* Criftiani di Prulfu , faine a Suaatopulco 



Digitized by Google 



4 S STORIA ECCLESIASTICA 2 
Duca di Pomerania , che n* era V autore • Quello 
Principe trillo , ed artifizìofo , elTcndo irritato contro 
i Cavalieri Teutonici, aveva trattato co' nuovi Cri- 
ftiani di Pruflia ( Dw# Bourg. Chr.pan^c.^i.^i.&c') f 
e quantunque foiVegli medefimo Criftiano , perfuafe 
loro di difcacciare dal paefe quelli Cavalieri e tutti 
gli altri Cristiani per ricuperare la loro antica liber - 
tà. Q iella fu la prima ribellione contro i Cavalieri 
Teutonici (^Ep.aP'B.ain.1243 n.ji. ) , e avvenne nell' 
anno 1242., e Ermanno di Sane, Maeftro generale 
dell' Ordine , ne informò Papa Innocenzo IV , che 
nel feguente anno fall fopra la S. Sede , e rimandò 
in Pruiììa come Legato Guglielmo , eh' eflendo Ve- 
scovo di Modena vi aveva predicata la fede circa 
ventanni prima ( SupMb.?9.n:6. ) . 

Durante quella legazione Papa Innocenzo fecelo 
Cardinale Vefcovo di S Sabina alla fine deiran.1244. 
e nell'anno feguente ferirle a Suantopulco , rimpro- 
verandolo gagliardamente (Rtfi/2.1245. n.%$ ) , che im- 
piegane le lue armi conto i Religioii Spedalieri dell' 
Ordine Teutonico , e contro i pellegrini , cioè i Cro- 
cefignati . Guardatevi, die* egli , dal chiamare fopra 
di voi lo fdegno di Dio , e della S. Sede . Si dice , 
che da ott'anni in qua liete già feomunicato , a ca- 
gione delle orribili empietà , fenza che vi prenderle 
il pernierò di Aggettarvi agli ordini della Chiefa . 
L'eforta a . convertirli , altrimenti dichiara che proce- 
derà contro di lui in modo tale di far che ri ravve* 
da* E* la lettera del primo di Febbraro 1245. Scrif- 
fe il Papa nel medelìmo tempo all' Arcivefcovo di 
Gnefne ed a' fuoi SufTraganei ( N 88. ) , a fine che 
quefto nemico di Dio , abufando della dignità del no- 
me di Criftiano , non il vantaiTe impunemente di di- 
ftruggere i fedeli . Vi avviliamo di ammonirlo , fra 
quindici giorni , dopo ricevuta quefta lettera , e fe 
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non defitte dalle violenze , dinunziarlo per ifcomu- 
nicato co' Tuoi complici , ciafcuno nelle voftre Dio- 
cefi, e d'implorare finalmente contro di lui il brac- 
cio fecolare. 

Fin dall' anno 1243 aveva ferino il Papa al 
Provinciale de' Frati Predicatori d'Alemagna^p Rain. 
124 j 1*42 )9 e ad altri Superiori de' Religioii , che 
eleggeiTero nelle Provincie di Magdeburgo e di Bre- 
mi , c nelle Diocefi di Rati sbona , di Patta via , d i 
Alberftat , e di Verden alcuni Religioii , ch'efortaflero 
i popoli a prender Farmi in favore della Religione , 
per eftender la gloria di G.C. ,e reprimere l'infolen* 
za degP infedeli ; cioè che dovettero quefti Religioii 
predicare la Crociata contro i Pagani di Pruflia f e 
delle ine vicinanze . 11 Legato Guglielmo la predicò 
egli mede fimo, e nominatamente contro Suantopulco 
(J)usbx.$i. 45.), dopo averlo inutilmente ammoni- 
to ; lo che eccito molti nobili di Alemagna a por- 
tarli a foccorrere i Cavalieri Teutonici , ed i Cri- 
Aiani di Pruflia , per modo che Suantopulco , dopo 
molti trattati che aveva rotti (iV.54. 55. ), eiTendo 
fiato molte volte vinto , venne finalmente ridotto a 
domandar la pace , che gli venne accordata per U 
mediazione di Opizone Abate di Medina , fiato man- 
dato dal Papa a tal effetto nel me fé di Ottobre 1243. 
cioè per terminare le differenze tra il Vefcovo di Cu- 
javia , i Cavalieri Teutonici di Pruina , i Duchi di 
Polonia , e di Camino da una parte ; e dall' altra il 
Duca di Pomerania Suantopulco, ed inuovi Criftia* 
ni di Pruilìa . Fu conclufa quefia pace nei 1246. Suan- 
topulco rinunziò all' alleanza de* Pagani , e fu pro- 
ferito dalle tentare, nelle quali era incorfo. 

XXII Sul principio della Qjarefima , che co- 
minciò nel primo giorno di Marzo in quell'anno 124$ 
fece il Papa rinnovare per tutta la Francia la feo- 
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manica contro l'imperatore (Matt.Pari$p.tf$.) % per 
motivo di alcune nuove invalioni da lui fìtte con- 
tro alcuni Tuoi parenti , ed alcuni Eccleiiaftici . Un 
Parroco di Parigi , che amava l'Imperatore , e odia- 
va la Corte di Roma , dov' era fiato maltrattato , 
avendo avuto l'ordine di pubblicare quefta {comuni- 
ca , ditte pubblicamente nella Tua Parrocchia in un 
giorno folenne: Tengo la commiflione di (comunicar 
l'Imperator Federico . Io non ne fo la cagione , ma 
fo che vi ha gran differenza tra il Papa e lui . Non 
fo chi abbia il torto o la ragione , ma in quanto ho 
il potere di farlo, io fcomunico quel de' due che ha 
il torto, edaflòlvo colui, che lo foffce. Quefta bur- 
la giunfe fino agli orecchj dell'Imperatore , che man- 
dò alcuni prefenti al Parroco ; ma il Papa gaftigò 
la fua indi (erezione . 

Doleva!! il Papa co' Tuoi confidenti che la Chiefa 
Romana forte opprefTa da debiti (ld.p .58 ) , e face- 
va intendere che aveva gran bifogno di un notabil 
foccorfo di danaro . Lo che pubblicandoli , andarono 
molti ricchi Prelati a ritrovarlo , dimoiandogli che 
compativano i fuoi travaglj , ed i Tuoi pericoli , ral- 
legrandoti che a ve (Te canfate le inficile dell'Imperato- 
re ; e fi fòlle approftimato a 1 Tuoi figliuoli , che gli 
erano di voti. Nel medefimo tempo gli offerirono de* 
regali ineftimabili , eavalli, vafellame , abiti , mobili 
preziofi , oro ed argento . Ugo Abate di Clugnì gli 
diede una gran fomma di danaro a fpefe del Tuo mo- 
naftero, e de' Priorati da lui dipendenti, così il Pa- 
pa gli procurò il Vefcovado di Langres vacante dall' 
anno 1140. per la traslazione di Roberto di Toroto 
al Vefcovado di Liegi ( Duchcfncto. $.f 341.) • Ugo 
fu fatto Vefcovo di Langrei nel 1244. 

Pietro di Colmieu Arcivefcovo di Roano fece 
parimente un gran dono al Papa , e per (occorrerlo 
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aggravò di groifi debiti ie e ia (tu chieia . Il Papa 
fecelo Cardinal Vescovo di Albano nei medetìmo an- 
no 1244. e diede l' Arci vefco vado di Rcano ad Eu- 
des Clemente Ata te dì S Dionigi di Fi ancia, ehe 
gli aveva parimente fjft ti gran doni ( Gal Chr. to. U 
p. 587.)- Fu provenuta con uriHMera indirizzata 
al Capitolo di Roano (Ih $3% Diime^eto^s f.342.) » 
in data di Lione del trentèlimo giorno di Marzo 1245 • 
e fu ricevuto nella (uà Chiefa nella quarta Dome- 
nica dopo Pafqua qdndiceììmo giorno di Maggio ; 
ma tenne la Sede df Roano (blamente due anni 
( H. 323.) . Egidio Cornuto Arcidiacono di Ser.s ne 
fu ordinato Arci vefco vo nello fteflo anno 1244- in 
luogo di Gualtiero Cornuto Tuo fratello morto nel 
ventunesimo giorno di Aprile 1241. Egidio occupò 
quella Sede diecianni. Almerico Arcivescovo di Lio- 
ne di già vecchio , c valetudinario r a (legnò nel me* 
defimo anno il fuo Arcnpefcovado nelle mani del Pa- 
pa , e fi rit irò nel monaftero di Granmonte , dove 
morì due anni dopo . Il Papa frattanto diede 1' Àr- 
ci vefco va do di Lione a Filippo di Savoja , già elet* 
to Vefcoro di Valenza, ma con una difpenfa ringo- 
iare. Imperocché quantunque Filippo non averte an- 
cora avuti gli ordini Sagri, gli mantenne fempre P«M 
trate del Vefcovado di Valenia con quelle dell' Ar- 
civefeovado di Lione j del Prevo/tato di Bruges , e 
di molti altri grandi benefizj, che aveva in Francia 
e in Inghilterra. Quello Principe ben fatto della per- 
fona, e molto tornito nell'arte delia guerra , coman- 
dava alcune truppe del Papa , e fu incaricatoci (la- 
re alla guardia del Concilio di Lione . Suo fratello 
Bonifazio fu confagrato dal Papa in Lione Arci ve ico - 
vo di Canterburì. 

11 Papa vi con 'agro parimente due altri Vefcovi 
d'Inghilterra (Matt t Par.p.$7$.) ì H Dottor Riccardo 
• Tom,XWHL D 
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di Viche per la Sede di Chicheftre , ed 9 Dottore 
.Ruggero Vefcam Decano di Lincolne per la Sede di 
Cheftre. Erano tanto dotti e rirtuofi , che il Papa 
non ebbe riguardo alle oppofixioni del Procuratore, 
che il Re d'Inghilterra aveva mandato per far con- 
tro di loro» fondandoti in ciò che nella loro promo- 
zione non avevano domandato il fuo attenti) . Gli 
venne rifpofto, che quefto Principe abulandofi del 
fuo privilegio fé n* era refe indegno Ma avendo ciò 
faputo il Ke d'Inghilterra fece cunrifcare i beni tera - 
porali di querti due Vefcovaii . 

Frattanto elTendo venute a vacare alcune pre- 
binde della Chieia di L'one, volle il Papa diftribu ir- 
le ad alcuni itranien fuoi parenti, fenza parteciparlo 
al Capitolo , ma i Canonici gli opposero apertamen- 
te, e proiettarono con giuramento che fe quegli ftra- 
fìirri fi lafciaiTVro vedere a Lione , farebbero gittatt 
nel Rodano , fenza che V Arcivefcovo , nè eglino avef- 
fero potuto impedirlo . Verfo il medeiìmo tempo un 
porti najo del Papa avendo respinto con al prezza un 
cittadino di jJonc , che domandava onestamente di 
entrare , il cittadino gli tagliò la mano , e Filippo di 
Savoja durò gran fatica a fargli dare qualche fodista- 
lione per falcare F onore del Papa . 

XXitf . Nella fefta di S. Giovanni , eh* era il 
tempo indicato per tenere il Concilio,, fi ritrovarono 
a Lione molti Prelati, e due Principi focolari , Bai* 
duìno Imperator di Costantinopoli, e Raimondo Con* 
te di Tolofa . Era flato Balduino coronato nella Chie- 
fa di S. Sofia a Coftantinopoli ( Ducangg hip. C. P. 
/.no), Cubito dopo arrivato, cioè nel raefe di Di- 
cembre ma benché nel feguente anno averte 
riportati contro i Greci alcuni confiderai» li vantag- 
GÌ per terra e per mare, in feguito fi conobbe debo- 
le in modo da non poter fofteucr la guerra contro 
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di loro, principalmente per mancanza di denaro , e 
nel £ne dell anno 1244 fu corretto ad andare in 
Italia a procurar foccorfo appretto Papa Innocenzo., 
e i ; Imperator Federico , tra i quali fu mediator del- 
la pace , come il Conte di Toìofa , ma con poco 
buon avvenimento, come fi è veduto (P. 130 ). Va- 
taco i' Imperator Greco frattanto (oggetto il Regno 
di TéiTaloaica , che teneva Giovanni Comneno ( Mat, 
Par p.$$2*ì t e fi aumentava di giorno in giorno la 
fua poitania » Nel Concilio intervennero parimente 
de?li stmbafciatori di Federico Imperatore , il primo 
de' quali era Taddeo di Scfla Cavaliere e Dottor di 
legge, per parte del Re d'Inghilterra il Conte Bigod 
ed altri Nob li , e gì' Inviati d' alcuni altri Principi 
(To. u.Concp 658.)- 

Quanto ai Prelati ve n' erano cento e quaranti 
non meno Arcivefcovi che Vefcovi , alla teda de'qua- 
li (lavano tre Patriarchi Latini, di Coftantinopoli t 
d' Antiochia , d' Aquileja, o di Venezia. V'erano 
roditi Piocuratori di Palati attenti, che avevano a 
fare le loro feufe, et Deputati de' Capitoli. L'Aba- 
te di S. Albano d'Inghilterra vi mandò uno de' Tuoi 
Monaci accompagnato da un Cherico , e da erti fuor 
ci' ogni dubbio Matteo Paris del medefimo monaftero 
apprefe tutte le particolarità di queftò Concilio da lui 
riferite nella Aia Storia. Nmno vi capitò dal Regno 
d'Ungheria defolata da Tartari: e pochi Prelati di 
Alemagna per motivo delia guerra fra il Papa e l' Im- 
peratore, che non lasciava loro libertà di farlo. Ou.i 
di Terra Santa non poterono effervi neppur chiamati 
per V incurfìone de' Coraftniai . Il Veicovo di B -ri- 
to fu quel folo , che vi fi ritrovò per accidente , 
avendovi arrecata quella irida novella, e con una 
procura come Sindaco di tutt' i Griliiani del paefe; • 

Da 
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XXIV. Nel lunedì dopo la fetta di S. Giovan- 
ni , giorno ventefimoftfto di Giugno 1245. volendo 
il Papa difporce la materia del Concilio, tenne una 
Corgregaz^one nel Refettorio de* Religiofi di S. Gra- 
tto , appreso a' quali albergava. 11 Patriarca di Co- 
ftantinopoli efpofe lo flato della fua Chiefa , che ave- 
va un tempo p?ù di trenta Suffragane! , de' quali ne 
recavano appena tre. I Gr*ci e altri nemici dell* 
Chiefa Romana cano i padroni di quali tutto P Im- 
pero di Romania fino alle porte di Coftantinopoli . 
Così cadi va la fua Chiefa in un eftremo difprezzo , 
quantunque .averle il privilegio di eflere fuperiore a 
quella d' Antiochia , prima Sede di S.Pietro, ma al- 
lora feggetta all' Impero de' Greci . 

Poi fi propofe di procedere alla canonizzazione 
di S. Edmo Arcivefcovo di Canterburì , la cui fan- 
tità faceva Dio conofeere negli evidenti miracoli , few 
condo la teftiraonianza di otto Arcivefcovi , e di ven- 
ti Velcovi in circa, e per render più folenne quetV 
atto , fi domandò , che fi canonizzale nel Concilio . 
Ma il Papa ditte: Noi riamo tiretti da faccende im- 
portanti della Chiefa, che non comportano dilazio- 
ne , e perciò fi deve fofpender quefta , che in fegui- 
to non farà da noi trafeurata , fé Dio ci darà grazia 
di vivere • 

Taddeo di Seffa , a nome dell' Imperator Fede- 
rico fuo Signore , offeriva arditamente al:Papa , per 
riftabilir la pace c riacquiftar la fua amicizia , di ri- 
condurre all'ubbidienza della Chiefa Romana l'Im- 
pero di Romania, di opporfi a' Tartari a' Corafmi- 
ni, a' Saraceni , e agli altri nemici della Chiefa, di 
- andare in perfona a fue fpefe a Terra Santa , a libe- 
ra li dal pericolo in cui era, e riftabiliria a fuo po- 
tere, di redimire alla Chiefa Romana quanto egli le 
aveva tolto, e compenfare l'ingiurie, che le aveva 
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fatte. Il Papa efclamò :"Oh gran promette che fon 
quelle ! Ma non furono compiute mai , e non lo fa- 
ranno mai. ben lì vede, che vengono fatte per can- 
fare il colpo, che fovratla , e per burlarli intanto del 
Concilio. 11 vollro Signore ha giurata la pace da 
poco tempo , la oflcrvi fecondo la tornitila del tuo 
giuramento , e mi accheto . Ma fe io accetto le fue 
offerte , e poi volefle fmentirfi , come non poiTo afpet- 
tar altro, chi mi promette per lui , e chi locoftrin- 
gerebbe a rnautener la fua parola ? 11 He di Francia 
e il Re d'Inghilterra, rifpofc Taddeo ; e n^Pa^a^ ri- 
pigliò: Quello non vogliam noi , imperocché s égli 
mancaiTe alla fua prometta , cerne non ne dubito 
punto, da' pa (Tati efempj faremmo obbligati a que- 
relarci con quelli Principi, ed aviebbela Chiefa per 
nemici i tre più poffenti Principi fecolari . Non aven- 
do Taddeo un' ampia facoltà di accettare la propo- 
rzione del Papa , nè tempo baftevole per con fumar 
r affare , fa ridotto a ftarfene in profondo filenzio . 

Galerano Vefcovo diBerite, che aveva portata 
la nuova dell'ine unione de' Cor a (mini , fece leggere 
da Frate Arnoldo Domenicano venuto con lui la let- 
tera de* Prelati , contenente la relazione di quello di- 
(aitro , e la lettura ne traile le lagrime dagli occhj 
a tutti gli adami . Quello fu fatto nella Congrega- 
zione preliminare del Concilio . 

XXV. La prima folenne feflìone fu tenuta due 
giorni dopo ; cioè nel mercoledì vèntefimottavo di 
Giugno , vigilia di S.Pietro. In quello giorno il Pa- 
) pa con tutti gli altri Prelati vefiiti pontificalmente 

andarono alla Chiefa Metropolitana di S- Giovanni , 
dove il Papa , avendo celebrata la Metta , fai) fupra 
un eminente luogo (P.637. 638. Conc. p.666) , l' lm- 
perator di Costantinopoli fi attìfe alla fua delira , ed 
' alcuni altri Principi fecolari alla fua fmiftra . Poi il: 
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Vke Cancelliere Martino di Napoli Cardinal Duco; 
no, co 1 Notaj , l'Auditor. , il Correttore ^ .Cappel- 
lani, i Suddiaconi , ed alcuni altri . Erano i Pr.taU 
affiS P>ù abb.tffo in quefto modo : I tra Patriarchi in 
f. -eia del Papa, quello di Coftantinopoli alla diritta , 
quello d'Antiochia , e quel d'Aquile ja il terzo . 
Oucfti era ancora Bcnoìà^VgfuLtf^.fW.) hglmo ; 

10 del Duca di Moravia lungo tempo odiolo a Papi, 
come amico di Federico Imperatore , e poi comprefo 
nella pace del i a <o. Pretendevano i due altri Patriar- 
chi , the non potette federe appretto di loro , non 
effendo nel numero de* quattro metani , e fecero 
rompere la fua fedia 5 ma per evitare lo fcandalo.vi 
fu riabilito, e" per ordine del Papa , per quanto fi» 
creduto. NeHa nave della Chiefa a delira, e nel uo- 
ehi alti fi aflifero i Cardinali Sacerdoti , e dopo di 
foro gli Arci vefcovi ed i Vefcovi . Nelle fedi , che 
riempievano la nave ftavano alcuni Vefcovi , 1 De- 
putati de' Capitoli, gl'Inviati d.li'Imperator Fed.uco, 
e quelli de' Re , e molti altri I . * 

Prefo ch'ebbe ciafeuno il fuo luogo , il Papa in- 
tonò il Veni Creator , e dopo che tutti lo cantarono, 

11 Cardinale Egidio ditte : FUaamus genua : Ottam- 
no rifpofelJre; il Papa ditte Inazione ; d CappeU 
lano Galeazzo cominciò le Litanie , il Papa ditte IO- 
razione dello Spirito S . Indi recitò il fuo fermoae , 
prendendo per argomento i cinque dolori da quali 
era tormentato , comparati alle cinque piaghe del No- 
firo Signoi e . II primo era il fregolamento de Prela- 
ti e de* loro popoli ; il fecondo Pinfolenza de Sara- 
ce '„i , il terzo lo feifma de' Greci ; il quarto la cru- 
deltà de' Tartari ; il quinto la perfecuzione dell Im- 
nerator Federico . Sopra quell'ultimo punto fi eftefe, 
e rapprefentò i mali , che quello Principe aveva fatti 
alla Chiefe, ed a Papa Gregorio fuo predeceffore . 
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E* vero, dic'eg'i , che nelle Ietterebbe va Svian- 
do per tutto il Mondo, dice pubblicamente che non 
è fdegnato colla Chiefa , ma coita pedona . Ora ap- 
parile manifeftaroente il contrario , perchè nella va^ 
canza della S. Sede non tralafciò di perfeguitare la 
- Chiefa . 

Il Papa terminò "H Tuo fermone colle perfonali 
rtprenfionì contro Federico (Concp.660. ac- 
Cufandolo di erefìa , e di facrilegio ; tra gli altri dì 
aver fabbricata una nuova Città fra' Cnftiani , ed 
averta popolata di Saraceni ; di aver contratta ami- 
cizia col Sultano d tLgitto , e con altri Principi infe- 
deli ; e di mantenere delle concubine della fretta na- 
zione . L'acculava finalmente di fpergiuro ; e d'aver 
parecchie volte mancato alle Tue premerle ; e per 
prova di quell'ultimo articolo fece leggere molte ferii - 
ture . Primieramenre una Bolla fuggellata io oro , ac- 
cordata a Papa Onorio da Federico , quando non 
\ era altro che Re di Sicilia, la quale diceva, che gli 
aveva giurata fedeltà come fuo vaflallo ; ed un*«ltra f 
colla quale confermava ancora , che aveva in feudo 
dalia S. Sede il Regno di Sicilia , e cedeva ed ab- 
bandonava qualunque diritto poterle avere nell' ele- 
zioni delle Chiefe di quel Regno ; e le dichiarava 
libere da ogni aggravio. Il Papa fece leggere molte 
altre bolle d' ora , nelle quali Federico , come Re , 
e come Imperatore, dava e confermava alla Chiefa 
Romana la Marca d'Ancona , il Ducato di Spoleti , 
la Pentapolt , la Romagna , e le terre della Conicità 
Matilde • 

Allora Taddeo di Setta fi alzò con aria intrepi- 
da nel mezzo dell'Aflemblea , e produrle alcune Bolle 
del Papa , che parevano che fervirTero di rifpofta a* 
ri afaccia menti del Papa ; ma avendo ben efaminate 
Fune e l'altre Bolle , fi trova , che non fi contradi- 

&4 
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cevano , perchè quelle del Papa erano condizionate ; 
e quelle dellìmperatoreTalToIute , ed appariva chiara- 
mente , che avcvabt«li mancato alle lue promette „ 
A que|to Taddeorn sforzò di rifponiere , moftrando 
alcune lettere del Papa , il cui contenuto pretendeva 
che non folle da lui (tato efeguito ; e concludeva che 
l'imperatore non aveva obbligo nè pure di effettuare 
le promette . Quanto ali'accufa dell'eretta , ditte , ri- 
volgendoli all'AfTemblea : Signori , non vi ha chi pofla 
illuminarci in q netto pnnto t) importante , fe l'irape- 
ratot mio Signore non è qui preferite , e non efprimc 
colla bocca quanto ha nel cuore . Ma io dò un ar- 
gomento probabile , che non ria eretico, ed è que- 
llo, che non comporta gli ufuraj ne' Tuoi Stati. In 
tal modo Taddeo notava indirettamente la Corte di 
Roma , a cui s' imputava d v edere infetta da quefto 
vizio. Quanto al legame di Federico col Sultano di 
Egitto, e cogli altri Saraceni, a' quali permetteva di 
dimorare nelle fue terre , lo fa , dice Taddeo , efpref- 
famente per prudenza , e per tenere a freno i fuoi 
fudditi rubelli e fediziofi e per rifparmiare il fangue 
criftiano nelle guerre, nelle quali impiegava quell'in- 
fedeli . Intorno alle donne Saracene , non gli ferviro- 
no in altro che per uno fpettacolo dilettevole , e ve- 
dendo che dettavano fofpetto , le licenziò per fem- 
pre- Indi Tadleo fupplicò il Concilio di concedergli 
una breve dilazione , per fcrivere all' Imperatore , e 
pervaderlo , fe mai poteva , a venire in perfona al 
Concilio, o a domandare a lui una più ampia facol- 
tà. A ciò rifpofe il Papa p A Dio non piaccia . Io 
temo di quegli artifìzj , che a gran fatica ho potuti 
sfuggire. S'egli venifle, io partirei fubitamente f non 
mi fento ancora difpofto al martirio, ed alla prigio- 
ne. Così terminò la prima fcfllone del Concilio* 



V- 
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XXVL Si tenne la feconda otto giorni dopo , 
cioè nel mercolecì quinto giorno di Luglio ; e lì prati- 
carono le medef.me orazioni e cerimonie(P.6 50). Allora 
Odoardo Vefcovo di Calvi nella Puglia , eh era fiato 
tolto dall Ordine di Ciftello, e ch'era efiliato , lì le- 
vò 1 deiciiiTe tutta la vita di Federico , non diflìmu- 
landò nè i Tuoi vizj, né le (ue infamie, e ditte che 
tendeva principalmente a ridurre i Prelati , e tutto 
il Clero alla povertà della ptimitiva Chiefa , lo che 
conofeeva dalie lettere, che mandava in tutte le par- 
ti (Ughcl to*6. p.6o$.) . In feguito fi levò un Arci- 
vescovo di Spagna , che efertava gagliardamente il 
Papa a procedere contro rimperbtore , riferendo 
molti tentativi , che aveva fatti contro la Chiefa , e 
ch'era (tata fempre fua intenzione di deprimerla , per 
quanto avelTe potuto . Quello Arcivefcovo promette- 
va al Papa, ch'egli cogli altri Prelati di Spagna Taf- V 
* fiderebbero colle perfone e cogli averi come avelTe 
defiderato : i Spagnuoli erano andati al Concilio in 
- ^ maggior numero, e con maggior treno di ogni altra 
nazione . Molti altri Prelati del Concilio fecero le 
rieffe efibizioni . B 

Allora Taddeo fi levò, e guardando il Vefcovo 
di Calvi gii difle (P.661. 66*2.) : Non convien pre- 
dar fede alle voftre parole, e nè pure afcoltarvi. Voi 
fiete fratello di un traditore , che fu giuridicamente 
convinto nella Corte dell'Imperatore mio Signore , e 
che fu impiccato, e voi feguite Torme fue . Il Pre- 
lato fi tacque; e Taddeo s'oppofe col vigor medefi- 
rao alle accufe di alcuni altri. Molti parenti ed ami- 
ci di quelli annegati in mare, o imprigionati quattr' 
anni prima , rinfacciavano quell'azione ali Imperato- 
re; a' quali Taddeo rifpofe : Egli n'ebbe eftremo di- 
fpiacere , e quella difgnzia avvenne contro la fua 
intenzione . Ma non potè impedire che in quel coro- 

« 
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battimento navale. • nel calore dell'azione non fof- 
fero i Prelati confuti ed avviluppati co' Tuoi nemi- 
ci . Se fotte (tato p refe tue , avrebbe avuta cui a di 
liberarli . Il Papa fece quell'obbiezione : dappoiché fu- 
rono prefi, perchè non lafciò egli andare gl'ìnnocen* 
ti , ritenendo gli altri? Taddeo rifpofe : Bifogna ri- 
cordarli, che Papa Gregorio aveva cambiata la for- 
ma della convocazione del Concilio, poiché in cam- 
bio cH chiamarvi le fole ne ce (Tari e perfone , vi ave- 
va invitati i nemici dichiarati dell'Impero , de' Laici , 
che vi andavano a mano armata, come il Conte di 
Provenza, ed altri. Si vedeva chiaramente che non 
erano chiamati per procurare la pace , ma per ecci- 
tarvi le turbolente . Per quello Y Imperatole mindò 
lettere per tutti'i paefi , pregando amichevolmente! 
Prelati di non intervenire a quel fraudolento Con- 
cilio : prevedendo che farebbero flati aiTaliti da loro 
nemici ; e dichiarò loro che non gli aiììcurava di dar 
loro il paiTaggio per i fuoi Stati . Giustamente dun- 
que Dio li lafciò cadere nelle mani di colui , del 
quale avevano efli difpregiati gli avvili. Tuttavia do- 
po averli prefi, voleva rimandare i Prelati e le al- 
tre perfone difarmate ; quando il Vefcovo di Palefhi- 
na ed alcuni altri ebbero l'infolenza di minacciarlo, 
e di fcomuntcarlo eflendo fuoi prigionieri . Il Papa 
ripigliò : Se il vofftro Signore non fi fotte diffidato 
della bontà della fua caufa , doveva prefumere che 
il Concilio comporto d' un sì gran numero di gente 
dabbene avelie dovuto affo 1 ver lo , ami che condan- 
narlo ; ma dalla fua condotta ri vede qua! folte il 
rimorfo della fua cofeienza . Taddeo replicò : come 
poteva egli fperare , che quel Concilio gli foffe favo- 
revole, fe vedeva in tffo mefcolati cogli altri ì ne- 
mici fuoi , e nel quale doveva prefedere Papa Gre- 
gorio fuo capital nemiw, quando vedeva, ch'effen- 
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ào anche Tuoi prigioni lo minacciavano ? Soggrunfe 
il Papa : Se uno de'tuoi prigionieri s'era reo indegno 
della Tua grazia ; perchè trattò nello fretto modo an- 
che gl'innocenti ? Vi fono uoppe ragioni di deporlo 
?ergognofamente • 

In quefta feconda feflìone Taddeo pregò iftan- 
temente il Concilio di prorogare la terza , perchè 
aipettava l'Imperatore , ed aveva ileure notizie , che 
s' ra metto in cammino per andare al Conci \\c(Conc. 
f 649.) Gl'inviati de) Re di Francia , e del Re d'in- 
ghilterra infiftettero anch'etti (opra queft artico!o(P66i) 
ti in particolare gì' lngletì , che avevano maggiore 
J inteteffe nella gloria dell' Imperatore , come cognato 
dt» loro Re . Finalmente fu concetta la dilazione di 
dodici giorni » fino al lunedi dopo l'ottava delia fé- 
conda feiTone ; cioè fino al diciattetteiìmo giorno di 
Luglio . Quetìo dispiacque molto a parecchj Prelati 
che dimoravano con gran difpendio a Lione ; in par- 
ticolare a Templarj ed agli Spedalieri \ che avevano 
mandato genti armate in cuftodìa del Papa e dei Con- 
cilio , e per la iicurczza della città . Frattanto l'im- 
peratore andò a Verona con filo figliuolo Corrado , 
e con alcuni Signori Alemanni;' e vi tenne una die- 
ta « dove intervennero i Signori Lombardi del fuo 
partito, poi fingendo di volere andate al Concilio t 
fi avanzò fino a Torino (Mon Padvan* an.i 245.)- Ma- 
quando (èppe quel ch'era accaduto a Lione , ditte 
con molto rincrefeimento (Conc p 661. D.) . Conofco 
aperto come il chiaro giorno , che il Papa fi sforza 
di difonorarmi in tutt'i modi. £' animato dal delete- 
rio di vendetta , perchè feoi prendere in mare da 'Pi- 
rati Geno veli i parenti Tuoi, antichi nemici dell'Im- 
pero , co' Prelati che conducevano feco loro . Per 
quello (0I0 convocò il Concilio ; ma non conviene 
ad un Imperarne l'ailoggettarfi al giudizio di tal'Af» 
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femblea , fapcndo principalmente , che gli è contra- 
ria . Or quando fi feppe a Lione , che Federico non 
voleva ne andare al Concilio, uè mandarvi i Signori 
con baftevole facoltà ; molti di quelli che fin allora 
l'avevano favorito , l'abbandonarono . 

XXVJL La terza feflìone del Concilio fi fece 
nei lunedì giorno diciaiTetteJìrao di Luglio . 11 Papa 
vi ordini coll\approvazione del Concilio , che per 
l'avvenire fi celebrarle l'ottava della Natività della 
B. Vergine(P.63Q.£) : poi fece leggere diciaflette ar- 
ticoli di regolamento (P.64SO • * a maggior parte de' 
quali riguardano il procedimento giudiziario . I quat- 
tro ultimi fono fopra materie più importanti . Sareb^ 
be nojofo.il riferire per minuto i primi regolamenti, 
in paiticolare per gli lettori , che non fono iftruiti 
delle formalità della giuftizia . Ma vi fi feopre lo 
fpirito di cavillazone , che regnava allora tra gli Ec- 
clcfiaftici , occupati per la maggior parte a trattare , 

0 a giudicare litigj ; quello obbligava i Conci!) ad 
inoltraci tanto in quelle materie , che in tempi mia 
gliori farebbero Hate riputate indegne dell'attenzio- 
ne de* Vefcovi . Vi ha un regolamento per obbligare 

1 Prelati , e gli altri amminiftratori de' beni delle 
Chiefe a pagare i debiti , di che erano aggravate , 
e impedir loro il contrarne di nuovi (Ci «.). Si ri- 
trovai! nel fello delle decretali e altrove alcune altre 
coftituzioni attribuite al Concilio di Lione QConc p>666. 
671. ) . 

Fece un decreto pel foccorfo dell' Impero di Co- 
lìsntinopoli (P. 750.), in cui ordina, che la metà 
dell' entrate di tutt' i benefizj , dove i titolari non 
rifeggono in perfona , almeno per fei mefi fia ado- 
perata per tre anni in foccorfo dell' Impero : eccet- 
tua que' benefiziati , che per diritto fono difpenfati 
dalla rcfidenza , j quali tuttavia fono aggravati di 
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dare il terzo delle loro entrate , fe eccedono cento 
marchi d' argento ( C. 14.) . Accorda a quelli , che 
contribuiranno a quello foccorfo la medefima indul- 
genza che quello di Terra- Santa . Si può giudicare 
da quefto decreto della moltitudine de' benefiziati non 
relìlenti. II Papa , effendo fempre egli, the parla in 
qucfti decreti, coli 1 approvazione del Concilio ; il Pa- 
pa dico, aggiunge un'efortazione a' Prelati ( Ci 5. ) 
di eccitare i popoli ne* loro fermoni , e peli' ammìni- 
frazione della penitenza, a lafciare ne' loro tettameli' 
li qualche iomma pel foccorfo di Terra Santa , o 
dell'Impero di Romania, e di aver attenzione, che 
quelle fomme liano fedelmente cuftodite . Rapprefcn- 
ta poi la de vantazione , che fecero i Tartari in mol- 
ti paefi della Criftianità (C.16.), in Polonia , in Ruf- 
fa , in Ungheria , e per impedire i loro progredì or- 
dina di rinchiudere i paflì con fofle, e con muraglie 
e con altre opere , fecondo le qualità de* luoghi . 
Promette il Papa di contribuire mancamente al 
rimborfo di quefte fpefe , e di farvi contribuire a 
proporzione da tutt* i paefi de Giuliani ■ L'ultimo 
articolo è pel foccorfo di Terra Santa . Ordina il Pa- 
pa a tutt' i Crocefignati di apparecchiarli per andare 
ne' tempi, che faranno loro indicati da fua parte, ai 
dovuti luoghi . Il refto del decreto è ripetuto paro- 
la per parola da quello del Concilio Lateranenfe 
del 121$, (Tom.y. Concp.2 24Sup.tib.67.n.$6.') 1 Al- 
cuni efclamarono in prefenza del Papa med#fimo con - 
tro alle contribuzioni pel foccorfo di Coftantirì(vp<:J{ 
e di Terra-Santa , in ciò che 1 

vertero rimetterli nelle mani di coloro, che follerò 
ftabiliti dal Papa, imperocché fpeflb v'era (tato mo- 
tivo di dolerli , che la Corte di Roma ftornaffe epe- 
fie contribuzioni* 
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Dopo la lettura di inerti lecreti (C*nc.p.6io ) , 
il Papa dille, che aveva facce tare delle copie di 
tutt'i privilegi accordati alla Chiefa Romana dagl* 
Imperatori , da' K e , e dagli altri Principi , e che vi 
aveva fatti mettere i fuggclli di tutt' i Prelati , eh' era- 
no prefetti , volendo che quelle copie averterò la 
madama autorità che gli originali . Allora li leva- 
rono Inviati del Re d' Inghilterra per impedire 
F autenticità di alcune concezioni l'atte alla Chieù 
Romana, (ottenendo, che i Signori non vi avevano 
acconfentito . Era qa^fta probabilmeate la donazione 
del Re Giovanni . Q ueft' inviati fi dolfero parimente 
deli' efazioni della Corte di Roma*, e fecero leggere 
una lettera indirizzata al Papa in nome di tutto il 
Regno d'Inghilterra di quello tenore (P.66j.) . 

XXVIii Abbiamo concedo da lungo tempo 
alla Chiefa Romana noftra Madre un onefto fuifidio 
chiamato il denaro di 5. Pietro , ma ella non fc ne 
contentò , c poi ci domandò per mezzo de' fuoi Le- 
gati, e de fuoi Nunzi altri ajuti , che le furono li- 
beramente accordati . Voi fapete ancora , che i no- 
ftri antenati fondarono de* monafteri , che riccamente 
dotarono, e diedero a quelli parimente il Jufpatrona- 
to di alcune Chiefe Parrocchiali . Ma volendo i * o- 
Ari predeceiTori arricchire gl'Italiani, il cui nome à 
divenuto eccelli vo, donarono loro quefte cure , del- 
le quali non fi prendono verun pernierò , n è pel go- 
verno dell' anime , nè per la ditela de' mo a aiteri , da' 
«Viali dipendalo. Non adempiono nè ali ospitalità , 
nè alle limofìne , non penfando ad altro che a rac- 
cogliere l'entrate, ed a trasportarle fuori del Regnò 
in pregia Jizio de' nottri fratelli, e de' noti ri parenti, 
che dovrebbero potfedere qnefti benerìzj , e le ferve- 
rebbero perfonalmente . Ora per dire il vero t quefV 
Italiani rifeuotono dall' Inghilterra ogni anno più di 
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fèflanta mila marchi d'ai gemo, che avanzano quei 
che rifeuote il Re medenroo • 

Sperammo alia voftra promotion», che fi fotte- 
ro riformati queliti abufi ; ma al contrario i noftri 
aggravj fi ono aumentati. Il Dottor Martino entrò 
da povo tempo nel Regno, fenza permiflìone del Re, 
con maggior facoltà che averte mai avuta altro Le- 
gato , quantunqme non ne ufi il titolo . Conferì ad 
alcuni Italiani de' benefìcj vacanti di più di trenta 
marchi di rendita , ed alla loro morte ne lodimi de- 
gli altri lenza faputa de* padroni, che venivano an- 
che deluti delle loro nomine . Egli vuol anche di- 
fporre dì altri confinili benefizj , rifervandoli alla 
collazione della S. Sede , quando veniflfeio a vacare . 
Vuole eftorquere da' Religiofi delle taiTe eccedi /e , e 
feomunica ed interdice coloro , che fi oppongono a 
queft'intraprendimenti . Non polliamo credere che operi 
così per ordine voftro ; e vi preghiamo di porvi im- 
mediatamente rimedio , altrimenti non potremo foffrire 
più a lungo fimili venazioni . Dopo la lettura dì que- 
lla lettera fi itette in gran filenzio , ed il Papa , per 
quanta iftanza taceiTero gl'Inviati d' Inghilterra . non 
rifpofe altra cola , fe non che un arlare di tanta im- 
portanza chiedeva una matura deliberazione (P.665). 

XXiX. Allora Taddeo di Setta vidde bene che 
il Papa (lava per Sentenziare contro l'Imperatore fuo 
Signore. Si levò dunque, e domandò che foriero au- 
tenticati molti privilegi (P 040.) ; poi fi dichiarò , che 
fe li Papa voleva procedere contro V Imperatore , fe 
ne appellava al futuro Papa , e ad un Concilio ge- 
nerale . Il Papa gli rifpofe dolcemente : Q.iefto Con* 
cilio è generale ; poiché vi furono invitati tutt'i Prin- 
cipi , tanto lecolari , quanto Ecclefiaftici . Ma l' Im- 
peratore non perraife a quelli , che fono nel fuo Do- 
minio , d'intervenirvi ; per quefto io non ammetto la 
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Volita appellazione . Indi cominciò a raccontare quan- 
to» prima cne foiTe Papa , aveva egli amato Fede- 
rico, e quant* indulgenza aveva avuta per lui, an- 
che dopo la convocazione dei concilio , parlando 
fempre di lui con onore , per ra«>do che alcuni du- 
ravano fatica a credere che fi dovetfe profferire mai 
fentenza contro di lui in leguito il Papa pronunziò 
di viva voce la fentenza di depofizione contro Fe- 
derico, e la fece ino ltre leggere nel Concilio(ff//? & 
ad Apoftol. 2 de fent. &c infratr.) 

Papa Innoce.zo vi riferiva nel principio i palli 
che aveva dati fui principio del fuo Pontificato per 
tramar la pacè con Federico per mezzo di Pietro di 
•Colmieu , di Guglielmo di Modena , e dell'Abate di 
S. Fagon, e le promette dell'Imperatore giurate in luo 
nome nel Giovedì S. del precedente anno 1244. , e 
nulla aveva mantenuto . Per quefto , feguita il Pa- 
pa (P.641..E.) , non potendo più noi , fenza divenire 
colpevoli , tollerare le fue iniquità , fiarao corretti dal 
dovere della noftra cofcienza a punirlo . Riduce poi 
i delitti di Federico a quattro principali, che (ottie- 
ne eflfere pubblicamente tiotoi](V.Dnchefne to $p-34i) 9 
di fpergiuro , di facrilego , di eretico , di fellone • 
Prova quel di fpergiuro colle contravvenzioni alla 
pace fatta colla Chiefa , cioè con Papa Gregorio IX. 
nel 1230. (Sup lil>79>n$$.Conc p.624 ), e con molti 
altri giuramenti violati ; quel ni facrilego colla pre- 
fa de* Legati , e degli altri Prelati , che andavano 
al Concilio fopra le galee di Genova ; quel dell'ere- 
Ha col difpregio delle cenfure, nulla ottante le quali 
iece celebrare il Divino Uffizio . coi legame co Sa- 
raceni , e colla fua alleanza coli imperator Vatazzo 
Scifmatico , al quale diede la fua figliuola , e con 
altre conghietture , che producono un gagliardilllmo 
fofpetto . Quel della fellonia è provato colla vena- 
zione 
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zione de* fudditi del Regno di Sicilia (P.645O1 feu- 
do della Chiefa Romana, e colla guerra contro la 
Chiefa medeiima, e coli' aver celiato di pagare il 
tributo pel corfo di nove anni. 

Sopra tutti quefti eccelli , feguita il Papa , e mol- 
ti altri, dopo lunga coniìderaiione , uniti a' noftri fra- 
telli , e col Concilio in virtù della facoltà di legare 
e feiorre , che ci ha data G. C. nella perfona di 
S Pietro, noi denunziammo il fuddetto Principe pri- 
vo di ogni onore e dignità , di che fi refe indegno 
colle fue colpe, e conquefta fentenza ne lofpoglia- 
mo prole ioglien io per fempre dal loro giuramento 
tutti coloro , che giurarono a lui fedeltà , fermamen- 
te proibendo, che niuno per l'avvenire a lui ubbi- 
difea come ad Imperatore , o come a Re , nè lo con- 
lìderi come tale, e volendo che chiunque in avve- 
nire gli porgerà ajuto , o coniglio in quella qualità , 
lì a (comunicato folamente per il folo fatto . Nel redo 
quelli , a' quali. fpetta T elezion dell'Imperatore , eleg- 
geranno liberamente un fuccelTore neil" Impero , e 
quanto al Regno di Sicilia noi vi provederemo col 
cornigli o de' noftri fratelli, come (limeremo a propo- 
lito . Data in Lione nel iedicefimo giorno delle ca« 
lende di Agofto nel terzo anno del noftro Pontifica- 
to , cioè nel diciaiTetrefimo giorno di Luglio 1245. 

Dopo la lettura di quella fentenza , il Papa li 
levò (P. 640.665 ), e intonò il Te Deum , e poi- 
ché fu cantato li difciolfe il Concilio . Durante que- 
lla lettura il Papa, e i Prelati tenevano in mano 
de* ceri accefì , e tutti gli adami erano intimoriti, 
come fé dato foiTe un fulmine , accompagnato da lam- 
pi. Gl'Inviati dell' Imperatore lì percuotevano il pet- 
to, gemendo amaramente. Taddeo dille quefte paro- 
le della Scrittura (Sophon.i. 15.*): Quefto è un gior- 
no di collera , di calamità e di milèru , e fi parti- 

Tom.XXVlil. E 
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remo pieni di confa (ione .. Tuttavia fi, deve offe rv ars 
che nel titolo delta Temenza il Papa dice (blamente , 
che la prcfhritc^ in pre lenza del Concilio , ma non 
* colla *fua approvazione , come negli altri decreti , 

dall' altro canto pretendeva il Papa di aver un dirit- 
to particolare (òpra l'Impero d' Alemagna fin da Ot- 
tone I, , e abbiamo veduto come Gregorio Vlh e i 
iVi fucceflbri avevano (ottenuta, quefta pretenfiont. 
(Suplib 36./2.1 63/».ii.J. Quanto al Regno di Sici- 
lia , certa cofa è , che era un fèudo proveniente dalla 
Ch'efa Humana , Così la difporizione di Federico II. 
non deve pattare in efempio contro gli altri Sovrani 
oltre che la portanza ecclefiaftica in generale non fi 
edenie (òpra le cofe temporali , come ho dimoftrato 
altiove ( i. Dlfiorf. n. !!.)• 

XXX. Avendo il Papa dichiarato V Impero va- 
cante, dichiarò parimente quali fodero i Principi di. 
Alemagna allora riconofeiuti per elettori . Cioè i lai- 
ci , i Duchi d* Auftna , di Baviera , di SaiTonia , e del 
Brabante , cioè di Lovanio ( Ma*. Par* p 393. ). t 
Prelati , gli Arci vefeovi di Colonia , di Magonza di 
Salsburgo • Dovevano raccoglierli foli in un' ifola del 
Reno , lenza che niuno potette avvicinarvi^ , (ino 
a tanto che lì ib&ro accordati nelT elezione . Il Pa- 
pa fcritfe loro, pregandoli ittantemente , eh' eleggef- 
fero un altro Imperatore , promettendo loro il Aio 
foccorfo e quello di tutta la Chitfa, aflìcurandoli da 
prima di quindicimila marchi d' argento : ma quefti 
Principi dettero alquanto ritenuti per 1' oppofìzionè 
di Federico , principalmente il Duca d' Auftria fuo 
alleato . 

Avendo V Imperatore fentita la notizia della Tua 
demolizione (Watt Par.p.$$$. ), fu prefo da inpeta 
di collera, e ditte biecamente guardando gli aitanti: 
Quello Papa mi depofe nel fuo Concilio » e mi toglie 
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la mia corona, donde nacque in lui tanca audacia? 
Mi he io portati gli fcrigni miei, e quando furono 
aperti difle : Vedete fé le mie corone fono perdute , 
una fe ne pofe fopra il capo , poi fi raddrizzò , e 
con occhj minaccevoli, e tremenda voc* diffe : Io 
non ho ancora perduto la mia corona , nè il Papa 
nè il Concilio ma la torranno fenza efFafiooe di fin - 
gue. Un uomo volgare avrà l'infolenza di farmi ca- 
dere dalla mia imperiai dignità , me eh? non ho Prin- 
cipe che mi uguagli? Tuttavia ho migliorato condì-, 
zione , era obbligato a ubbidire a lui in alcuna cofa , 
e mi conveniva almeno rifpettarlo , ora non gli fono 
più obbligato a nulla, e ria d'allora attefe più for- 
temente a far tutto quel male , che poteva al Papa 
nelle Tue facoltà , ne' parenti , e negli amici fuot 
(Man.Pdduan a.n.i *45 /M9 1 -) Era a Turino quando 
intefe la mi depoiì zione . Subito ritornò a Cremona 
dove regolò gli affari dell'impero, indi pafsò imme- 
diatamente nella Puglia, e mandò tofto tuo figliuolo 
Corrado in Alemagna . 

Per diftogliere i Principi dall' ubbidienza dal Pa- 
pa , e renderfeli favorevoli, ferirle loro due lettere 
( Petr. de Viri. lib. i. ep . 2« Man- Parìf. p 396. ) • Nella 
prima gli efortò a profittare del fuo elempio t e dine : 
Che non dovete temer voi da quello Papa , ciafeuno 
in fua fpecialità , s' egli intraprende di depor me , che 
fono incoronato Imperatore per parte di Dio , per 
la folenne elezione de' Principi , e per l' approvazio- 
ne di tutta la Chiefa , e quegli che governa tanti 
altri gran Regni? Egli che non ha diritto di eferci- 
tare alcun rigore fopra di noi , quanto al tempora- 
le, fupponete ancora che averte delle caufe legittime 
e provate abbaftanza . Ma io non fono già il primo 
che fi a ftat o cosi affali to dal Clero , abufandofi del- 
la fua poffauza , e non farò V ultimo . Voi ne fiete 

E 2 
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la cagione , ubbidendo a quefti ipocriti , che non han- 
no limiti nell' ambizione . Se volelte mettervi mente 
quante infamie non difeoprirefte voi nella Corte di 
lioma , e tali che la modeftia non permette di di- 
chiararle? Le grandi entrate, colle quali fi (o no ar- 
rechiti a fpefe di molti Regni, fono quelle, che li 
rendono internati . Qual ricompenfa , quai contrafle- 
gni di gratitudine vi danno e ih per le decime , e per 
le limoline ; di che li pafeete ? E poi ; Non crediate 
già cht io (ìa abbattuto per la fentenza del Papa ; 
la purità deila mia cofeienza , della quale Dio m' è 
tetti monio , m* aflkura ch'egli ria meco. Ma inten- 
zione è Hata Tempre di ridurre gli ecciefiaftici , prin- 
cipalmente i più grandi , alio (lato in cui erano nel- 
la primitiva Chiefa, menando una vita apoitolica, 
e imitando 1' umiltà di Noftro Signore . E ili vede- 
vano gli Angeli , risanavano gl'infermi, rifufcitavano 
i morti | ed a Soggetta vano i He , e i Principi , non 
coli* armi, ma colla virtù loro. Quefti abbandonati 
al fecolo , inebriati dalle delizie , difpregiano Dio , 
• le loro eccedenti ricchezze eitinguor.o in elfi ogni 
feme di religione . E' dunque opera di carità il to- 
glier loro quefte perni cioie ricchezze , che gii op- 
primono! ed a quello dovete voi attendere , uniti 
meco. 

XXXI. L* altra lettera dell' Imperator Federico 
è indirizzata al He S. Luigi , e cerca particolarmen- 
te di mostrare le nullità della fentenza del Papa 
( Petr. Fin. i. ep. 3. Mate Pari/ p. 614. v. Rain* 1246. 
n.ii.ec). La prima è F incompetenza del giudice . 
Imperocché, die' egli , quantunque, fecondo la cat- 
tolica fede , noi confeifiamo che Dio abbia dato al 
Papa il pieno potere in materia fpirituale ; non li 
trova per altro ferino in veruna parte , che niuna 
fcgge divina o umaaa gli abbia concedo la facoltà 

• 
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di trasferte V Impero a tuo talento , o di giudicar* 
i He , e i Pmijìpì nel temporale, e di 'punirli cori 
toglier loro gli Stati . E vero che per il diritto, t 
per il coftume appartiene a lui il confagrarci , ma 
non per quitto appartiene a lui il deporci, più di 
quel ohe appartenga a Prelati degli altri Regni, che 
confa giano i loro Re . 

Indi pau*a a' difetti del proceuV. Egli non ha proce- 
duto contro di noi, dice, nè con accufa, nè per via 
di denunzia, o d* inquifizione; ma fopra una prete- 
fa fi ma notoria , da noi negata ; cola che potrebbe 
Servire di pretefto a ciafcun giudice , per condanna- 
re qual più volelfe fenz* ordine giudiziario . Si dice 
che alcuni pochiflìmi teftimoni fi fono levati contro 
di noi nel Concilio , de' quali uno cioè il Vefcovo 
di Calvi era i legnato per aver noi fatto guittamen- 
te impiccare fuo fratello , e fuo nipote , convinti di 
tradimento • Alcuni altri , come V Arcivefcovo di 
Tampona, e quello di Compoflella , venuti dall' 
eftremità della Spagna, e nulla informati degli affa- 
ri d' Italia , furono facili a lafciarli fubornare . Ma 
quando vi foriero flati accufatore , e teftimoni, fi do- 
veva ancora fare , che V accufato fofle prefente , o 
giuridicamente dichiarato contumace . Non fiamo fla- 
ti citati validamente, e abbiamo mandati. alcuni pro- 
curatori ad efporre le cagioni della noflra atterza * 
che non fi fono volute afcoltare . Ora è chiaro che 
eravamo noi chiamati fota civilmente , e non crimi- 
nalmente ; perchè la (letta citazione diceva, che ci 
prefentafllmo noi perfonalmente o per procuratore ♦ 
Supporta anche la contumacia , non deve quella pu* 
nirfi con un giudizio difHnitivo, che condanna fen- 
za cognizione di cauf*. La formalità del profferirla 
inoltra anch' eiTa la nullità della fentenza , perchè non 
è già condannato il noflro Procurator prefente , mal 
noi adenti . £ j 
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Noi dimoftriamo pienamente V ingiuftizia' della 
fentenza con pubblici monumenti , come lo fpieghe- 
rà il latore delle prefenti con ogni circoftanza . Si 
vede la precipitazione della fentenza nel non aver 
voluto attendere il Papa blamente tre giorni il Ve- 
feovo di Frifinga, il Maeftio dell'Ordine Teutonico 
C Pietro delle Vigne, che abbiamo mandati al Con- 
cilio ultimamente per conchiudere il trattato di pa- 
ce. Finalmente la qualità delia pena fa vedere T a ni- 
monta, e la vani à del giudice. Condanna per col- 
pa di Lefa Maeftà l' Imperatore Romano , alfoggetta 
alla legge colui ; che per la fin dignità è fuperiore 
alle leggi, che può efler da Dio Colo caligato con 
pena temporale , non eflendovi verun uomo (opra di 
lui . Q .ìanio alle pene spirituali cioè alle penitenze 
per gli peccati noftri , noi le riceviamo con rifpetto 
c le oiTerviamo puntualmente quando ci vengono 
impofte , non folo dal Papa riccnofeiuto da noi nel- 
lo fpirituale per Padre noftro, e per Signore, ma an- 
cora da qualunque fi fia Sacerdote . Il che dà a co- 
nofeere mariifetìamenre con qual giuftizia fi vuole 
renderci fofpetti intorno alla fede . che crediamo fer- 
mamente e prò fctlì amo femplicemente, Dio n* è te- 
ftimonio , fecondo V approvazione della Chiefa Cat- 
tolica e Romana . 

Confiderate voi dunque , fe dobbiamo ubbidire 
a quefta fentenza tanto dannofa , non folo a noi f 
ma ancora a tutt* i Re , i Principi , e i Signori tem- 
porali , data fenza partecipazione di verun Principe 
d* Alemagna, da' quali dipende la noftra elezione, e 
la noftra deftituzione . Confiderate le confeguenze di 
quefV imprefa . Si comincia da noi , ma fi finirà in 
voi , e fi fa un vanto pubblico , che non rimane ló- 
ro più veruna reticenza a temerti, dopo aver abbat- 
tuta la noftra poflania • Difendete dunque il voftro 



Digittèed by Google 



AN. di G. C. 154$. LIBRO LXXXIL Jr| 
diritto coi noitro, e provedete fin da quefto puntò 
all' interetfe de* v ortri fùcceflòri In cambio di favo- 
rire il noitro aw^rfario , in fegreto o in pajefe, i 
fuoi Legati , e i Nunzj Cuoi-, opponetevi a lui co- 
raggio tamer te , con tutto il poter voftro, e non ri- 
cevete nelle voftre terre niuno de' fuoi emiflarj , che 
pretendono di (ollevare i voftri fudditi contro di noi 
e nate certi, che coll'ajuto del Re de' Regi , che 
proteege Tempre la giuftizia ♦ ci opporremo noi in tal 
modo a quelli cominciamenti , che non avrete moti- 
vo di temerne le confeguenze • Dio domanderà con- 
to di quefta turbolenza , che mette in pericolo tutta 
la Cristianità a colui , che ne fomminiftra la mate- 
ria , E' quella lettera in data di Torino dell* ultimo 
giorno di Luglio 1245. Fu mandata al Re d'Inghil- 
terra . e probabilmente agli altri Principi . 

Aveva la prima lettera refo odiofò Federico 
{MPar.p 569.), come colui, che voleva diminuire 
la libertà , e la nobiltà della Chiefa , che fi credeva 
allora infeparabile dalle ricchezze , e dalla grandezza 
temporale , e quefta lettera appoggiava il fofpetto 
dell' ereiìa firmatoli contro di lui . Ma fece la fe- 
conda un effetto contrario ( U. p. 576. ), e aliena 
dal Papa molti Principi f che temevano 1* alterigia 
della Cor te di Roma > fe Federico veniva a foc- 
comberè . 

XXX [I. Si tenne il Capitolo Generale di Ci- 
dello fecondo il coftume nella feda dellefaltazione di 
S. Croce, ch'è nel quattordicefimo giorno di Settem- 
bre , ed il Papa fcrifle una lettera a quelYalTemblea , 
in cui diceva : La Chiefa è in un tremendo perico- 
lo, il quale domanda che fi raddoppino le orazioni* 
Noa ci prenderemo piùfaftidió d'impiegaf e contro Fe- 
derico , un tempo Imperatore, la fpada materiale , ma 
felamente la fpirituale » Non vi date pernierò de' di- 
fi 4 
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fcorfi di coloro , che non fanno la verità , e che dU 
cono che abbiamo precipitofamente fenteniiato con- 
tro quello nemico della Chiefa . Noi non ci ricordia- 
mo che verun' altra caufa mai forTe N efaminata con 
tanta attenzione , e ponderata da perfone tanto va- 
lenti e virtuofe, a fcgno tale che nelle fegme con- 
ferente alcuni Cardinali fecero la figura d'Avvocati 
gli uni per lui , gli altri contro di lui , per venire ira 
chiaro del vero, come nelle difpute delle fcuole , e 
non abbiam ritrovato modo di proceder diverfamente 
da quel che abbiamo fatto , fe non offendendo D'o, 
nuocendo alla Tua Chiefa , e pregiudicando alle no- 
ftre cofcienze ; quantunque fofle con difpiacere e con 
compailìone della miferia di quefto Principe . S'amo 
dunque pronti a fortenere querto giudizio con invin- 
cibile cotta nza , ed a morire , fe bifogna . noi ed i 
fratelli noftri combattendo per la caufa di Dio e del- 
la fua Chiefa . Avendo i Monaci di Ciftello ricevuta 
quefta lettera , deteftavano il partito di Federico , e 
fi attenevano fortemente a quello del Papa, pregan- 
do Dio per la confervazione della Chiefa . Ora la 
loro autorità era ancora grande nel Mondo . 

XXXUL Nel raefe di Agorto 1245 il Papa ad 
iftanza di S. Luigi aveva mandato a Parigi in quali- 
tà di Legato Eu ies di Cartel rotto, Cardinale Vefco- 
vo di Frafcati,e fucceflbre di Giacomo di Vitrì(D«* 
thcfneto.%. p 344. MituPar f\6oo.) . Era Eudcs Fran- 
cefe nativo di Cartel rodo nel Berrì , ed era (tato 
Canonico e Cancelliere della Chiefa di Parigi Que«- 
fta legazione fi fece per efortare la nobiltà di Fran- 
cia alla Crociata , per ricuperare Gerufalemme , oc- 
cupata da' Corafmin? . Giunto che vi fu il Re tenne 
♦ a Parigi un gran Parlamento nell'ottava di S Dioni- 
gi , cioè verfo la metà d'Ottobre t dove intervennero 
molti Prelati , e malti Baroni Francefi . Quivi ptr 
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efortazione del Legato , e del Re prefero la Croce 
Juel Arcivefcovo di Tours , Filippo Arcivefcovo di 
Bourges , Roberto Vefcovo di Beauvais , Garniero dì 
Laon , Guglielmo d'Orleans , Roberto Conte d'Artois 
fratello del Re Ugo di Caftiglione , Conte di S.Pao- 
io, e di Blois , Gauchero Tuo nipote , Giovanni Con- 
te di Bar . Pietro Conte di Bretagna , Giovanni fuo 
figliuolo, U^o Cmte della Marca, Giovanni di Mon- 
forte, Rodolfo di Coucì , e molti altri Chetici e lai- 
ci , che in varie volte prefero la Croce. 

XXXIV. L'Imperator Federico mandò frattanto 
in Francia Pietro delle Vigne , ed un Cherico chia- 
mato Gualtiero d'Ocre , con una lettera che diceva 
( Duchange fur Joinvill /\s6- ) : Il Papa ed alcuni de' 
luoi predecerTori diedero giudi motivi di dolerfi a noi 
ed a molti altri Principi attribuendoli l'autorità di da- 
re, e di togliere i loro Stati agl'Imperatori , a' Re, 
ed a tutt'i Signori temporali , e di aflolvere i v affali i 
dal giuramento di fedeltà , purché vi fia folamente 
una fentenza di (comunica proferita contro i Signori . 
Inoltre fe inforgono contefe tra i Signori ed i Vaflal- 
li , o tra due Signori vicini , il Papa a richieda di 
una delle parti frappone la Tua mediazione , volendo 
obbligar l'altra a fare un compromerTo fra le fue ma- 
ni fuo mal g^ado . O pure prende il partito dell'una 
per coftringer l'altra a far la pace . Finalmente fo- 
pra la domanda de' particolari , ritiene o rimette al 
tribunale Ecclefiaftico le caufe temporali e feudali , 
in preg'udizio della giurifdizione fecolare « 

Per dimoftrare queft'imraprendimenti con prove 
manireite, e per rimediarvi , mandiamo Pietro delle 
Vigne , e Gualtiero d'0:re al Re di Francia noftro 
cariifimo amico pregandolo iiìantemenre di raccoglie- 
re in Tua prefenza i P.'ri Laici , e gli altri Nobili del 
fuo Regno, perchè alcol tino lt «oltre ragioni in tal 
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proposto. Se non vuole prenderti quell'impaccio , ld 
preghiamo di lafciarcì procedere , Tenti opporli a noi 
nè permettere che fi opponga niuno de' luoi fu ìli ri, 
e dì non dare verun foccorfo al Papa contro di noi, 
durante la pre lente differenza . Md fé il He giudica 
a propofito , com' è degno di lui , d' impiegar la Tua 
mediamone 9 d' impegnare il Papa a riparare a q«efti 
danni . e particolarmente a rivocare quel che ha ora 
fentenziato contro di noi nel Concili" di Lione ; a 
noi piacerà per l'onore di Dio , e pel (ingoiar affet- 
to» che portiamo al He di Francia, rimettere in lui 
la noftra queftione col Pàpz , effendo difpofti a dar* 
allaChiefa tal foddist Azione, che giudicherà egli con- 
venirfi col configiio della fua N >b«lià . il refto della 
lettera contiene le offerte che l'imperatore fa al He 
del fuo foccorfo , per 1' esecuzione della Crociata k 
quando anche non riafeide il fuo accomodamento 
col Papà . E' erta indirizzata a tutti Franceii , in da- 
ta di Cremona del ▼cntelìmofecondo giorno di Set- 
tembre 1245. cfTendo cominciata la quarta indizione; 

XXXV. Sé Luigi , che non approvava la de- 
molizione di Federico , intraprefe di far la pace col 
Papa , e fi crede che fotte quello il princìpal fogget- 
to della loro conftTcnzz^Chr.Scnon cip. Spiali p. 507. 
Matt.Parìs p 569. BlbLClun f.1666.) Imperocché il 
Re pregò il Papa a portarti a Clugnì , non volerdo 
the andafle piò oltre nella Francia . ed il Papa v'an- 
dò alla metà di Novembre ♦ ed il Re quindici giorni 
dopo . Il giorno di S. Andrea il Papa celebrò la Mef- 
fa all'Aitar maggiore nella Chieda principale di Giu- 
gni , accompagnato da dodici Cardinali , dà due Pa- 
triarchi latini d'Antiochia e rìi Godati tino poli , da* tré 
Arcivefcovi di Htirns , Lione » e Befaiuone * da quin- 
dici Vefcovi t e da molti Abati neri e biaochi.Quan- 
to a Principi fecolari , eia S. Luigi accompagnato 
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dalia Regina Bianca Tua madre , con 1 Tabella fua Co 4 
rei la, e da' Tuoi tre fratelli, Roberto Conte d'Artois, 
Alfonfo di Poitiers, e Carlo d' Angiò. V'intervenne 
ancora Balduino Imperatore di Cortantinopoli , l' In- 
fante d'Aragona, e l'Infante di Cartiglia, il Duca di 
Borgogna , il Conte di Pontieu , e molti altri Signo- 
ri . Albergarono per la maggior parte nel recinto del 
monaftero , fenza che i Monaci ne ricevefTero vermi 
incomodo , tant'erano le Aie fabbriche . 

Le conferenze tra Papa Innocenzo , ed il Re 
S. Luigi, furono fegretirTime (M.Par.), e tutto fi fe- 
ce tra di loro , e la Regina Bianca . Ma tutti erano 
certi , che trattaflero la pace tra il Papa e 1* Impe-» 
ratore; imperocché aven do il Re deliberato di anda- 
re alla Crociata, fenza quella pace non potevano !e 
fue, truppe parlare con fi cu rezza , nè per mare , nè 
per le terre dell Imperatore ; e fe anche fotte (lato 
il patiaggio libero , non giovava rancare a far la 
guerra in Terra Santa , lafciando nella Crjftianità 
u a si pericoiofa difeordia • Si credè ancora , che 
averterò trattato della pace tra la Francia e l'Inghil- 
terra , o almeno della proroga della tregua , perchè 
S. Luigi face ile il Aio viaggio con più ficuretta j e 
concertò il giorno col Papa per un'altra conferenza , 
fra i quindici giorni dopo Pafqua , fperando che Fe- 
derico fi ritrovale a quella « 

Avanti che il Papa ritorna ile a Uohe(/i/7 6oo), 
l'Abate di Clugnl ottenne da lui la permiiTione d* er- 
gere una decima fopra tutto l'Ordine per un anno , 
pcr-pagarfi di tanti gran prefenti , che gli aveva fatti 
al Aio arrivo a Lione, e deirofpitalità che a veva pra- 
ticata durante un mefe , trattandolo magnificamente 
con tutto il fuo feguito ; ma di quella decima dove- 
Vano entrare al Papa tre mila marchi d'argento(P^o4> 
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11 Re S Luigi ritornò a Parigi verfo N .itale ; 
Ora era coftume ,che i Principi don afferò a' loro Of- 
ficiali delle (blenni fVte alcuni abiti, che fi chiama* 
.vano levefti nuove Fece fare il Re alcune cappe, 
erano quatte i mantelli di que' tempi , in maggior 
numero che non fi foleva, e di panno ti^iiììmo fo- 
derate di vai , ma nella notte face cucirvi fopra le 
fpalle alcune Croci dì fi no ricamo d'oro e di feta , e 
com mi le che i Gentiluomini ricoperti di quefte cap- 
pe andaffero alla Milla feco avanti giorno. Quando 
fi fece chiaro . retto ciafeuno ^raziofamente lorprefo 
di vedere la Croce Copra la (palla del fuo vicino ; 
indi fopra la propria, e non (Vmirono d' averli a ri- 
trattare dalla Crociata , dove il Re gli aveva impe- 
gnati con quello innocente artifizio . 

XXXVI. Frattanto il Papa , contando 1" Impe- 
ro per vacante, follecita va i Principi d'Alemagna ad 
eleggere un Re de' Romani , e proponeva particolari 
mente Errico Langravio di Turingia , fratello di Lui- 
gi morto nel i227.(Mon.Pad.p.6oi. Sup lib.ty.n 36.). 
Alcuni Elettori ne convenivano , fopra tutti Corrado 
Arcivefcovo dì Colonia. Ma il Legato durava fatica 
a rifolvcrvifi , amando meglio di godere in pace il 
/ito piccolo Stato , ch'efporiì a* pericoli della guerra, 
particolarmente contro Federico efercitato nella con* 
dotta dell'armi , e artifiiiofo . Il Papa ne fcriffe agli 
Elettori nel ventunefimo giorno di Aprile 124S. esor- 
tandoli ad eleggere il Langravio (Lib. 3. ep 4 ap.Rain. 
1240 n.z. 3.) , e promettendo loro in queito cafo di 
attendere coftantemente a procurare il buon effetto 
de' loro affari . Scriffe nel medenmo tempo al Re di 
Boemia Venceslao 1 V M a' Duchi di Baviera, di Bra- 
bante , di Brunfuik , e di SaiTonia , che riculavano 
di far felezione , pretendendo che forte quello il mo*. 
do di ftabiiirè la pace nella Chiefa e nello Stato - 
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Mandò egli Legato in/Ueimgna Filippo Fonta- 
tia eletto Velcovo di Ferrara ( Rain* n.6. 7.) , uomo 
abile e coraggiofo , compartendogli grand' autorità , 
anche di obbligare con pene temporali i Signori Lai - 
ci 1 che negatilo di ubbidire al Re , che venirTe elet- 
to . Scritte il Papa ancora nel dì vemefìmo fecondo 
di Aprile a* Frati Predicatori , ed a" Frati Minori , 
ch'erano di gran fama tra il popolo , affinchè pren- 
defTero il partito del nuovo Re , ed in vita {fero gli 
Alemanni alla Tua ubbidienza , torto che folle (laro 
eletto , colle loro pubbliche e private efortazioni 9 t 
con prometta d'indulgenze . 

Finalmente il Langravio fu eletto Re de'Roma» 
hi dagli Arcivefcovi di Magonza , e di Colonia , e 
da alcuni Signori Laici (Alb Stai an.1246. Sifrid.co£. 
Matr.Par.p.àiò.*): fi fece l'elezione a Virsburgo nel 
giorno deli' Afccnfione Hiciaflettefimo di Maggio 1246. 
Subito l'Arcivefcovo di Magonza predicò folennemen- 
le la Crociata contro tutti gT Infedeli , tra i quali fi 
contava Federico ; e tutt* i Principi ed i Nobili di 
queil aiTemblea preiero la Croce . il medefimo Prela- 
to fcriiTe al Papa la notizia di quell'elezione , ed il 
Papa nella rifpofta in data del nono giorno di Giù* 
gno gliene dimoerò la fa a confolazione (Rain 1248* 
num.$ 6.) , efortandoio ad animare il nuovo Re a 
feguitare vigorofamente la fua imprefa , e cesi i Prin- 
cipi dell'Alemagna a foftenerla , promettendo dal fuo 
lato qualunque foccorfo . Nel vero mandò ad Errico 
gran fomme di danaro , di the avendone Federico 
avuto avvilo , fece cuftodire tutt' i palli , per rivol- 
gere in fuo profitto quello foccorfo . Quelli del fuo 
partito davano ad Errico il nome di Re de'Preti. Il 
Papa ordinò ancora che lì pubblicante di nuovo la 
(comunica di Federico , e lì fo 1 1 omette (Te ro all'intera 
detto le terre di coloro che l'ubbidivano . 

• • * 
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XXXVII. Il Papa non fi adoprava meno in Si- 
cilia anche prima dell'elezione del Re Errico . Vi 
mandò due Cardinali in qualità di Legati, cioè Ste- 
fano Sacerdote titolato di S. Maria in Treftevere , 
e Remerò Diacono titolato di S. Maria in Co* me- 
diti , e fcrifle una lettera a tutt' i Prelati ( 3 cp.S.ap. 
R4Ù2./MI ), a' Nobili, e al popolo di quefto Regno 
in cui li dichiara aflol utamente fciolti dalla fervitù 
di Federico , chiamato da lui un nuovo Nerone , e 
che dice crTere dato depofto coli' approvazione dei 
Concilio , quantunque la fentenza non dica altro che : 
Il Concilio prefente , come oflervai di (opra . Gli 
eforta e ingiunge loro per la reminone de* loro pec- 
cati , di rinunziare all' ubbidienza di que(t' uomo con - 
dannato, e di ritornare finceramente a quella deNa 
Chiefa Romana, della quale fono efli figliuoli in mo- 
do particolare , onde godere di un' intera libertà e 
di un'avventurofa tranquillità. E' la lettera del ven- 
teflmofefto diorno di Aprile 1246. 

Ma prima v'era data in quefto Regno una con- 
giura contro Federico , come ii raccoglie dalla let- 
tera, che ne fcrifle a* He e a' Principi in cui dice 
( Petr. de Vìn. %• ep. 10. M Pari/ p* 6ia. Rain n, 14. ) : 
Alcuni de* noftri fervi avevano congiurato alla noftra 
morte, cioè Tebaldo, Francefco : Giacomo di Mor- 
ra , Pandolfo di Fafanello ; Guglielmo di S Severi- 
no • ed altri , ma alcuui complici ci palefarono la 
congiura , e cercando noi di (coprirne il vero , Pan- 
dolfo e Giacomo, ch'erano apprettò di noi, li allon- 
tanarono . Tebaldo , e Guglielmo , trovandoli nel Re- 
gno, dove attendevano Ja notizia della noftra mor- 
te , li fono impadroniti per forprefa de' due noftri Ca- 
melli Capaccio , e la Scala . Soggiunge poi , che la 
Scala fu riprefa , e che non poflbno i congiurati fug- 
gire dalle fue mani. Accenna gli ordini , che aveva 
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dati per la ficurezza d'Italia, poi dice: Noi terreni* 
tao volentieri celato l'autore di quella congiura , (9 
]d pubblica voce , e f evidenza de' fatti non lo fco- 
prillerò ; imperocché i colpevoli , o fuggitivi o aflc^ 
diati, lono accompagnati da Frati Minori, che han- 
no data loro la Qioqt , e inoltrando alcune lettere 
del Papa , dicono chjatametue , che foftengono gì' in-* 
ter elfi della Lh e(a Romana. 1 prigionrri ritrovati al- 
la Scala riuTtro lo (teifo nella conielììone volontaria 
che fecero puholicamunte elTendo vicini a morte • 
Ritornanio il Vefcovo di baraberga dalla corte di 
Koma dopo la (ua confagrazion venale , ma prima 
che folle prelo in A^ema^na da* nolìri fervi , ditte pu- 
re pubblicamente » che fra poco tempo noi faremmo 
indubitatamente uccilì da' n<. iftri domeftici Non ave- 
remmo mai ere luto, che i Vefcovi foiTer© capaci di 
formare tal difegno . Imperocché tino a qui, lo fa 
pio, non abb amo mai voluto acconfentire , neppu- 
re dopo il Concilio di Lione, di cercar la morte del 
Papa, nè di verun Cardinale, quantunque alcuni 
de' nou\i zelanti fervi ci prcgarTero ipetfo a farlo. 
Noi fiamo contenti di difenderci fenza vendicarci . 
E' la lettera in data di Salerno del ventelimoquinto 
giorno d' Aprile . 

XXXViii. Papa Innocenzo fcrilTe parimente a 
Melic-Saleh Sultano d'Egitto, per infinuarglì , che 
rinunziaiTe ali* alleanza , che aveva con Federico , in- 
torno a che gli rifpofe il Sultano ( Ap. Raìn. n. 52. 
Man, Par.p. 621 . Alb. Stad.fol. 618. ) . Abbiamo ri- 
cevute le voftre lettere , ed udito V Inviato voftro . 
Ci parlò di G. C, noto a noi più che a voi, e da 
noi più onorato di quel che voi fate . Qnanto a quel- 
lo che dite , che delìderate di procurar la pace fra 
tutt' i popoli , dal noftro canto non la defideriama 
meno . Ma voi fapete , che tra noi , e P imperatore 



Digitized by Google 



8o STORTA ECCLESIASTICA 
vi ha un'alleanza, ed una reciproca amicizia, fin 
dal tempo del Sultano noftro padre, che Dio abbia 
in gloria. Per qucfto non ci è permetto di fare ve- 
run trattato co* Criftiani, fenza i'aflenfo di quello 
Principe , e abbiamo fcritto a!T Inviato , che abbia- 
mo alla fua Corte, mandandogli quelle proporzioni 
che voi ci fate . Verrà egli a ritrovarvi , conferirà 
con voi, e noi ci adopreremo a norma della fua ri- 
fpofta fenz' allontanarci dalla pubblica utilità , per 
modo che ne portiamo aver merito appreflj Dio, 
Tal' è la lettera del Saltano in data del fettimo gior- 
no del mefe Arabo Moharram , che in qaelt' anno 
del 1246 corrifpondeva al mele di Agofto . 

XXXiX Volle frattanto Federico giu(tifì:arfi 
del fofpetto di erefia, ch'era il punto più odiolo 
della fiia condanna . A tal fine fi fece efaminare dall' 
Arcivefcovo di Palermo , dal Vefcovo di Pavia , da- 
gli Abati di Monte- Calino , della Cava, e di L'afa» 
nova , e da due Frati Predicatori, chiamati Rolan- 
do, e Niccolò (Ap. Rain. n.iS.) 1 che lo interroga- 
rono fopra gli articoli del Simbolo , e gli altri pun- 
ti della fede Cattolica. Dichiarò, e giurò egli, che 
credeva fermamente, e colìitui gli e laminatori pro- 
curatori fuoi, perchè faceflero in Aio nome lo Itcf- 
fo giuramento, ed ofFeriflero in prefenza del Papa, 
che fi giuftifìcherebbe dalla taccia di Eretico in luo- 
go convenevole. Di che fu eftefo un pubblico a:to 
da uno Scriniamo della Diocefi di Lucca, e vi ag- 
giunfe Federico le Aie lettere fugge! late in oro . Man- 
dò i fette esaminatori a Lione , muniti di quefte car- 
te Ma il Papa da prima ricusò di dar loro udienza 
dicendo, ch'era da prefumere che follerò feomuni- 
cati, come fautori di Federico , eflendo mandati in 
fuo nome, e latori delle lettere, dov'egli era qua- 
lificato fattamente Ke ed Imperatore . Dichiararono 
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eflS , che non pretendevano di foltenere quelle qua- 
lità , ma di chiamarli folo Inviati di Federico, co- 
me femplice C ridiano . Dopo quella dichiarazione, 
il Papa diede loro per ComoulTarj tre Cardinali , i 
Vefcovi di Porto , e d'Albano , ed Ugo di S. Caro , 
Sacerdote titolato di S. Sabina . 

GÌ* Inviati di Federico inoltrarono loro le car- 
te, che avevano .portate ,e s'offerirono di viva vo- 
ce di fare in fuo nome il giuramento per Tua giu- 
ftificazione . Ma quando i Cardinali ne fecero la lo- 
ro relazione al Papa , egli dille , che queft' efame 
era un fatto temerario , non avendone gli efamina- 
tori veruna facoltà , che Tatto di queir efame non 
era degno di fede , perciocché il miniftro , il quale 
l'aveva ricevuto, era incorfo nella feomunra , ri- 
conofeendo Federico per Re e per Imperatore . Il 
Papa dunque, dopo aver protettalo , che non inten- 
deva fare verun pregiudizio alla fentenza emanata 
contro Federico, e che avelie a rimanere nei fuo 
intero vigore, chiamò i fette efaminatori , e dichia- 
rò di non conofcerli , nè come procuratori , nè come 
Inviati ; al contrario che meritavano caftìgo per l'ar- 
dire di tal tentativo . Poi ditte loro in prelenza de* 
Cardinali , e di molti altri Prelati , che riputava in- 
gannevole, e vano il loro efame , e la dilcolpa di 
Federico, come quella, che non era fatta nel debi- 
to luogo nè davanti a chi fi conveniva , nè fopra la 
materia convenevole : attefo che gli efaminatori , e 
i loro parenti erano della fua Corte , e foggetti al- 
la fua tirannide , che perciò rigettava quella forma 
di procedere , e dichiarava nulla quella giuftifkaz'one . 
Aggiungeva il Papa: Quanto all'offerta, che fa Fe- 
derico di difcolparfi allanoiira prefenza, quantunque 
non do velie egli afcoltarfi per le ragioni accennate; 
tuttavia non ricuciamo di riceverlo , fe potiìarn far- 
Tom.XXVIII. F 
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Io per (fritto 9 perchè venga in pedona, nel legitti- 
mo tempo, fenz' armi e con poco fegnico: e gli da* 
remo ikurczza per lui e per gli Cuoi. Quello è quel 
Che contiene la bolla indirizzata a tutt* i fedeli in 
data di Lione, del ventefimoterzo giorno di Miglio. 

XL. Frrranto il He S. Luigi ritornò a Clugn) 
a conferire col Papa fra i quindici giorni dopo Pa« 
fqua , cioè verfo la fine di Aprile, come s'erano 
convenuti ( M4tt.Parp.010. ) .X* Imperator Federica 
v Pillato dalle congiure formate contro di hi in Ale- 
ma 2;na r e in Italia , diede facoltà al S. Re di trat- 
tare la pace col Papa, come mediatore a quefte con- 
dizioni : Offeriva Federico di andare a Terra Santa, 
e pattarvi $ rimanenti fuoi giorni, e fare ogni potà- 
bile sforzo per rjacquiftare il Regno di Gerufalem- 
me interamente 1 a condizione che il Papa gli dafle 
un' ampia aflbluzione, ed ineoronalTc Imperator Aia 
figliuolo in fuo cambio , A quella propofizione il Pa- 
pa rifpofe : Quante volte fcc* egli dèlie promette al- 
trettanto e più vantaggiofe , e confermate ancora con 
giuramento ; e non folo non le adempì , ma fece peg- 
gio che prima ? Indi riguardando umilmente il He t 
foggiunfe; Sire, non fi tratta folo del mio intereiTe t 
ina di quello ancora di tutta la Criftianità . Confede- 
rate quante volte abbiamo chiamato Federico , ad og. 
getto di riconciliarlo , facendo attendere tutto il Con- 
cilio ; e non ha mai voluto venire , e non mantener 
mai nè parola , nè giuramenti • Si refe indegno d' ogni 
credenza • 

Replicò il Re: Signore, non convien forfè fe- 
condo il Vangelo (tendere le braccia a colui, che 
domanda mjfericordia ? Confederate le funefte circo* 
danze de 9 tempi, Terra Santa è in pericolo, e non 
v'è fperariza di liberarla * fe non ci rendiamo favo* 
levale quefto Principe , chè padrone de' Porti , del* 
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le Ifole , c di tanti paelì marittimi , e che fa tutto 
quel che può eflcre utile al noftro viaggio . Egli fa 
gran promciTc ; io vi prego, e vi confuiio ad ac- 
cettarle , tanto per me , quanto per le 'migliaia di 
pellegrini , che attendono un propino parteggio o 
piuttofto per tutta la Chiefa . Ricevete un Principe, 
che fi umilia , e imitate la bontà di colui , del qual 
fiete Vicario in terra. Il Papa levandoti perfette 
nella fua negativa , ed il Re fi ritirò fdegnato della 
fua afprezza . V'ha per altro probabilità , che in quefta 
conferenza il Papi accorda/Te al Re per le fpefe del 
Tuo viaggio d'oltremare la decima parte di tutte 1W 
l r rat . < ;. e J cd ? r,aftkhe <M iuo Regno, ed ottenne molte 
iwuji decime durante il Aio regno (Man Par.p. 6 20.) . 

X^l Guglielmo della Brouve , Arciv cic0 vo di 
Narbona , che nel precedente anno era fur cednto a 
Pietro Amelino tenne un Concilio a Beziers queft* 
anno 1246. nel diciannovefimo giorno di Aprile che 
era il Giovedì dell'ottava di Pafqua ( To.u.Conc. 
/. 676. 688. ). dove intervennero otto Vefcovi fuoi 
òuffraganei , Raimondo di Tolofa , Chiaro di Carcaf- 
fona, Berengario d' Elne , Guglielmo di Lodeve. 
Pietro d' Agda , Raimondo di Nifmes , e Ponzio di 
Ufes cogli Abati e gli altri Prelati della Provincia. 
In quefto Concilio fi pubblicarono quarantafei arti- 
coli di regolamenti , i primi quindici riguardano gli 
Eretici, e fono ripetuti la maggior parte da prece- 
denti Concilj . Molti fono fatti in tfecuzione del Con- 
cilio di Laterano fotto Innocenzo III. , molti per la 
confervazione de' diritti della Chiefa^ 

A querto Concilio s* indirizzarono i Frati Pre- 
dicatori , inquifitori nelle Provincie d* Arles, d'Aix , 
d'Ambrun , e di Vienna, ftabiliti per autorità del Pa- 
pa (P.683): e domandarono a' Prelati il loro con- 
iiglio intorno alla condotta , che dovevano tenere 

F a 
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HeH'cftrcizio del l a loro cr.mmiflìone . Sopra diche il 
Co icflio per ordine de! Papa diede loro un ampio 
regolamento di trentafette articoli , Amile a quello , 
che in finii cafo undici anni prima era (tato dato 
dal Concilio di Nirbona nel 1235. (Suplìb 8o.n 51.); 
« iòno i fondamenti della norma ne' procedi \ orter- 
vara poi ne' tribunali delì'inquifizione ( V. Direct Jn-i 
quifpari p 407) . Ecco il tenore del regolamento 
dato dal Concilio di Beziers . Neil eftenfione della vo- 
ftra inquiiuione, fceglierete un luogo da raccogliere 
*i il Clero ed il popolo ; e vi farete un fermone , 
ed efporrere la voftra commiflione , e leggerete le lete 
tere, che la contengono (Ci. 2.); poi ordinerete a 
tutti coloro, che fanno d'eifcr colpevoli d'erefìa, e 
ne conofeono altri, che comparivano davanti a voi 
per dichiarare la verità fra un dato tempo , che fa - 
rà da voi chianato tempo di grazia: quei, che fo- 
disferanno a quello comandamento , eviteranno (a 
pena della morte , della perpetua prigionia , dell' efilio, 
€ della confifeazione de' beni(C 4.) . Dopo avervi fatto 
dare il loro giuramento farete fcrivere le loro confeflìo- 
ci e depofìzioni da una per fona pubblica(C. 5.) . Farete 
abbjurare quelli , che vorranno ritornare alla Chiefa, 
con prometta di feoprire , e di far precettare gli Ere- 
tici , fecondo gli ordini voftri . Citerete nominata* 
mente quelli, che non fi faranno preferitati nel tem- 
po di grada (C.6. 7 8.9.); e dopo aver loro efpofti 
gli articoli, fopra i quali furono (coperti rei, ed ac- 
cordata la libertà di difenderli , e le competenti di- 
lazioni , fe le loro difefe non fono valide , e non con- 
fermo i loro falli , voi li condannerete fenza miferi- 
cordia , quando anche fi foggetraHero alla volontà 
della Chiefa . 

Si regola poi il proceflo per contumacia contro 
gli attenti, iodi fi aggiungc(C.i4 ) 1 Quanto agli Ere- 
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liei perfetti o vettiti, voi {li efaminerete fegretameuto 
davanti de' faggj Cattolici , e farete ogni sforzo per 
convertirli colla dolcezza ; imperocché granii lumi ti 
fono tratti da quatta gente . Se durano in orinazio- 
ne 1 farete che confettino pubblicamente i loro erro- 
ri , per ifparsferne l'orrore , indi condannerete i col- 
pevoli in p retenza de' (ecolari portenti, e gli abbati-* 
donerete a* loro Offiziali . Condannate a perpetua 
prigionia gli Eretici ricaduti dopo la loro condanna, 
i fuggitivi che volerTero ritornare , quelli che non 
faranno comparii , fe non dopo il tempo di grazia , 
Q che avranno foppreiTa la verità , Tuttavia dopa 
pattato qualche tempo di prigionia, potrete commu- 
tare la pena col parere de'Vefcovi Diocesani, dopo 
aver prete da' colpevoli le voftre iicurezze per com- 
pimento della loro penitenza . Quefti rinchiuft faran* 
ne polli in alcune camerette feparate , per modo che 
non portano pervertirti V un l'altro , uè quei di fuo- 
ri (Ci 3.). 

Quauto a quelli , che non dovranno rinchiuderà 
CC. 26. ), ordinerete loro per penitenza di difendere 
la fede per qualche tratto di tempo , o perfonalmen- 
te , o per mezzo altrui , di quà odi là dal mare , 
contro i Saraceni , gli Eretici, o g'i altri nemici dilla 
Chiefa , di portare fopra i loro abili due Croci gial- 
le, i'una davanti, l'altra didietro, di affifbre le Do* 
meniche e le felle alla Me fla , al Vefpero , 'al Cerino- 
ne , e di prefentarfi tra 1' Epiftola ed ti Vaagclo a! 
Sacerdote con delle verghe in mano, ed il Sacerdo- 
te, dopo averli difciplinati, fpiegherà al popolo per 
quaFerena facciano quella penitenza . In feguho fa- 
rete confifeare i beni degli Eretici condannati o rin- 
chiufi (C.35.), e pagherete il falario a quelli , che 
li prendono Farete ortervar tutto ciò che tende all' 
cftirpazione dell'enfia , ed alio ftabilimento della fs« 
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de ) ; tra l'altre cofe fate che non abbiano i 

Laici libri di Teologia , nè pure in Latino , e che 
gli Ecclefiaftici me devimi non ne abbiano in volgare . 
° XLU. Nel medefirao anno 1346 Pietro Alba- 
lato Arcivefcovo di Tarragona tenne due Concilj f 
uno il primo giorno di Maggio , dove intervennero 
fei Vefcovi , Pondo di Tortofa , R. di Leriia , Pie- 
tro di Barcellona , Arnoldo di Valenza t Rodrigo di 
Saragozza , e Berengario di Gironna( Marc hìfp p 5 u). 
Vi fi confermò la feomunica contro coloro , che pren- 
devano per violenza le perfope o i b ni degli Ec- 
clefiaftici , e vi lì ordinò chs gli (chiavi Saraceni , 
che domandavano il battefi.no , dimorattero alcuni 
giorni apprettò il Rettore della Ch'eia , dove fodero 
ricorfi , per provare fé la loro converfione fotte (in- 
cera, o fe cercavano (blamente di ufcire'di fervuù. 
Erano ben pochi alcuni giorni a quella prova. 

L* altro Concilio fu tenuto a Lerida per la ri- 
conciliazione di Giacomo Re d* Aragona ( Mariane 
Uh 13.C.6 Gomeslib.n.p.ìii.'), feomunicato m que- 
fta occafione . Aveva egli avuto commercio in fua 
gioventù con una Dama chiamata Terefa Vidora % 
che vedendolo poi maritato colla Regina Violante f 
cioè Jolanda , lo citò alla Corte di Roma \ preten- 
dendo che le avelie prometto di fpofarla ; ma lìcco- 
me l'aveva fatto fegretamente , non poteva Terefa 
provarlo , e fu licenziata dall'iftanza • Ella ricorfe a 
Berengario Vefcovo di Gironna , che Capeva ettere 
informato del vero , ed ottenne da lui , che ne fcri- 
vette fegretamente a Papa Innocenzo IV. e dopo di 
quello cominciò a fpargerfi la voce che (i efamirte- 
rebbe il matrimonio di Terefa nuovamente. Il Re ne 
fu avvertito, e giudicò che quelVavvifo non poteva; 
ettertt dato al Papa altro che dal Vefcovo di Gì ron- 
fia, al quale aveva detta la cola in confezione . fa 
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frefo da eftrema collera, e fatto chiamare il Vefco* 
vo a fe,f.celo entrare nella fua camera , fccegli ta- 
gliar la lingua, poi lo rimandò a Gianna. 

Avendolo faputo il Papa, fcomunicò il Re, e 
1 pofe il luo Kegno fotto interdetto , e cominciando il 

Re a riconofcere il fuo fallo, ma volendo diminuir * 
lo , ferirle al Fapa , che il Vefcovo dopo edere flato) 
uomo dittinto nella fua buona grazia , aveva mac- 
chinato contro di lui . ed anche rivelata la fua con- 
feflìone. Per quefto domanda vagli l'aiToluzione delle 
cenfure ( % t( cur.i.ap.Rain n 44.) , e che ufcilTe il 
Vefcovo del fuo Regno . Il Papa rifpofe i Non vi con- 
veniva credere cosi alla leggiera una colpa tanto 
difficile a provarti , com* è quella di aver violato il 
fegreto della conferitone; e quando anche il Vefco- 
vo vi avefTe ofTefo , non v era permetto in modo 
veruno di prenderne vendetta ; fi doveva domandar- 
ne giuftizia a colui , che è fuo Signore e Giudice . 
Non ritrovando dunque ancora in voi lo fpirito di 
penitenza , non portiamo accordarvi l'ailoluzione , che 
richiedete • Ma vi mandiamo Fra Deuterio noflro 
Penitenziere , perchè vi rapprefenti la grandezza del 
voftro fallo, e vi dia un (aiutar configlio . E' la let- 
tera del ventefimo fecondo giorno di Giugno 1246. 

Mandò il Re a Lione Andrea Aibalato Vefcovo 
di Valenza con alcune lettere , nelle quali faceva te - 
ftimonianza di una piena fommiirlone , ed il Papa gli 
mandò il Vefcovo di Camerino per definire l'afTire 
con Defiderio Penitenziere . A tal cfctto fi raccolfa 
un Concilio a Lerida , dove intervennero rArcivefctf- 
vo di Tarragona, ed i Vefcovi dì Sagarozza , d'Ur- 
gel , di Uefca, e di EIne cori alcuni Abati e Signo - 
ri. Quivi in prefenza di un gran popolo il He con- 
fefsò la colpa che aveva cominella , di molandone* 
finsero pentimento a oorma della formula preferite* 
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da* Legati, ed in ricomperila pi ornile di terminare il 
'monaftero Bonifaciano , che aveva commiato a fab- 
bricare ne' monti di Tortofa , e di mettervi de'Mo- 
,»aci di Ciftello con dugento marchi d'argento d'en- 
trata . Promife ancora di terminare Io Spedale che 
aveva incominciato appretto Valenia , e di aflegnar* 
gli un'entrata di feicemo marchi; in fine di f. ndarc 
una Cappellata nella Chieda Cattedrale di Gironna. 
A quefte condizioni il Papa fece fpedire Vici dì ven- 
tefimofecondo di Settembre una bella , che imponeva 
a* Legati di dare al Re 1 affollinone ; il che fu efe- 
guito folennemente a Lerida nel duodecimo giorno 
di Ottobre . 

XLI1I. Nel precedente anno andando oltre il 
Re di Cartiglia con le Tue conquide contro i Mori , 
a/Tediava la Città di Jaen in Andalulìa (ihrondp. 
Boll.-). Maji ro.i7./>.338 ) , fotto alla quale (tetre nel 
cuor del verno , forbendo la pioggia ed il freddo . 
Vedendo il Re di Granata di non poter Soccorrere 
Jaen , andò a ritrovare Ferdinando, fi foggettò a lui, 
gli baciò la mano in fegno di ubbidienza « e per pe- 
gno della fua fedeltà gli rimi fé la piazza a (Tediata al- 
la metà di Aprile 1146. Vi entrò Ferdinando con 
tutto il Clero in procedane , « fi portò alla Mofchea 
principale , che fecela confagrare come Chiefa , fotto 
l'invocazione della B. Vergine , da Gualtiero Vefco- 
vo di Cordova, che in quella guerra aveva condotte 
alcune truppe coll'approvazione del Papa ( 3 ep.410. 
ap.Rain. 1246. n 4%.) • Fu quefta Chiefa la Cattedra- 
le di Jaen , dove il Re (ìabiH un nuovo Vtfcovado , 
aflegnandogli Città , Cartelli, ebaftevoli terre. 11 pri- 
mo Vefcovo chiamato Pietro non vi fu metto cha 
nell'anno 1249 dappoiché l'erezione della nuova 
Sede venne autenticata da Papa Innocenzo IV. 
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XLIV. Alfonfo figliuolo dei Re Ferdinando, 
che aveva avuta una gran parte nelle conquifte di 
fuo padre, lì dolfe col Papa di Alfonfo Conte di 
Bologna, fratello , del Re di Portogallo (Mariana ij. 
c.d ). Era quello Re Sancio li. foprannomato Ca- 
pello , uomo debole , o interamente governato da 
Mencia (ua moglie , figliuola di Lope di Haro Signo- 
re di Bifcaglia • Inducevalo erta a feguitare i confi- 
glj di alcuni uomini di balla nafeita ( Inn lìb. ep* 
air. 29. ap. Rain J/2.1245./2 68 De fuppLnegl C2 in 6. ) , 
co* quali difponeva cortei delle cariche , e delle di- 
gnità, de'gaftighi, e delle grazie, fpeflò fenia Impu- 
ta del Re . 1 Grandi fe ne ((legnarono , e alcuni Pre- 
lati ebbero ricorfo a Papa Gregorio IX. che dopo 
lunghe ammonizioni , e lunga dilazione , proferì l' in- 
terdetto contro il Regno , e la feomunica contro il 
Re. EiTendo (late quelle cenfure ofiervate per gran 
tempo , promife il Re di riformare gli abufi , de' qua- 
li fi dolevano , di rifarcire i danni , e di governarti 
fecondo un regolamento , che il Papa gli diede , per 
V efecuzione del quale eleiTe de' commiiTarj . Ma non 
fu efeguito nulla, e il Re Sancio non fi guidò me- 
glio di prima. 

I Prelati , ed i Signori di Portogallo , prefentaH 
rono dunque nuove doglianze a Papa Innocenzo IV. 
dicendo in icftanza: 11 Re opprime le Chiefe ed i 
rnonafteri con intollerabili efazioni . E' tanto negli- 
gente nel punire le colpe , che i beni ecclefiaftici , 
ed i profani vengono impunemente faccheggiati , e 
arditamente fi fanno incendj e ftragt contro i Che- 
rici lecolari , gli Abati , ed i Monaci • I Nobili e gli 
altri col loro efempio contraggono raaritaggj ne' gra« 
di proibiti, difpregiano la feomunica , e non trala- 
sciano d'intervenire al divino offizio f e di ricevere 
i Sagrameli ù . Oifputano temerariamente degli arti? 
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coli della fede, c pretendono di fpìegarc i palli del 
Vecchio , e del Nuovo Teftamento , non fenia folpet- 
to di erefia. 1 Padroni delle Chiefe e de* mon aderì t 
ed altri , che fi chiamano fattamente padroni , ne dan- 
no la facoltà a' loro bartardi, e danno ricovero ne* luo- 
ghi regolari , ne' chioda « e ne' refettor) , ad alcune 
indegne perfone , e tino a' loro cavalli . Conducono 
via impunemente le donne e le Religiofe mede (ime. 
Mettono a crudeli tormenti i villani e i mercanti 
per ritrarne danaro . La Tei a il Re che fi rovinino i 
Cartelli , e le terre del fuo Domìnio , e comporta , 
che i Saraceni della frontiera mettano piede nelle 
terre de* Criftiani • A quelle querele Papa Innocenzo 
fcruTe un'altra lettera di avvertimento a* Re di Por- 
togallo in data del ventèlimo giorno di Mano 1245. 
(z.ep.ny.ap.Rain in. .n 6 ) , accennando d'aver 
incaricato il Vedovo di Porto in Galizia , e quello 
di Conimbra « e il Priore de 1 Frati Predicatori dello 
fteflb luogo , di rendergli conto della fua condotta 
nel Concilio di Lione , che predo fi dovea tenere « 
Il principal promotore di quelle querele era Al- 
fonfo (rateilo del Re di Portogallo ♦ Conte di Bolo- 
gna fui mare , per ragione di Matilde Tua moglie, e 
prefuntivo erede della corona ; non avendo il Re 
Sancio figliuoli. Non lafciò egli di procedere appref- 
fo il Papa per la causazione del matrimonio del Re 
con Mencia, per motivo di parente la , ed il Papa ne 
commi fé ali* Arcivefcovo di Compofteila . ed al Ve- 
feovo d' Aftorga % la di (a min a (a ef.244. Raìn n 1 2.) ; 
ma il procedo non ebbe effetto . Andò poi Al fonfo 
io perfona a Lione * e li maneggiò tanto col Papa , 
che dopo il Concilio fece (pedire una bolla indiriz- 
zata a* Baroni , e a tutt' i popoli di Por togallo ( 3 tf . 
tur ly.Rzìn.n 68.) , nella quale avendo il Papa enun- 
ciate le querele portate alla Santa Sede contro il 
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Sancio, dice the volendo far riforgere quello Regno 
tributario alla Chiela di Roma colla buona condotta 
di un uomo favio , ordina a tutf i Portohgefi (N.71.) , 
di ricevere il Conte di Bologna in tutte le Città, 
Cartelli, e altre piazze del Regno, alle quali fi pre- 
fenterà , di ubbidire a tutti gli ordini iuoi f (occor- 
rendolo contro tutti coloro, che voleflero a lui op- 
porli , e rimettere a lui tutte 1* entrate del Regno, 
fotto pena d* efler cotìretti dalle cenfure ecclefiaftiche 
a norma delle facoltà, ch'egli comparte all' Arcive- 
feovo di Braga, e al Vefcovodi Cx>nimbra . Nel che 
aggiunge il Papa , non pretendiamo già di levare il 
Regno al Re , o al legittimo Aio figliuolo , fe mai 
ne averte , ma (olamente di provedere alla fua con- 
fervazione, e a quella del Regno, fua vita durante : 
è la bolla del ventefimoqtiarto giorno di Luglio 1245. 

Da ciò avvenne quel che fi doveva attendere 
naturalmente , cicè una guerra civile . Per quanto 
forte difpregiato il Re Sancio, ritrovò alcuni Signori 
fedeli a lui , ed Alfonio non potè ridurre alla fua 
ubbidienza molte Città, che per via della fotxa.Re- 
ftò finalmente Signore del Portogallo , e Sancio fu 
ridotto a ricovratfi a Toledo appreffo Ferdinando 
Re di Cartiglia. 

Ora tra le piazze foggettate da Alfonio Conte 
di Bologna f alcune ve n* erano , che il Re Sancio 
aveva date ad Alfonfo figliuolo del Re Ferdinando; 
e querto fu il motivo della fua doglianza al Papa » 
il quale gli rifpofe(3.e/>.593 ap Rain ,&n.\%&- n 41.) : 
Avete a fapere , che quantunque al Conte di Bolo- 
gna fia ftata commefla la cuttodia del Kegao , per 
toglier via gl'intollerabili abufi, che vi fi praticava- 
no , noftra intenzione non fu di derogare in niente 
al diritto o alla dienttà del Re , fe venule mai m 
Maio di governare da fe mtden>o ; onde fermarne 
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al Conte , che s'egli v'ha fatto qualche danno ♦ o f# 
riguardo al He ha oltrepattati que* limiti, chi gli ab- 
biamo preferittì , immediatamente vi ponga rimedio . 
E' la lettera del ventcnmoquinto giorno di Ca- 
gno 1246 . Tuttavia il Re òan io morì ipogliat * ed 
efiliato , ed Aifonfo lì tenne il Regno , e regnò nen- 
tafei anni . 

XLV. In Inghilterra il He Etico tenne un 
parlamento in Londra nella Domenica alla metà di 
Q tarefima , che in q'iett anno 1246 fu nel diciot- 
tefimo giorno di Marzo (Manti Paris p 6oo ói i.) . Il 
Re vi rapprefentò a* PreUti ed a Sgnori , che ave- 
va mandati Ambulatori al Concilio di Lione , i 
quali ((li avevano arrecate molte lettere d.*l Papa con- 
tenenti una moderazione dcgl* intrapr^ndimenti della 
Corte di Roma , e molte belle prometta , in pregiu* 
dizio delle quali il Papa continuala ed accresceva 
l'opprellìone della Lhiefa d'Inghilterra , fopra di che 
propofe loro i fuoi danneggiamenti eden* in fette ar- 
ticoli contenenti quel che Segue . Il Papa , noti con- 
tento del danaro di S. Pietro , efigge da tutto il Cle- 
ro d'Inghilterra una grotta contribuzione , e rtabili- 
fee e fa rifeuotere taglie uaiverfali fenza l'attento del 
Re (Art.1.6. ). Non permette a' Padroni di prefen» 
tare alle Chiefe vacanti, ma le condri (ce a' Roma- 
ni , che non intendono, la lingua del paefe , e che 
trasportano il danaro fuori del Regno (Art 7) . Ne* 
benefìz; pofleduti da quelli Italiani lì trafeura il go- 
verno delle anime, il fervigio divino , la predicazio- 
ne, l'ofpitalità, e l'attì tenza a' poveri t l'ornamento y 
e la riftaurazione delle fabbriche , che .vanno in ro- 
vina ( Art 4. ) ■ Succede un Italiano ad un altro Ita- 
liano nel medefiroo benefìzio , e gì' Inglefi deggiono 
ttfeire dal Jtegno per litigare • Il Papa efige delle pen- 
fioni,ei eccede il numero delle provvide, alle quali 
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iVa riftretto ( Art 3. ) . Si vale troppo fpeflb della 
clautola Non oftame , che dilìrugge i giuramenti( Art 5), 
i coftumi > 1 contratti, gli ftatutt , i privilegi e qua- 
lunque altro diritto . 

A tal p opoazione del Re il Parlamento d' In- 
ghilterra deliberò , che per rispetto della S. Sede lì 
1 mandarle ancora un'ambasciata a! Papa con cinque 
Ictteie ; la prima de' Vtfcovi Suffragane! della Pro- 
vincia di Canterbury ; la ieconda degli Abati e de 9 
Mon i i delle Provincie di Canterbu ì e di Yok,doè 
di runa l'Inghilterra; la terza de'Sisjnori de Nobili, 
di rutto il Clero, e del popolo . Erano le altre due 
lettre del Re Erico, luna indirizzata al Papa , Tai- 
ra a Cardinal» ; quelt uh:ma in data del ventefir.O!- 
tavo giamo di Maizo. Cominciavano tutte da dmo- 
fìr vomì granii dirilpetto, inHi fpiegavario l'indignai 
«ione i^gl'ingblì contro gli a bufi , di cui s'erano do- 
la i nel Parlamento , e la nectrtìtà d» porvi pronto 
rimedio , che altrimenti ne darebbe accaduto infinito 
(bandaio , la divilìone tra il Regno , ed il Sacerdo-* 
zio, la follevazione contro il he , come coftretto a 
proteggere i fuoi fudditi (Matt Paris p 617.) , e con- 
tro la meneiima Chiesa Romana . Furono quelle let- 
tere mandate pel Dottor Guglielmo di Pouic Giure- 
co nfulto . e per Errico della Mare Cavaliere , che 
partirono il giorno dopo la Pafqua , nono di Aprile • 
Frattanto gli Agenti , che il Re Errico aveva 
già nella Corte di Roma, ottennero una moderazio- 
ne delle provvide de* benelìzj a favore degl'Italiani , 
cioè che fé il Papa o i Cardinali volevano averne 
per alcuno de' loro nipoti, pregaflero iftantemente il 
Re ,"che ne foiTe contento. Il Papa concedette an- 
cora a quello Principe una bolla ( 3. e/. 4 17. ap Rain. 
fl.39. ) , colla quale ordinava a' Prelati, ed 

a'Signori, a' quali avera date delle terre, c de'Ca- 

« 

1 
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ftelli , delle franchigie o altri diritti , di doverglieli 
redimire ; quantunque fodero quefte donazioni con- 
fermate con giuramento , attefo che quefti giuramenti 
erano contrai) a quelli che aveva fatti prima nella 
fua confagrazione , di mantenere intéramente i diritti 
della fua corona . E' la bolla del giorno ventèlimo-; 
fedo di Mario 1246 

Ma effendo dall'altro canto informato il Papi , 
che da qualche tempo erano morti in Ingh ilterra al- 
cuni ricchiifimi Eccleiìaftici , fenz'aver difpofto de* lo- 
ro beni 1 fece pubblicare m quefto Regno un decre- 
to, il quale \ o\<tv3(Mj(t. Paris p .6:0 ) , che l'eredità 
de f Cherici morti Tema far teftamento tollero per l'av- 
venire devolute in fuo vantaggio , ed incaricò deli' 
efecuzione di quefto decreto alcuni Frati Predicatori 9 
e Frati Minori . il che rifaputofi dai Re d' Inghil- 
terra , deteftò l'avarizia della Corte Romana , e non 
volle che il decreto aveile luogo , come dannofo a 
lui ed al fuo Regno . Proibì ancora che fi efigefle a 
prò del Papa la tafla impofta (opra il Clero d'Inghil- 
terra, fino al ritorno degli A mbafeia tori da lui man- 
dati alla Corte di Roma . Quefta contrarietà del Re 
• dei Papa inquietava gì» Inglefi , e temendo molti 
della leggerezza del Re , s'accodavano al partito del 
Papa , quantunque non avellerò mai veduto^ che 
quelle irapofizioni di danaro giova iTero alla Chiefa • 
Così parla Matteo Paris (P 619.) . 

Il Papa mandò poi una commiflione al Pro- 
vinciale de' Frati Minori in Inghilterra ( P. 621. ) , 
con cui ordinava , che fi ftabiliflcro alcuni Frati del 
fuo Ordine 9 « di quello de' Predicatori , per far e fa- 
mi contro gli ufurat > e far loro reftituire il denaro 
mal acquietato f che farebbe (iato impiegato in foc- 
corfo dell* Impero di Coftantinopoli . Avevano anco- 
ra la facoltà diaflblvere da' loro peccati quelli, che 
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voleflero prender la Croce per queir iinprefa , o vi 
contribuirò co' loro averi . Potevano raccogliere 
quanto era fiato la (ci aro per tettarne nto , per la re- 
denzione de mal acquifiati beni, o quanto folle fiato 
Iaiciato per tre anni , e umilmente ciò , che doveva 
effere diftribuito in cpere pie a diferezionc degli efe- ' 
cutori tefiamentarj , luna una cetta determinazione 
del teftatore , o quel che fi doveva refiituire fenaa 
faptre a chi; dovevano efiere qutfii Rcligiofì irac- 
coglitori di tutti quefti denari , da eflcrc impiegati io 
foccorfo di Coftantinopoli • 

XLVI, I Rei. gioii Mendicanti fi rendevano odiofi 
agli antichi M-maci , e a* Preti fecolari, dando troppo 
valore a* decreti de' Papi, che ordinavano a 1 Ve (co- 
vi di ammettergli alla predicazione e all' ammin fra- 
zione della penitenza (P.606 ) Pretendevano , che 
fi fa ce fiero leggere quefti privìlegj pubblicamente nel* 
la Chieia , e domandavano a quelli 9 che incontra* 
Vano anche Religiofi , vi fiete voi confefiati ? Sì , ri - 
fpondeva il particolare ; da chi ? Dal mio Curato • 
E' un ignorante, che non ha mai ltudiato in Teolo- 
gia nè in Decreto . Venite a noi , che Tappiamo di- 
stinguere lebbra da lebbra , e che abbiamo ricevuta 
l'ampia facoltà > che vedete* Così molti laici, prin- 
cipalmente i nobili e le loro mogli , dispregiavano 
i loro Parrochi, e i loro Prelati, con feflandofi a' Fra- 
ti Predicatori , e quel difpregio rincrefeeva nel cuo- 
re a' Superiori ordinar j (P. 608.) • 1 figliani peccava- 
no più arditamente, non efiendo più ritenuti dal ti- 
more di averne a render conto a' loro Parrochi, e 
fi dicevano P un 1' altro : Prendiamoci liberamente i 
nofiri palla tempi . Ci conforteremo fenza vergogna ad 
alcuno di quefii Frati Predicatori , o Minori , che par- 
leranno per cafa nofira , che non avremo veduto mai 
e che mai più non vedremo. Alcuni Frati Predica- 
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tori andarono alla Chiefa di S. Albano, dove l' Ar- 
cidiacono teneva il Tuo iinodo , fecondo il coftume , 
ed uno di loro domandò imperiofamente , che fi fa* 
cefle filenzio per afcoltar la fua predica . Ma V Ar- 
cidiacono Io ritenne , trattando la loro condotta da 
novità , e dicendo che voleva attenerli ali* ufo anti- 
co, fecondo il quale ciafeuno doveva confeflarfi al 
Aio proprio Sacerdote , e per provarlo riferì il Cano- 
ne del Concilio di Laterano tenuto fotto Innocenzo III. 
nel 121$. 

XLV1I. Dall' altro canto i Religiofi Mendican- 
ti difpregiavano i Monaci come ignoranti, il che fa- 
cevano ancora i Dottori fecolari , principalmente i Le- 
gali, e i Canonici ( Matt.Par.an 1246 /7.665 ). Per 
difender fi da quella taccia , Stefano di Lezinton , Aba- 
te di Chiara valle , deliberò di ftabilire a Parigi una 
cafa dove i Monaci di ditello andalTero a fare i lo- 
ro ftudj (Duboulaito. $.p. 1S4. Dubois to. 2 p 436.). 
Era coftui Inglefe , di nobil famiglia fin d'allora di- 
Aintiflìma , e aveva tre fratelli in uffiij co numerabili , 
tra gli altri Errico, dipoi Vefcovodi Lineo Ine . Ste- 
fano di Lexinton fece i fuoi ftudj a Parigi , dove pre- 
Te lezioni da S. Edmo , dipoi Arcivefcovo di Can- 
terbury e per le fue efottazioni entrò nell'Ordine di 
Ciftello . Dopo avervi avuta un' Abazia in Inghilter- 
ra , fu eletto a quella di Savignl in Normandia l' an- 
no 122}. poi a quella di Chiaravalle del 1242. 
Qìeuftria piap.6%6.) 5 due anni appretto ottenne da 
Papa Innocenzo IV. la permirtìone di fabbricare in 
Parigi un Collegio, per gli Monaci giovani del (uà 
Ordine, poi acquiftò dal Capitolo di Noftra Signora 
cinquecento cinquanta pertiche di vigna vicino a 
S. Vittore , da lui pofeia permutati coli* Abate , e co' 
Religiofi in certi terreni un poco più lontani dall' Aba- 
zia , nel luogo detto il Chardonet (Tubrtvilp 63$.) • 

Quelta 



» 
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Quella permuta ti fece nel 1246. Tale fa V origine 
dei Collegio de' Bernardini il più antico dell' Uni ver - 
fctà di Parigi . 

Qucito ftabiiimento non fu approvato da' vecchj 
Monaci . Ecco come ne parla Matteo Paris antico 
Benedettino (J^ /? 665.) 5 li Mondo ora fatto fuperbo 
diipregia i Religion Clauftrali , e fi sforza di privar- 
li decloro beni, e così l'Ordine Monadico è in par- 
te rilafciato per cagione della malizia del Mcndo , 
imperocché non veggiamo noi che quefta itìituzione 
(parla de* Collcgj) tiri ia Tua origine dalla regola di 
S Benedetto, che S G<egorio proteda aver avuto 
lo fpirito di Dio. Al contrario noi leggiamo, che 
abbandonarle gli ftudj per ritirarli in un deferto (Sup. 
Ub.52.r1.13. ). Così parla Matteo Paris; ed è vero, 
che il primo fpirito delia vita monadica era quello 
di vivere in folitudine , e in iilenzio ; occupati nel- 
le orazioni e nel lavoro delle mani . Ma allora era- 
no divenuti difpregevoli per eiTer la maggior parte 
caduti neli' ozio e nella morbidezza . 

XLVIil. Papa Innocenzo diede in queft' anno 
a Fra Simone d'Auvergna dell'Ordine de' Minori al- 
cune commiflioni per far difamina contro due Vesco- 
vi di Danimarca . Era il primo quello di R sk;!d 
(Vading 1246 n.-j .Rain.n ^6.) del quale il Re Errico 
fi lagnò col Papa, che avendolo fatto fuo Cancel- 
liere, e fuo conridente , ne aveva ricavato non altro 
che ingratitudine ; e che il Prelato , dopo aver tac- 
cheggiato il Regno , e congiurato contro la faa vita , 
s' era partito per lontano paefe . Il Papa commife 
dunque a Fra Simone, che s' informarle di quelli fat- 
ti con efattezza . Voi ci manderete , die' egli , la re- 
lazione in ifcritto , iìgillata col vollro impronto , per- 
chè lì polla procedere da noi come giudicheremo con* 

Tom.XXVUL * G 
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veniente fecondo il Signore. E' la lettera del venta- 

ne lìmo giorno di Luglio 1246. 

E* l'altra commiflìone del nono giorno di No- 
vembre , e il Papa vi parla così ( Vadìng. « 8.): 
Abbiamo fapoto che la Chiefa d* Oienfe eifendo va« 
cante, un certo , che n era Prevofto , fece entrare 
nel Capitolo una moltitudine di Laici, e intimorì 
talmente i Monaci, che fi fece eleggere Vefcovo. 
Cort ringe va ancora colle fue minacce 1' Arci vefcovo 
di Luuden fuo Metropolitano a confermar P elezione 
ed a confagrarlo , quantunque lo conofceffe per un 
pubblico concubinato , eletto contro i Canoni dalla 
iecolar portanza • Seguita quello Vefcovo a mante- 
nere fcandolofamente la fua concubina, ed etfendo 
macchiato ancora di Malte altre colpe , non ardifce 
di riprendere i fuoi Dioctfani . Al contrario non vo- 
gliono efii nè afcoltare le fue prediche, nè interve- 
nire alla fua Metta . Vi commettiamo dunque di an- 
dar colà , e d' informarvi attentamente , fe il male è 
tanto grande come lì pubblica , e di avvifarcene con 
voilie lettere . Quello potere contro i Vefcovi dato 
ad un femplice Frate Minore è degno di rifleflìone. 

XLlX. Era la Chiefa di Marocco vacante per 
la morte di Frate Agnello del medeiìm 3 Ordine , che 
Papa Gr?gorio IX ne aveva ordinato Vefcovo nelP 
anno 1237 CSup lib %o.n.6$*Vading.im6.n*9-i*>&c*') • 
Papa Gregorio gli diede per Succeffore un altro Fra- 
te Minore, chiamato Fra Lope Fernandet Dain, rac- 
comandandolo a' Fedeli della Dicceli colla fua bolla 
in data di Lione ultimo giorno di Ottobre 1246. 
Nel medefimo tempo fcrifl* in fuo favore al Re di 
Marocco , lodato da lui per la protezione, che dà 
ai Crirtiani dimoranti nel fuo Stato, e fa voti per 
la fua convezione alla fede . Scritte parimente il Pa- 
lpa al Re di Tunifi , e a quelli di Ceuta e di Bugia 
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e a tutt' i fedeli delle Coftiere marittime di Spagna, 
a' Vefcovi delle fteiTe Coftiere , a quelli di Bajona , 
e di Mariilia , agli Arcivescovi di Narbona, ,« di 
Genova, al Re di Aragona * al Maeftro dell' Órdine 
di S. Giacomo , e finalmente a tutt' i Criftiani * che 
fì ritrovavano in Affrica • , ' 

Ma alcuni anni dopo effondo il Vefcovo di Ma- 
rocco andato a Lione li dolfe col Papa , che non 
averte il he date a* Criftiani Tuoi fuddi ti alcune, piaz- 
ze di licurezza , come il Papa l' aveva pregato » peih 
chè foflero dtfefi dagl* infiliti de' loro nemici, e par* 
ticolarmente quelli , che portavano l' armi in fuo 
fervigio ( Rain 1^61 «.29. ). Intorno a che il Papa 
fcrifle al Re di Marocco replicandoli la medefimg 
iftanza , e non fodisfacendovi lo minaccia di richia- 
mare dal fuo fervigio i Criftiani, ch'erano nelle fue 
terre , e di proibire agii altri , che vi andaiTero : è la 
lettera del giorno iedicefimo di Maggio 1251. Ma 
qual diritto aveva il Papa di dare quefti ordini ai 
Criftiani, de' quali non era il Signor temporale? 

L. Avendo Papa Innocenzo IV. intefo , che il 
Re d'Inghilterra fi opponeva alle fue efazioni, entrò 
in gran collera , e deliberò di mettere il Regno fotta 
interdetto . Ma il Cardinal Giovanni di Toledo , in- 
glefe di nazione, ch'era flato Monaco di Lille ì lo , 
gli difte (Matt. Par. p. 624. £-2$.') : Signore, per Dio 
moderatevi , e confederate che il tempo è fatale. 
Terra-Santa è in gran pericolo: la Chiefa Greca fi è 
divilà da noi. Federico, che non ha pati in poffan- 
za tra i Principi Criftiani, ci è nemico . Noi liamo 
difcacciati dall' Italia , e come in efiiio . L' Ungheria 
e i paefi vicini , più non a (penano che la loro total 
de Colazione dal canto de' Tartari* E' i' Al emagr, a agi- 
tata dalle guerre civili. In Ifpagna fi maltrattano i 
Vefcovi a fegno che fi taglia loro la lingua , noi 
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impoveriamo la Francia, ed erta congiurò contro 
di noi . L'Inghilterra fianca ed efaufta per le noftre 
veiTazioni , comincia a parlare , e a dolerti come 
l 1 afina di Baalam , oppreiTa dalle percoflfe. Così et 
andiamo facendo tutto il Mondo nemico . 11 Papa 
. non fi arrendeva a quefta rimoftranza , e voleva ga- 
fiigar l'Inghilterra , quando giunfero gli Ambafcia- 
tori , *he n' erano partiti , e lo afficurarono | che i 
fuoi amici avevano placato il He , e che predo ot- 
terrebbe quanto defiderava . Quefta notizia racconta- 
le* il Papa, e rafterenò la Tua faccia. 

Ripigliando dunque coraggio , fece intendere a 
tat?4-4>f elati d'Inghilterra, che tmt* i benefiziati re- 
fidenti ne' loro benefizj , gli pagaflero il terzo della 
fua entrata, e i non refidenti la metà, e fece com- 
miiTario il Vefcovo di Londra per V efecuzione di 
quefto comandamento . 11 Prelato ne racco Ife alcu- 
ni altri , co' quali doveva proporre \' ordine del Pa- 
pa in S Paolo di Londra il giorno dopo di S. An- 
drea , cioè nel primo giorno di Dicembre 1146. Ma 
tutta P AlTemblea fi oppofe a quefta contribuzione 
per le feguenti ragioni.* L* ufo delle Chiefe Catte- 
drali è quello, che i Canonici refidenti che ih al- 
cune fono pochi , mantengono i Cherici Minori , e 
gli altri minirtri delta Chiefa dall'entrate de' bene (ì- ' 
xj , che hanno in varj luoghi . Ora fé ne vengono 
efatte per la metà , verrà manco il fervigio della 
Chiefa , non potendo più i Canonici (ottenerlo , nè 
rifedere efli medefimi nelle Cattedrali con si icarfa 
entrata , imperocché Tederebbe loro appena una quar- 
ta parte , fot traendone le fpefe della raccolta e degli 
altri pefi . Le cafe religiofe d'Inghilterra fon fonda- 
te dalle rendite delle Parrocchie, che appena bafta- 
^iffc no loro . Se vengono ridotte alla metà , la metà de' 
Jleligiofi faranno coftretti ad ufeire andando mendt- 
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«andò, ed errando pel Mondo, con pregiudizio della 
loro offe? vania „ eri eipotli a divertì peccati . L* ofpi r 
talità, e la Kraofina , che fi praticarne' monafteri., e 
nelle Parrocchie da'Parrochi neceflariamente manche? 
ranno, e in confeguenza 1' amore, e il favor del po-; 
polo, che ne rifentirà gli effetti (P.6*6.)- U Che- 
rico povero in modo da non poter più (ottener i di- 
ritti Tuoi, farà efpofìo aU'oppreiJìone . -'• 

Oltre a* poveri , che fono infiniti 9 gli EccUfia* 
Ilici mantengono i loro parenti , e i loro fervi , che 
dovranno licenziare, e non eflendo avvezzi a lavo- 
rare cercheranno di vivere di latrocini , in danno 
della pubblica quiete . La metà dell' entrata de' be- 
nefizi 11011 dev'eflere computata, (e non fottr aitine 
i peni, , cioè le penfioni , gli alloggi de' Prelati», le ri- 
ftaurazioni, gli ornamenti delie Lhiefe , i difpendj 
della coltivazione. Si fono pagati , ha poco tempo , 
al Papa feimila marchi d' argento per la ventefima 
parte a proporzione la metà afecnderebbe a felTanta- 
mila marchi, e colle deduzioni necejfarie ad ottanta 
mila, al che appena potrebbe fuppl ire tutto il Regno 
d'Inghilterra, e tutto quello denaro ufeirebbe del 
{legno , in luogo che vi rimane;, .quando, fi a fpefo 
dal Clero, fle* <jp&* ragion* la, Chiela , Angli caria 
fi opponeva a quella nuova efazione , ajxpellandoft 
a G C. medefimo , e ar Concilio ^ che fi doveva te - 
nere un giorno . Ma nprj YÌ fu bifogna 'tf.queft'* ap- 
pellazione, imperocché .« Re mandò ^Aftmble» 
di Londra uri «a valere , ed uà foto** che rigor*, 
famente proibvana in iuo nom*;* ^ccoofcntire a 
quefta contribuzione., :.. ^ ^, . . . r , . , , 

Nel medefimo anno Innocenzo canon ìiiò folen^ 
nemente S.Edmo di Canterburì nella terza Domeni- 
ca dell'Avvento, fedicefi mo giorno di Dicembr e( Ma il 

Par.p.$6 9 .y»tt* labofla non fa fediti .che neU'w^i 
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decimo giorno di Gennajo del feguente anno 114?* 
E indiziata a' Vefcovi , ed agli altri Prelati(^ii- 
tam ) » « contiene un compendio delle fut 

virtù ede'ffooi miracoli. Nella Domenica nono gior- 
no del feguente Giugno fu trasferito il corpo di 
*S. Edmo nella Chiefa Conventuale di Pontignì , in 
prelenza #él Re 5.* Luigi , della Regina fua madre , 
e d'infinito. numerò di Nobili(H//?. / 638. Adi p.ioKj. 
Hang GtflJf 346. ) : li Re diede agi' ffiglefi una più 
ampia libertà, che all'altre nazioni, di vifitare il ino 

Sepolcro . ' 

LI. Frattanto Riccardo Vefcovo di Chikeftre , 
diicepolo di qucfto ■ Santo , non era in miglior forma 
trattato dal Ré d' Inghilterra . Eflendovi ritornato , 
dopo eitére dato con ' agrato dal Papa in Lione (Vita 
apiBoll. w.9. j>.a8o.) , ritrovò che -gli Offiziali del Re 
avevano confumate tutte le rendite del fuo Vefcova- 
do , e che il He aveva fatte pubblicare alcune proi- 
bilióni, che non gli foiTe predata cofa ' veruna . Mo- 
ftrò egli al Re le lettere del Papa , che commette- 
vano di rimetterlo ! nel fùò pofTeflo , ma non fecero 
the dettarli contro r f indignazione di quefto Principe. 
Si ritirò dunque nella fuaDiocefi, povero e fpoglia- 
tò di Idèo ; fnanteriendofi colla carità di coloro, che 
fi compiacevano di dargli ricovero e vitto . Con tut- 
to ciò faceta le fu* vifite , ed amminiftrava i Sagra - 
menti , 4uand6 ne vedeva $ bifogno . Per non pare- 
te che abbandona fife il fuo diritto , andava qualche 
volta umilmente alla Corte a domandare la recita- 
zione disila ftia Chiefa ; nia fempré veniva rimanda- 
to con difprezzo ed oltraggio . E cedendo un giorno 
che il Decano ed ^ Canonici' della fua "Chiefa n'era- 
T10 afflitti; difle lóro con lieto vifo : Non fapete voi 
corfè fcrirto^ che gR ApoftoK fi rallegravano di aver 
fofferto un affrontò perG C/(*<9.3 4i .) ? 
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Fece tuttavia intendere al Papa il modo , coti 
cui era trattato dal He; ed il Papa 1 perii un ordine 
efpreilìllìmo a' due Velcovi d Inghilterra, che ammo- 
niiTcro il He a redimire a Riccardo in un certo da* 
to termine le terre ed i beni della Chiefa di Ch ke- 
ftre 5 altrimenti denuniiatfero per tutta V Inghilterra 
le cenfure emanate per fua commiiBone . 11 He final- 
mente ubbidì a capo di due anni , e refe al Vefcovo 
le fue terre de valiate e fpogliate di tutto . Non tra* 
lafciò di fare limofine abbondantuTime , e perchè fuo 
fratello , al quale ave^a dato il maneggio de' beni 
temporali , gli rapprefentava che la Tua entrata non, 
poteva fupplire , gli rifpofe : E' egli giurtizia , che 
noi mangiamo inoro ed in argento , mentre cheGC. 
panica la fame ne' fuor poveri ? lo fo appagarmi del 
vafellame di terra ,come faceva mio padre > fia ven- 
duto , fe occorre , anche lo ftelTo mio cavallo . Au- 
mentò 1 durante il fuo Vefcovado , il fuo fervore n eli* 
orazioni , le fue aufterità,e tutte. le fue buone opere 

Non dava de' benefuj a' tuoi parenti , dicendo 
che Nodro Signore aveva preferito S.Pietro pel go* 
verno della Chiefa a S. Giovanni , eh' era fuo parente 
(P. 2 81.). Si oppofe con inoperabile intrepidezza ali* 
Arci vefcovo di Canterbury ed al He mede fimo , che 
lo follecitavano a favore di un Parroco fcandalofo , 
che aveva rapita una Heiigiofa . Predicava aiTìdua - 
mente anche fuori della fua Diocefi , confettava , con- 
fortava , ed animava i penitenti, dava configli a quel* 
li , che ne domandavano . Finalmente efercitav a tut- 
te le opere di carità corporali e fpirituali . 

Tre meli dopo la canonizzazione éiS.EdmoQAp. 
Rain 1247. n ii. )i ^ aDa Innocenzo fece quella di 
S.Guglielmo Pinchon Vefcovo diS. Brieu , come ap- 
parifee dalla bolla , in data di Lione del quindicen> 
mo giorno di Aprile 1247. indirizzata all' Arcivefcovo 
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di 1 ours , ed a' fuoi Suffraganei , nella quale il Pa^ 
pa riferite* in particolare lei miracoli fatti per Aia in* 
terceflìone , e molti altri in generale provati da te? 
dimori j degni di fede . Poi dichiara di averlo alloga- 
to nel numero de'Santi nella folennità della Pafqua, 
che queft'anno era nell'ultimo giorno di Marzo, col 
parere de' Cardinali, del Patriarca di Cortami napoli, 
e degli altri Prelati , che fi trovavano appretto la 
S. Sede Finalmente eforta a celebrare la feria nel 
ventelimonono giorno di Luglio , giorno della Aia 
morte , 

LIl*{ In Aleraagna Errico Langravio di Turin- 
gia. dopo effere (tato eletto He de'Komani , convocò 
una D eta a Ftancfort per la fefta di S Giacomo f 
giorno ventefimoquinto di Luglio 1 i^.(^Alb.Stad.i 246. 
MonPad* ancod.) . Corrado figliuolo dell' lmperator 
Federico cercò diopporvìfi, e fi prefentò con alquan- 
te truppe. Ma venne merlò in fuga, e reftarono pri- 
gionieri molti Nobili del Aio partito (Nlatt.Par.p.6 16.^ 
HiJt.Lantgr.ps2.). Si pretefe che altri di quelli ia- 
veiTero abbandonato nella battaglia , guadagnati dal 
danaro del Papa . Tale feonfitta avvenne nel giorno 
di S. Domenico , quarto di Agofto . Si apparecchiava 
poi il Papa a coronare Imperatore Errico Langravio 
con gran folennità (Af Par. p. 63 j.). Ma avendo Cor- 
rado raccolto un efercito numerofo nel luogo dove 
aveva a farli l'incoronazione , fi diede una gran bat- 
taglia 1 in cut Errico ebbe prima il vantaggio , ma 
alla fine reftò Aon fitto , e corretto a fuggirtene , e 
mori di afflizione nella Quarefima dell' anno 1247* 
I) Papa oltremodo addolorato di queir a morte man- 
dò quattro Legati in diverfi luoghi della Cristianità , 
per animare tutto il Mondo contro Federico e Cor- 
rado, e ad erìgere de' danari per le fpefe di quefta 
guerra . Mandò uno di quelli Legati in Alemagna f 
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tino in Italia , uno nella Spagna , ed il quarto in 
Norvegia (P634.). in Inghilterra non mandò Lega- 
to colle formalità , per non eiTere obbligato a doman- 
darne permiflìone al Re ; ma bensì alcuni Frati Mi- 
nori , e Predicatori , che facevano lo (tcflo effetto ; 
11 Legato d'Aleraagna fu Pietro Capoccio Nobile Ro- 
mano , Cardinale titolato di S. Giorgio al Vello d'o- 
ro , la cXii commillìone era in data del quindiceiìmo 
giorno di Marzo (6.^.52. ap.Rain an.12+7. 3-) » 
e nel frguente Giugno il Papa gli fcriffe in quelli 
termini (4^" 3- ) : Gioverebbe molto per t affare 
della Chiefa , cbe ne* luoghi d' Alemagna , dove il 
popolo ute raccoglierli, alcuni Religiofi coli* autorità 
della S. Sede fcomunicaflcro tntti quelli , che dopo 
aver prefo il partito della Chiefa , ed averle fatto / 
giuramento , fono ritornati al fer vizio di Federico , c 
di Corrado ; e mettcflero le loro terre fotto interdet- 
to. Si dichiarerà ancora, che aon iìano ricevuti in 
giullizia per teftimonj , e che , ricovfandofi nelle 
,Chiefe , non godano dell'immunità. Si proibirà che 
vi fia chi abbia communicazione con loro , e fi di- 
chiareranno fofpeil tutt' i Cherici , che co' loro mali - 
difcoriì lì opporranno aH'intereflc della Chiefa . 

LUI. Frattanto il Papa ricevette un' iftanza de' 
Giudei d'Aleraagna contenente che alcuni Principi ec- 
lelìaftici non meno che fecolari , con altri Nobili , 
per trarre un pretefto di faccheggiare i loro beni , 
inventavano contro elfi alcune calunnie , e dicevano 
che nella fella di Pafqua mangiavano il cuore di un 
fanciullo , che avevano uccifo , e che quello teneva 
loro luogo di comunione ; e quando ritrovava il 
corpo d'un uomo morto , venivano accufati d* averlo 
uccifo; che fenz'averli convinti , nè pure procedati 
giuridicamente , gli fpogb'avano de* loro beni , e gli 
mettevano i n prigione , dove li riducevano a foffrir 
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la fame, e varj tormenti , c molti ancora ne condan- 
navano a morte , cofìcchè erano indotti ad abban* 
Cenare i luoghi abitati da loro e da' padri da tempi 
immemorabili t e vivere in un miferabile efiiio. So- 
pra queft' efpofizione ferirti? il Papa a tutt'i Vefcovi 
d'Ale magna , che proteggeftero i Giudei , che volef- 
fero far compenfare i danni fatti loro da' Prelati , da' 
Nobili , e da altre perfone portenti , e non permet- 
te/fero che nell'avvenire foriero maltrattati fenza ca- 
gione . £' la lettera in data di Lione , del quinto 
giorno dì Luglio 1247. Il Papa l'indirizzò ancora a' 
Vefcovi di Francia. Da queft' efempio lì può giudi- 
care che non dobbiamo credere così alla leggiera 
tante ftorie di fanciulli uccifi da' Giudei 4 ritrovate 
negli autori di que' tempi , 

L1V Qualche tempo prima Un Cavaliere di 
Federico, chiamato Raulo , erTendo mal contento di 
lui , andò a Lione , dove fi ritrovò allogato nella 
mede/ima ofteria col Dottor Gualtiero d'Ocre Confi - 
gliere dell'Imperatore QMatt.Par»p>6^%. 632*) Quefti 
l'efor tò a ritornare al fuo feryigio , e lo perfuafe ad 
uccidere il Papa * per meglio riacquiftare la grazia 
del fuo Signore • Impegnarono elfi nella congiura il 
loro ode, chiamato Rinaldo, eh' erTendo conofeiuto 
dal Papa , e da' faoi OfHziali , doveva loro predare 
i mezzi all'efecuzione. Così riabilito , Gualtiero par- 
tì ; ma etfendo Rinaldo caduto infermo , e vedendoli 
vicino a morte , (coprì tutto al fuo ConferTore . To- 
rto che ufcì di vita, il ConfeflTore ne avvertì il Pa- 
pa ; Raulo fu prefo ; negò da prima , ma metto alia 
tortura, confefsò ogni cofa* Verfo il medefimo tem* 
po , furono preii a Lione per lo fteflo motivo due 
Cavalieri Italiani, i quali aiì]curarono che altri qua- 
rantatre fgherri in circa s'erano congiurati per la 
morte del Papa f e che quando Federico non foife 
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anche più al Mondo, nìun timore della morte impe- 
direbbe loro di mettere il Papa in pezzi , credendo 
di fare a quel modo un'opera a Dio cara , ed agli 
uomini . Di quel tempo in poi il Papa (tette celato 
nella fua camera , cuttodito giorno e notte da circa 
cinquanta uomini armati ; e non ofava ufcire dal fuo 
palazzo, nè pure per andare alla Chiefa a celebrar 
la Metta 

Fin dal fine del precedente anno y volendo i Ba- 
' roni dì Francia opporli alle imprefe degli Ecclefia* 
ilici, avevano fatto effondere un atto in Latino, iti 
cui dicevano (Prcuv-Hbtrt. #.7. «.8. Matt.Par. p.628.): 
Il Clero fuperftiziofo non confiderà puntò che il Re- 
. gno di Francia è fiato convertito alla fede fotto Car- 
lo Magno , e gli altri • Q il fi Tede l'igioranza di co- 
lui , che compofe quelt atto , di attribuire a Carlo 
Magno Io (tabilimento del Criftiancfimó in Francia , 
e di applicarvi le guerre , che fece contro i Satfònì, 
e gli altri infedeli di Germania . Seguita Io fcritto: 
11 Clero ci ha da prima fedotti con un'umiltà artifi- 
ziofa 1 e prevalendoti de* Cartelli , che avevamo fon- 
dati noi , s'ingojano il dritto de' Principi fecolari , per 
modo che i figliuoli de' fervi fuoi giudicano fecon- 
do le loro leggi gli uomini liberi ; quantunque fecon- 
do le leggi degli antichi vincitori , noi dovremmo pi* 
tofto giudicar loro , e non fi dovrebbe derogare da 9 
coftumi de' noftri antichi , con nuove Coftituzioni ; 
imperocché ci riducono a peggior condizione de'Pa- 
gani medefimi , do' quali ditte Dio : Sia di Cefare 
quel eh 'è di Cefare . I Onerici fono qui chiamati fi. 
gl iuo li de' Servi , perchè in effetto molti erano ple- 
bei , e di fer vii condizione . Seguita lo fcritto : Per 
querto noi tutti, che fi amo i più grandi del Regno, 
confiderando che fu conquirtato , non dalla legge 
fcritta , nè dall'arroganza de' Chetici * ma dalle fa- 
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fiche della guerra ; proibiamo col preferite Pereto ; 
che niun Cherico o Laico chiami un altro in giudi- 
zio avanti un giudice ordinario o delegato ; li deve 
fottintendere , ecclefiaftico ; fé non per motivo d'ere- 
fia , di marrimonio , d' ufura ; fatto pena di perdita 
di tutt'i beni fuoi , e di mutilazione di un membro. 
X per ciò deputeremo degli elee ut ori Così ri forgerà 
il diritto noftro ; ed i Cherici arricchiti delle noli re 
fpoglie, faranno ricondotti allo flato della primitiva 
C hi eia , ed , alla vita contemplativa , lafci andò a noi 
quell'azione, che ci conviene ; e ci faranno vedere 
que* miracoli , che da lungo tempo fono ctffati . 

Gii efecutori di quello decreto furono eletti con 
una patente in Franccfe, che dice : Noi tutti , i cui 
figlili pendono da quello preferite fciitto , abbiamo 
prometto con stiramento, *P fr e i fuccefTori no- 
tiri , di ajutarc^juno l'altro, e tutti quelli , che vor- 
ranno edere di quella compagnia, di fotlenere e di- 
fendere i noftri diritti , c i loro contro il Clero . £ 
perchè farebbe cofa difficile il raccoglierci tutti per 
quello affare , abbiamo fcelro tutti d' un animo il 
Duca di Borgogna, il Conte Pietro di Bretagna , il 
Conte di Angouleme, e il Conte di S. Paolo , affin- 
chè fe alcuno di quella compagnia aveiTe contrailo 
col Clero , gli Ila dato da noi quel foccorfo , che 
potrà dovuto a quelli quattro foggetti . A tal effetto 
ciafeuno prometterà con giuramento di contribuire la 
centellina parte della dia entrata . Saranno quelli de- 
nari efatti nel giorno della Purificazione di no (tra Si* 
gnora , e rimefTì dove occorrerà 9 a norma delle let- 
tere di quelli quattro Signori o di duo di loro • Se 
alcuno avrà il torto , e non vorrà cedere pi parere 
de' quattro, non farà abilito dalla Compagnia. Se 
alcun della Compagnia ; Me feomunicato a corto, 
per giudizio de' quattro ,'-non tralafccrà di fottenerf 
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le Tue ragioni, fé quelli non ordinano altrimenti . Se 
due de* quattro Signori morigero o ufeiflero del pae- 
fe , i due , che rimangono , avranno a fcegliemé due 
altri in luogo di quelli. Se tre o quattro partiflero* 
o monderò, i dieci o dodici de' pivi confiderabili del- 
la Comunità n' eleggeranno quattro altri . La Comiu 
nità approverà quel che faranno i quattro, o un par- 
ticolare per loro ordine. Quefto accordo durerà in 
perpetuo. Fu e(To fatto 1' anno 1246. nel mefe di 
Novembre . Moiri Eccleliaftici fi fgomentarono a que- 
lla congiura de* Baroni di Francia , e credettero che 
parTailero di concerto con Federico , principalmente 
per quella minaccia di voler ridurre il Clero allo 
flato della primitiva Chiefa , eh era linguaggio di quei 
Principe. 

I Vefcovi e gli 'altri Prelati di Francia fe ne 
dolfero col Papa (4.epift.Cur*3$ ap Rain.i 247./1.49") f 
il qual rifpofe loro : Noi fiamo da ciafeun lato cir- 
condati da afflizioni ; noi veggiamo la crudele em- 
pietà del perfecutor della Chiefa; parla di Federi- 
co ; ma fiamo affai più ora trafitti dalla nuova im- 
*~ prefa de* Cattolici , in cui avevamo riporta la noftra 
maggior confidenza ; e il cui efempio temiamo Che 
ila perniciofo alle altre nazioni . Indi oppone air or- 
dinanza de* Baroni di Francia la pretefa legge di Teo « 
dolio a favore del diritto de* Vefcovi, confermata da 
Carlo Magno , ed inferita da Graziano nel fuo De- 
creto (6 caplt 366.tfZ.281 11 q.i &35*36*37«) • Ma no- 
tai a fuo luogo . che quella legge è fofpetta con ra- 
gione ( Sup //^.46.«.8.) . Papa Innocenzo aggiunge, 
che i Baroni di Francia non fanno forfè, che quelli, 
che formano ftatuti contro la libertà ecclefiaftica , fo- 
no feomunicati per legge , fecondo la Coftituzione di 
Onorio III. [Sup.lib.77. «40* cHoverìrìs 49 de font ex» 
com. ) . Per lo che raccomanda a* Vefcovi d' iftruirli 
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di opporli loro con Tomaia intrepidezza , e procedere 
come conviene contro i ribelli, promettendo egli dal 
canto Tuo ogni podi bile foccorfo • 

Scrifle il Papa nel medefimo tempo al Cardina- 
le Eudes di Caftel Rodò Vefcovo di Frafcati fuo Le- 
gato in Francia > commettendogli che intervenire al 
Concilio , che i Vefcovi dovevano tenere a quello 
propofno ; e preferivendo loro il modo , coire ave- 
vano a procadere contro i Baroni ( +ep.cur.$6 Rain. 
/1.S3.). Primieramente , dic'egli , voi denunziente per 
feomunicati tutti coloro,. che faranno ofTervare gli 
ftatuti ed i coftumi contrarj alla libertà della Chie- 
fa; quelli che gli avranno fcritti, e che li feguiran. 
no , nel giudicare . Voi proclamerete nulli quefti (ta- 
rmi , ed i giuramenti d' oiTervarli Scomunicherete 
tutti coloio , che fono entrati*, o eh' entreranno in 
quella congiura , o vi traggono degli altri ; tutti quel- 
li , che pagheranno , o riceveranno la contribuzione 
della centefima parte del danaro ; quelli , che nell'in- 
contro di quefta congiura turberanno il diritto cecie- 
fìaftico. I difubbidienti faranno privati di ogni privi- 
legio accordato alla S Sede, e de' feudi , che han- 
no dalla Chiefa, e faranno i loro figliuoli efclufi dal 
Chericato e da' benefiij. 1 Cherici, che non fi riti- 
reranno dal loro fervigio, fubito fatta la voftra am- 
monizione , faranno privi di ogni benefizio , ed anche 
dei privilegio chericale. Vedendo il Papa, che que- 
fte minacce non avevano grand' effetto, donò molti 
benefizi a" parenti de Baroni, di Francia ; accordò lo- 
ro delle licenze di averne molti ad un tratto , diede 
loro un gran numero d'indulgenze , e fece molti pre 
fent: a Signori medefimi (Min? a rp.643 .) . Con quefti 
mezzi ne riconduce una gran parte 5 e la cofa per 
allora non andò più oltre . 
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LVI. Verfo ia metà di Quarefima &tll' an. 1247. 
il Re S Luigi raccolfe un gran Parlamento , dove 
determinò la fua partenza per la Crociata nella fe- 
lla di S. Giovanni del feguente anno (Ll.p 631.) 
Egli ne fece giuramento , c lo fece fare agli altri 
Croce lìgruti fotto pena al trafgreftbre di edere (co- 
municato , t riputato pubblico nemico . £ come la 
Crociata contro Federico pregiudicava quella di Ter* 
ra- Saiua (R^.1247.^.36.) > Luigi ottenne dal Papa 
un ordine a Pietro Capoccio, fuo Legato in Alema- 
gna , di non permettere , che fi commuta (Te ro i voti 
del viaggio oltremare, e che non s'impedirle a* Pre- 
dicatori Tefortare a quefto viaggio. Ma dall'altro 
canto , poiché molti Crocefignati li abufavano della 
protezione, che la Chiefa accordava loro, aveva il 
S. He ottenuta dal Papa una lettera a' Vefcovi , ed 
agli alrri Prelati di Francia (SupMbAo.n.$Q. Duche* 
fneto.$. p>$62.) , colla quale vietava loro di proteg- 
gere i Crocefignati , che rubaflero , uccideflero , fa. 
ceflero ratti > o altri firaili delitti. E* in data la let- 
tera del fedo giorno di Novembre 1346. ed il Papa 
faille lo detto ad Eudes Cardinale Tuo Legato in 
Francia (jt.tp.234. Rain* 1246- «.54 ) . 

Nell'autunno dell' anno 1147- mandò Luigi per 
tutto il fuo Regno de' Frati Predicatori e Minori ad 
informarli efattamente de 9 danni che potevano aver 
(offerto per parte fua i mercanti , o gli altri panico - 
lari ( Matt.Par. p.640. ) . Incaricò parimente ciaTcun 
Bailo , che di fa mina (Te la (telta cofa , affinchè (e fot- 
to la fua autorità fjfle (lato tolto in predanza dana- 
ro, o prefi de 1 viveri, come fpeflò accadeva: il pri- 
vato pregiudicato lo provato o con uno fcritto , con 
una taglia , con teftimonj , col fuo giuramento , o 
con qualche altra legittima forma , che il Re ne fa- 
rebbe l' intera reftituzione ; lo che fu efeguito . Era 
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quefto coftume de Crocefignati ; e fapendo efli i pe- 
ricoli dei viaggio, vi fi preparavano come »lla mor- 
te . Noi abbiamo V efempio di Giovanni S gnore di 
loinvilie , Siniicalco di Sciampagna ( Mifi de S.Lavis 
c.12.) 9 che feguicò S. Luigi in quella Crociata ; ed 
il quale dice « che avanti la Tua partenza mandò a 
dire a' Gentiluomini del paefe , eh' erano andati .a 
ritrovarlo; Signori, io vado oltremare ; io non io fe 
fia per mai ritornare ò nò. Per quefto, (e ad alcu- 
no di voi ho fatto danno, e fé v'ha chi voglia do- 
lerti di me , fi faccia avanti , eh* io voglio comoen— 
farnelo , come foglio fare ; e fi riportò al giudizio 
della gente del paefe • Da molte antiche carte n ve- 
de , che in quefte occafioni i Nobili redimivano i 
beni ufurpati al'a Chiefa , e ne facevano alcune nuo- 
ve fondazioni (Ducange obftrvat p $2 ) . 

LVlI. Avendo faputo S. Luigi, che Aquino Re 
ài Norvegia aveva prefa la Croce , gli ferirle una 
lettera piena d'araiftà; pregandolo che facefle il viag- 
gio feco lui ; arEnchè quello Principe , che in mare 
era potente, governafle tutta la flotta ( Man Par. 
p. 643. ) . Aquino era flato per l'appunto coronato 
dal Legato del Papa , cofa che v merita fpiegazione . 
Era egli figliuolo del Re Aquino Tuo predecelTore , 
ma non legittimo, e quello lo coftrinfe a ricorrere 
al Papa . Domandò dunque un Legato , e il Papa 
gli mandò il Cardinale Guglielmo Vefcovo di Sabi- 
na , e prima Vefcovo di Modena , e impiegato nelle 
miifioni del Nord . La lettera , colla quale il Papa lo 
raccomandò al Re (4 ep.189.Rain.1246-n.i2* ), e del 
giorno trentèlimo di Ottobre 1246. eia foa legazio- 
ne fi eftendeva nella Svezia ; imperocché aveva pa- 
rimente avuta commiifione di eccitare que' Hegni 
' contro Federico, e di ritrarne contribuzioni per far- 
gli la guerra • Con un'altra lettera indirizzata al Re 

Aqui-. 
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Aquino, ufando il Papa della fua piena poflanza ; 
gli accordò la difpenfa per etfere innalzato alla di- 
gnità reale, e per trafmetterla a 1 fuoi figliuoli legit- 
timi, nulla oftante il difetto della fua nafeita (Ma:. 
Pari/, p. 634. Rain,n 34 ). 

. Nel vero il giorno ventinovesimo di Luglio 1247. 
giorno di S. Olaf Re di Norvegia e Martire ( Man. 
Par. p. 64?.), Aquino fu coronato folennemente a 
Berga, città Vefcovile del Tuo Regno, dal Vefcovo 
di Sabina Legato. In riconofeenza di tal benefìzio, 
il Re contò al Papa quindici mila marchi di fterJini, 
ed il Legato oltre a* gran doni ricevuti,, efigette cin- 
quecento marchi dalle Chiefe del Regno • Così aven- 
do il Re Aquino prefa la Croce , ottenne dal Papa 
per le fpefe del iuo viaggio il terzo deti' entrate ce- 
ciefìaftiche di Norvegia . Dunque a quefto Re pro- 
pofe S. Luigi d'eiTcrgli compagno nel viaggio d'ol- 
tremare : e diede queiV incombenza a Matteo Par:t p 
Monaco Inglefe , che fcriiFe la ftoria di quel tempo. 
Letta ch'ebbe il Re Aquino la lettera di S. Luigi, 
ditte a Matteo, in cui aveva fiducia: lo rendo in fi- 
nite grazie a quefto pio Re; ma ho qualche cogni- 
zione del naturale de* Frati cefi, e lamia gente è im* 
petuofa, indifereta, infofTertnte . Se viene a contra- 
ilo con un'altera nazione , ne forbiremo entrambi un 
irreparabil danno , per quefto è meglio che andiamo 
ciafeuno a patte . Domando folamente la permiiTìohe 
di approdare a* Porti- di Francia, in cafo di bi fogno % 
ed ivi far provifione de 1 viveri , il che gli venne ac- 
cordato da S. Lu'gi di buona grazia . Quefto Re di 
Norvegia, dice Matteo Paris, è un uomo favio, mo- 
dero e molto letterato 

LVIil. In Alemagna il Legato Pietro. Capoc* 
ciò raccolfe vicino a Colonia nella fefta di S. Mi- 
chele un Concilio dc'Vefcovi, che gli v^nne fatto 

» 
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di raunare , e nel Giovedì feguente terzo giorno di 
O(tob'e , Guglielmo fratello del Conte di Olanda 
venne eUtto Ke de 1 Kom..ni a Nuiz (A(b.St44-Mat( 
Paris p 636. 640.^/», ap. Raln. n> $ 6. &c. ) , da alcuni 
Vedovi , e da alcuni Conci Era questi un giovine 
di anni venti in circa , ben fatto della perfoni , e 
foftenuto da grandi alleanze . Aveva per le il Duca 
di trabante tuo zio * i Conti di Gheldria, e di Los, 
J' Ar ivefeovo e la Città di Colonia . f AHv-fcovo 
di Magonza-, e quello di Brema co' loro Suff, sganci, 
i Vefcovi d ; \V"usburgo , e di Strasburgo, di Mun- 
to , e di Spira , come f3nno teftimonianza molte 
lettere del Papa indirizzate a quegli Principi , in da- 
ta del ventèlimo giorno di Novemb rt Scritte pari- 
mente al iuo Legato* e a* Frati predicatori . eh' efor- 
tafTero alla Crociata, che aveva egli di già pubbli- 
cata contro Federico Ma molti principi di' Alema- 
nna lo riconofcevana tempre per Imperatore , cioè 
il Duca di SaiToma , il Duca di Baviera , il Marche- 
fe d. Miinia, la Nobiltà d'Auftria e di Stiria . V Ar- 
ci vefeovo di Mag'lebingo. i Vcfcovi di PafTavia , 
e di Fritìnga ; e tutto quel che potè fare il Papa , 
fu il commettere al fuo Legato di citare quelli Pre- 
lati a portarti a Lione , e a comparire avanti a lui, 
e ad uLr Je cesure contro i Laici « 

LIX Frattanto Federico nel mefe di Maggio 
di quell'anno 1147. paso dalla Puglia in Lombardia 
con un groflo car ico , e fi avanzò fino a Torino 
{Mori. Pad Peir. Vtn 2. ep. 49. ). Voleva andare a 
Lione, a fine . diceva egli, di trattare perfonal men- 
te (a (uà cauta in prelenza del Papa , e farne cono- 
fere la giuftizia al'e nazioni di là dell'Alpi, e pre- 
tendeva di ritornare immediatamente in Alemagna a 
fedarne i tumulti, Q ietto viaggio fgomsntò grande- 
mente il Papa* c tutta la fua Corte 5 e fi temeva f 

» 
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che Federico vi andato con tante forz? per ufar vio- 
lenza Ma il Papa C\ raflkurò per l'offerte , che gli 
fece S. Luigi di andar 1 ubico in fuo foccorfo , co' tre 
Principi Tuoi fratelli;, ed un poderofo c (tre ito (Mat. 
Par.p.640 ) . Il Papa nel ringraziò affrttuof amente , 
e tuttavia lo pregò di non moverti , fé prima non 
r avvertito ( 4. ep.Cur.124,. Rain rui} .) : è la lettera 
del giorno dteiaflettefimo di Giugno . Forfè ti Papa 
doveva fapere quel che pattava in Lombardia : im- 
perocché i Tuoi patenti e gli amici tapi, eh' erano 
dati difeacciati da Pai ma , profittando dell'amenza 
di Federico , Ci racco! fera , e pattando d' intelligenza 
cogli abitanti , vi entrarono alia metà di Giugno f 
uccifero il Poteftà , e ^cacciarono i partigiani di Fe- 
derico (Pet.Vin 2 tp+ 37. Rain. n 17. ).. £re g©r^o di 
Montelongo , da gran tempo Legato del fi*pataLom«- 
bardia , conduto qualche foccorfo a Parma , cora<* 
fece il Cardinale Ottaviano , che il Papa aveal man- . 
dato nel mefe di Acrile. Così Parma fi ifppfea^ 
buona di fé fa . Fu avvertito Federico di quella ribel-. 
lione, mentre che Ci. metteva in camino ver fq l ione 
e accefo di collera ritornò indietro, co^^uo efercito^ 
e andò ad attediar Parma « Per moftrajfe che non va* 
leva partirti di là. Te non. ( l' aveva prefa , ,,fece co* 
bruire un campo a roggia di Città, chiamato da lui 
col nome di Vittoria , dove fvetnò , tenendoti tanto 
certo di prendere la Città, che ricusò di averla a 
diferezione ( Man. Paris +, . 

LX. Papa Innocenzo frattanto fi affaticava per 
riacquiftare divertì feifmatici . Nel precedente anno 
Daniele Duca di Rufìia mandò in Polonia Qpizon* 
Abate di Melfi na , eh' era Legato dei Papa , a do. 
mandargli il titolo di Re, promettendo di aflbsget- 
tarfi alla Chiefa Romana ( Leng.n.Hifl.PolonMb.7 ) , 
e di unire le fue fotze con quelle degli alui Prin. 

Ha 
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cipi Cattolici per ritingerei Tartan. Avevano Ruffi 
Xacciato il "Ctiftianttìmo dugento cinquant anni 
«Diacciato i v f eg u vano il rito Gr«- 

S^SftSi'S^. 5 era'no impegnati nello 
Sto? II Legato Opizone coUe quefta occafione d 
r;^«4nrlo alla Chiefa Romana, e nulla oinnic ia 
opinióne t'PoUcchi, diede egli a Dan, e g or ; 

fWre SUtóirìSc»» avuto queft'avvifo 

GÌSé • iàr V 5e 0 diP n'evaVa maggior Jane de' ; 
?e7covi di PrX • Latterà calla «uh to«cj 

giorno di Maggio 1*46- U . F t? a ° v.fcovi a* Raffi 
Arcivefcov* L%ga<? « ch « de ^ P " J r v ^tù! pref. 
denomini -«finn pe, papere -JJ*™ ' N ffi 

o da Preti Secolari , o da *JJ all ^v, *\. rM1Me ne i 
V concede al nuovo ^^f'iam^AlSb 

con un fuo compagno . uamw m ■ ™ . 
w Ut-fe^e . in cui ricnieaeva ai ieu«« « 

£ ? C I ta"m l«to l'abbidiema del Papa come 
rò molto a lungo 1 01 u» riprenfioni che gliene 

fi vede L(«^^ S7 n "iif^ dtl treiicetimo giorno 

? vtTrH t ^ dagli ordini da lui dati a' Ve- 
di Febbrao 1257- j; Dr »ticare contro 
feovi d' OlmutS , e dt Brei.am , * pratica 
di lui tutte le cenfure Ecdefiaftiche , e « 
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del braccio fecolare , Tali fono le converiioni inte» 
re ila te . 

LXI. Dall'altro canto il Pnps diede la corri- 
militane di Legato a Lorenzo dell'Ordine de* Frali 
Minori Aio Penitenziere per andare in Armenia . a 
Iconio, e in Turchia , in Grecia , nel Regno di Ba- 
bilonia , cioè in Egitto , e per efercitare le Tue fa- 
coltà fopra tute 1 i Greci de' Patriarcati di Antiochia, 
di Gerufalemme, e del Regno di Cipro ( /./. n. 30. 
Vading. 1247. fÙA* ), fopra i Giacobiti , i Maroniti, 
e i Neftoriani . Lo feopo di quella cemmiffione era 
principalmente per proteggere i Greci contro le vef- 
fazioni de' Latini • E* la data del quinto giorno di 
Giugno. Il Patriarca di Gerufalemme fi lagnò col 
Papa , che i Greci , che gli erano foggetti , prende- 
vano pretefto dalla commiificne di. Fra Lorenzo per 
fot trarli del tutto dalla fua giurifjizione . Ma il Pa- 
pa dichiarò al Legato, che noti era quella la fua^ 
intenzione, e gli proibì di riilringere la giurisdizione 
del Patriarca . . 4 % u\ 

Fra Lorenzo fi adoperava ancora alla riunione; 
del Patriarca de'Greci , e de' fuoi Suffragane!* ; il che^ 
avendo Caputo il Papa gli fece intendere , che fi guar- 
da (Te che i Prelati Greci, i quali erano fiati fogget- 
ti a' Patriarchi Latini d'Antiochia, o di Gerufalem*. 
me , veniiTero fottratti a quelli in tal occafìone • Voi 
eforterete , foggiung' egli , il Patriarca de'Greci a^j ' 
andare alla S. Sede , perchè porta accoglierlo nella 
fua unità , o nella fua intera grazia , e non potendo 
venire a noi perfonalmente , vi mandi per lui . e per 
gli Tuoi Suffragatici , uomini m uni ti di baftevole auto- 
rità . E fe non hanno mo do di far e il viaggio , nò 
fomminiftrerete voi la fpefa per conto della noftra 
camera . Di quà lì vede , che quello Religioso ave- 
va nelle mani qualche fondo di denaro per l' eferci* 

H j 
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zio della ftia legazione . E* la Ietterà del fettimo gior- 
no d 1 Agorto . 

Aveva parimente il Papa mandato al Cattolico 
de^Ii Armeni un K-.ligiofo chiamato Andrea (ft<f/7*. 
/i. 3 3 . Vadìng /7. io. )j che gli riportò una lettera, in 
cui "fuetto Prelato 1 e Torta a perdonare all' impera- 
tore, ch'era flato da lui (comunicato , cioè a Fede-- 
rico . Io lo domando , die* egli alla Santità Voftra , 
a' Patriarchi , a' Vefcovl , ed a* Re, foggerti alia vo- 
ftra ubbidienza . e qaefto per le ilragt e per la fchia- 
vitù de' Cristiani fratelli noltri , ptfr la diffrazione 
della S. Città; e per la profanatone del S. Sepolcro . 
E poi: Noi vi mandiamo uno fermo \ che abbiamo 
portato dal cuore dell' Oriente, cioè '^a Sin; io in- 
tendo da Sis, tendenza del Patriarca d' Armenia , e 
tin altro fcritto intorno alla fiHe , per pine dell' Ar- 
civefeovo di Nilìbti, foferitto da due altri Arci ve- 
(covi , e da tre Vdfcovi . N >ì vi facciamo con efli 
una feconda preghiera per 1' Arcivefco vo di Geru- 
falemms , eh' è della noftra nazione , e per i fratelli 
noftri Criftiani Orientali , eh- fono in Antiochia , in 
Tripoli, in Acri, e nelle altre piazze , acciocché vo- 
e raccomandarlf , l per falcarli dalla venazione . 
Aveva parimente Frate Andrea portata una let- 
tera del Papa ad Ignazio Patriarca de' Giacobiti(R.2//x # 
n^6.Vadin*n*H» ) , l della quale riportò la rifpofta , 
contenente la loro profeflhne di fede , del tutto Cat- 
tòlica, non folo intotno alla Trinità , ma anche in- 
tórno all'incarnazione. Imperocché dice , che G. C. 
è^Dio perfetto, 'ed Uomo perfetto , fenza mèfcolanza f 
nè l confusone, e chiama Jsutichete feomunicato. Ec- 
co, feguita la lettera, la noftra fede, e quella degli 
E^izj , degli Armeni . de* Libj , * degli Etiopi ; e noi 
coftfefliamo , che la S. Chiefa Romana è madre , e 
capo di tutte le Chiefe . Pai : Pet confermare la pa- 
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et , vi domandiamo prima , che dopo Ja morte del 
no (irò Patriarca fi raccolgano gli Arci vefcovi , e ne 
ftabilifcano uno fecondo i Canoni • In fecondo luo- 
go, che il Patriarca , gli Arcivescovi, ed i Vefcovi 
Catini delle no il re contrade , nou abbiano giur Adi- 
zione veruna (opra i noftri Patriarchi , ed i poltri 
Vefcovi , ma che dipendiamo noi da voi foto , coro* 
e ili . Terzo , che i Vefcovi Latini non prendano con- 
fo dalie Chiefe , e da' monafteri , che abbiamo fra 
loro, ma che ci lafcino i'ecclefìaftica libertà , e ncn 
cerchino profitto dalle noftre fatiche « Quarto , che 
Coloro , i quali contraggono matrimonj co' Latini , 
non iuno corretti a ricevere una feconda volta la 
confermazione , che hanno già ricevuta nel battem- 
mo . Quello perchè gli Armeni, come i Greci dava- 
no la confermali né col battefimo. 

Si ritrova anche una confezione di fette de'Ne- 
ftoriani(Ra//2 n.43 . Vading. n.i 3 .) , probabilmente arre- 
cata nel mejeumo tempo in nome dell' Arcivefcovd» 
di Nilìbe ; dove confata che C.C. è in Uno , Figliuo- 
lo di Dio, Figliuolo dell' uomo , ed una fola perfo-. 
na ; che l'unione della divinità coli 1 umanità comin- 
ciò allora che fu annunziato il mirteto alla B.Ver* 
gine , e nòti cefsò alla morte di G. C. « Finalmente 
ch'egli è un folo Figliuolo, ed un folo individuo . 

LXIL Erano già due anni , che aveva Papa 
Innocenzo mandati fra' Tartari alcuni Mattonar j per 
cercare di placargli , e di raffrenare le loro ce- fra- 
zioni . Vi mandò due Frati Minori , Loie nzó di Por- 
togallo^^ Ratti. IÌ4J. fi 16 Vaihg codri 3 Gio- 
vanni di Pian Carpino . ma ^paratamente, e eia (cu- 
no co' fuoi Compagni . Turàvia le lettere f che por- 
tarono fe:o fono di una medclima data , cioè dej 

Juinto gnr*no diMirzo r ih&ritlata Y una 9 

alerà al Kc ed al popola uV Tartari In quella , dì 
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cui eri fiato incaricato Fra Lorenzo , il Papa ragio- 
na loro della caduta del primo uomo , dell' Incarna* 
zione , e della Redenzione de! genere umano , come 
fé arelTero avuto già qualche lume de* noftri mise- 
ri . Indi aggiunge ; il Figliuolo di Dio , falendo al 
Cielo dopo la Tua Rifurrezione , lafciò fopra la ter- « 
ra un Vicario, al quale affidò la cura delle anime , 
e le chiavi del Regno del i ielo , affinchè egli , ed i 
fucceflòri fuoi averterò la facoltà di aprirlo , e di fer- 
rarlo . EfTendogli noi dunque fucceduti, e defideran- 
, do ardentemente la falute voftra , vi mandiamo gli 
eftbirori di quelli doni, perchè venendo da loro in- 
formati , polliate abbracciar la fede Criftiana . Pare f 
fecondo quefta lettera , che Gesù Crifto non abbia 
dato il fuo potere che a S. Pietro ed a* Papi fuoi 
fucceiTori . 

Fra Giovanni di Pian Carpino era flato compa- 
gno di S. Francefco ; fu il primo cuftode di Saflò- 
nia, poi Provinciale d'Alemagna, ed eftefe il fuo Or- 
dine in Boemia ♦ in Ungheria ( Vading.n.^x de Script» 
p 221, Rain. n.i 8 ) , in Norvegia , ed in Danimarca . 
La lettera , che portava a' Tartari » conteneva alcu- 
ne riprendono de' loro fa echeggia menti , e delle loro 
crudeltà contrarie all'umanità . Il Papa gli efortava 
a defittemi principalmente riguardo a'Criftianj, ed 
a farne penitenza ed umiliarli davanti a Dio ; a dir 
finalmente qual ita il motivo delle loro imprefe , e 
fin dove pretendano di avanzarli colle loro conqui- 
de . In un'altra lettera ad alcuni Miflionarj del me- 
defimo Ordine , compartifee loro gran facoltà , tra 
l'altre quella di dar la Tonfura e l'Ordine di Acco- 1 
lito (U ' n 19 ) . f j 

Ecco il compendio della relazione di Fra Gio- 
vanni di Pian Carpino (Vincent Spec Hift. Ub.$t.ci$ j 
Bergeronvòyage de Carpin co.)* Siamo partiti per co-- I 

I 

1 
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mando del Papa l'anno 1246 e da prima ci fum# 
indirizzati al Ke dì Boemia , che ci era amico ; ci 
coufigliò egli di andare per la Polonia c per la Ruf- 
fo , e ci diede lettere e buona (corta- EiTendo giun- 
ti appretto Corrado Duca di Lancici*, vi abbiam ri- 
trovato Vatilico Tuca di Rufìla , che ad iftanza del 
Duca Corrado ci condufle feco , e ci ritenne per 
qualche tempo. L'abbiam pregato di far venire ì Tuoi 
Vefcovi i e furono lette ad etti le lettere del Papa , 
che gli eforta a riunirli alla Chiefa, e ci sforzammo 
a perfuaderli ; ma non poterono darci decifiva ri-* 
fpofta , per 1' afonia del Duca Daniele , fratello di 
Vatilico , ch'era andato a ritrovar Baatou capo de 9 
Tartari • Vafilico ci fece condurre fino a Kic vìa Me- 
tropoli di RuiMa . Ma la noftra vita era fempre in 
pericolo per cagione de' Lituani , che fpello faceva- 
no delle feorrerie nel paefe , e patimmo affai pel 
freddo e per la neve • 

11 fecondo giorno dopo la Purificazione , cioè 
nel quarto di Febbraro 1346. giungemmo a Cano- 
va 1 Villaggio 4 che dipende immediatamente da'Tar- 
tari, e nel primo Venerdì dopo il giorno delle Ce- 
neri , ch'era ventefimoterzo del medefimo mefe , fia- 
mo giunti alla prima guardia de' Tartari . La matti- 
na appretto» dopo aver camminato un poco, ci ab- 
battemmo in coloro, che comandavano , e ci doman- 
darono perchè fo/fimo andati tra lóro , e per qual 
affare £j C.ao.Berg ciò. ) Rispondemmo : Noi fiamo 
Inviati del Papa , ch'è il Padre ed il Signore de'Cri- 
fiiani . Ce manda egli al He , a' Principi de' Tartari , 
ed a tutta la Nazione . perchè derìderà che tutt'i Cri- 
fìiani lì* no amici de' Tartari , ed abbiano feco loro 
la pace . Deriderà inoltre , che fiano grandi apprettò 
Dio in- Cielo , per il che gli eforta con fue lettere , * 
non meno che per mezzo noltro , a far fi Crirtiani , 
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perchè in altro modo non pofTono falvarfi . Fa egli 
ancora intender loro , che n* maraviglia cht abbiano 
fatti mo lire tanti uomini , principalmente Criftiani , 
ed in particolare U iga«ri , Miravi , e Polacchi t che 
fono iudditi fuoi; atte o che quefti popoli don av«. 
vano loro fata off -fa veruna . LlTendone però Iddio 
molto fdegnatu. gli cfortà ad aftenerfene per l'avve- 
nire , ed a farne pefcitenta t Li prega egli ancora * 
fcrivcrgli quel che v glia no fate da indi in poi , € 

Eual fia la loro intenzione . AVendO i Tartari udita 
i noftra rifpofta , diligo che ci avrebbero fatti gui- 
dare davanti a Coreiua , eh' è il capo della guardia 
avanzata contro i popul» di Occidente . per canfarne 
le forprefe . e fi cìice che comandi ad un corpo di 
feftantamila uomini • Cuitodifce il cono di Nieper 
dalla parte della Rudi a . 

. Giunti che fumino alla fua Corte, ci fece dare 
Un albergo dife-fto da lti:(C.2i.)« e ci mandò adi- 
re iri qual guifa era noftra intenzione d'andare a fa - 
lutarlo, cioè qual prèfente gli volciììmo fare. Gli ri- 
fportdemmo , che il Papa non mandava regali* non 
fapendo fe noi potemmo giungere tra loro; oltre che 
èravamo pattati per luoghi perieolofiulmi / ma che 
non avremmo (ausato dì onorarlo di quel poco , che 
ci rimànèva per noftro mantenimento . Fummo cofnj 
dotti alla fua orda o fia tenda , e ci avvertirono di 
piearar tre volte il «inocchio finito alla fua porta * 
e di guardarci di metter piede foprà la foglia . En- 
trammo , e ci contenne iter inginocchio™ avanti * 
Corenza , pef tono ejuel fcllpo , in cui efponemma 
la noftra comm'iliore a lui. ed a tutti Grandi, che 
per tal fine aveva celi raccolti Fu eia tale , fritte 
l'abbiamo (piegato di fi pra Prefetitammo noi pure? 
je lettere del Pipa \ ma V interprete > che avevamo: 
condotto da K^vià > n«n era capoce di Spiegarle , C 
non ne trovammo un altro * che forte miglior di lui # 
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Di là ci dicdtro de' cavalli e tre Tartari per 
condurci immediatamente a Baatou» Can , ch'è il più 
pottente tra loro dopo l' Imperatore , ed accampato 
l'opra il Volga . Ci fìamo medi in cammino il lunedì 
dopo la prima Domenica di Quarefima , cioè nel ven- 
teiìmofefto giorno di Febbraro 1246. , e quantunque 
ufaifiETio gran diligenta , non vi tu meno di ar- 
rivarvi altro che nel Mercoledì della Settimana San- 
ta , cioè il quarto giorno di Aprile . Ettendo nel 
Quartiere di Baatou ( Berg. c et.) , fummo allogati 
una lega in circa dtfcofto da lui f e quando ci do- 
vettero condurre alla (uà prefenxa , ci dittero , che 
Infognava pattare fra due fuochi • Noi non voleva- 
mo far ciò ; ma ci dittero ♦ che non era altro che 
una cautela , aftinché fe nudrivamo qualche cattivo 
di fegno, 0 fe portavamo addotto qualche veleno, quel 
fuoco c f impedirebbe f effetto « Rifpondethmo , che 
r avremmo fatto per giuftificarci da Sì fatti fofpetti • 
Ci fu data udienza colle dette cerimonie come da- 
vanti a Corenza . Domandammo interpreti per tra- 
durre le lettere del Papa , e nel Venerdì S. ce ne fu- 
rono dati 4 Le traducemmo con etto loro iti lingua 
Butta r in Arabo , ed in Tartaro , e quelt ultima tra- 
duzione fu presentata a Baatou , che la lette at- 
tentamente (Cai.) * 

II Sabato S. ci fece dire che faremmo andati a 
ritrovar l'Imperator Gemino , altrimenti Cajouc ; ma 
egli ritenne alcuni de'noftrì , fotto pretefto di riman- 
dargli al Papa , a' quali abbiamo confegnate alcune 
lettere , colla relazione di quanto era fiato fatto da 
noi . Ma giunti che furono al Nieper , li ritennero 
lino al noitro ritorno . Il giorno di Pafqua ottavo 
di Aprile , dopo l'officio ci feparanmo da' noflri fra- 
telli con molte lagu'me (C.23.) ♦ non fipendo fe noi 
andammo alla vita o alia morte . Due Tartari ci: 
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condnccvano, ed eravamo tanto deboli, che appena 
potevamo (lare a cavallo (C.15.) ; imperocché in 
tutta quella Quarefima non avevamo avuto altro ci-, 
bo che miglio ccn acqua e fale • Lo ftefTo era negli 
altri giorni di digiuno, e non bevevamo al roche ne- 
ve disfatta . Tutta via camminammo con prede zza 
cambiando fpelTo cavalli quattro o cinque volte al 
giorno , dall'ottava di Pafqua , qnindicefimo giorno 
di Aprile 1246. fino al giorno della Maddalena ven- 
tefimofecondo di Luglio • In quefto lungo viaggio, ve- 
demmo delle campagne fé mina te di tede e d'offa di 
uomini morti , ed un' infinita di Città e di Cartelli 
rovinati , trilli monumenti del padaggio de' Tartari 

LXUI. Alla Maddalena arrivammo appretto 
Couino ; ma allora non ci diede udienza , perchè 
non era eletto Imperatore ( Berg. ci 5. ) f ed .ancor» 
non s'impacciava nel governo • Per intendere quefìo 
paiTo della relazione , iì deve fapere , che Ottai fi- 
gliuolo di Ginguix Can , e fecondo Imperatore de* 
Mogolli o Tartari morì nell'anno 64?. dell'Egira 1245. 
di Gesù Criftc(5w/? Mb.79. n.i.Abulfat. p.^io. BiblOr. 
f.358.), dopo aver difegnato in f«o lucceiTote Ca- 
jouc- Can , fuo primogenito ,che qui è chiamato Co- 
uino, ed altrove Gino Can. Sua madre goven ònell' 
interregno , cioè fino all'Aflemblea generale della na- 
zione , chiamata Courihai(Hj/>o/z. ci 9. Abulfp.Sn ) 
nella quale Cajouc venne eletto pel fuo merito neli* 
anno 1246. Aveva egli due principali Miniftri o Ata- 
bechi , l'uno chiamato Cadac . l'altro Gingai , Era 
Cadac Criftiano e battezzato ; Gingai , fenza eflerlo 1 
favoriva i Cristiani ; ed entrambi loro acquetarono 
la benevolenza di Cajouc Can % e di Tua madre , per 
modo che trattavano bene i Vefcovi ed i Monaci % 
e (limavano i popoli Criftiani , come i Franchi , i 
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Rudi j i Siri , c gli Armeni ; ma Cajouc Can non 
regn* altro che due anni , e morì nel 647; 1249. 
(P.312.)' Ripigliamo la relazione. 

Dappoiché fummo dimorati cinque o fei giorn 
(VincBerg. appretto Couino, ci mandò eglia 

fua madre nel luogo, dove tenevaii l'Aflemblea ge* 
nerale , ove ci fermammo per quattro fettimane ia 
circa (C.31). Vi fi fece l'elezione, e Couino dove- 
va edere innalzato al trono nel giorno dell'Attuata 
(B. ci 6.); ma la gragnuola , che fopraggiunfe , co 
ftrinfe a differire . Reftammo là fino aita fetta di 
S. Bartolommeo , giorno venteiimoquarto di Ago 
ilo 1246. quando Couino fu porto in trono > e tutt' 
i Grandi , ed i! popolo andarono a piegar le ginoo 
chia davanti a lui , fuor che noi, che non eravamo 
fuoi fudditi . Moftrava egli avere qnaranta o qua- 
ramacinque anni, era di ft atura mediocre , prudente, 
attuto , e di gran ferieta . I Criftiani , che erano di 
cafa fua , ci affienavano che doveva far fi Criftiano 
(* $. ). Lo faceva credere il renere ap- 

prettò di fe alcune ecclcfi artiche perfone mantenute 
a fue(pefe,ed aveva una Cappella davanti alla tea* 
da maggiore , dove cantavano pubblicamente, e da- 
vano il fegno per le ore a guifa de' Greci ; gli altri 
Capi de* Tartari non danno a' C ritti ani quefta liber- 
tà . Con tutto ciò , mentre che noi eravamo colà a 
quefta medefiraa Aflemblea, innalzò egli lo ftendar- 
do contro la Chiefa , e l'Impero Romano . e contro 
tutt'i Regni Criftiani , ed i popoli di Occidente , mi- 
riacciando di muover guerra contro di loro , fe non 
facevano quel che mandava a dire al Papa , ed a 
tutt'i Criftiani , cioè di foggettarfi a lui : imperocché 
egli non teme verun paefe del Mondo , fuori che la 
Criftianità . Ora ila loro intenzione è di fottoporre- 
tutta la terra , fecondo l' ordine che Gingilla- Can 
diede loro* 
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Fummo dunque chiamati avanti a lui ( 5 C.3 5. 
B.c. 10 ) , ntl medelìmo luogo, dov'era (lato metto 
fui trono . Gingai Aio primo Segretario fcriffe i no- 
(tri nomi , e di quelli , che ci avevano mandati, e 
li recitò ad alta voce In prefènza deli* Imperatore. , 
Fummo nel poco numero di quelli , che vennero 
ammelìi alla Aia prefema . Ci rimandò a fua ma- 
dre , fintantoché fece la cerimonia di aitare lo ften- 
dardo contro l'Ojcidente (5. c 57. B c su.) , non vo* 
lendo che noi lo fapetòmo . Indi ritornammo t e di- 
morammo per più di un mefe appretto di lui , (of- 
frendo molto la fame e la fete , perchè quello che 
ci davano ; per quattro giorni , baftava appena per 
uno . Indi V Imperatore mandò per noi f e ci fece 
dire per Gmgai fuo Segretario , che fcriveflìmo le 
noftre proporzioni , e (ì prefentattero a lui . Poi ci 
domandarono fe appretto al Papa vi fodero perfone 
che fape (Te ro leggere il Rutto, l'Arabo, o il Tarta- 
ro Noi dicemmo che non avevamo ufo di quelle 
fermine , ma che alcuni Arabi avrebbero potuto feri-* 
vere in Tartaro quel che loro fotte (lato detto , e 
fpiegarloci , che noi 1* avremmo fcritto nella noftra. 
lingua, e portarono al Papa l'originale , e la tradu- 
zione • Fummo chiamati nel giorno di S. Martino . 
Allora Cadac primo Miniftro, Gingai, Baia , e molti 
fcrittori vennero a noi , ci (piegarono parola per pa- 
rola la lettera dell'Imperatore, da noi fcritta io La- 
tino ; e ce ne diedero la traduxione in Arabo , per 
valercene quando ritrovammo tht Hmendette , m 

Proponeva l'imperatore di mandar con noi gen- 
te per fua parte (C.38JJ. c.21.) \ «<* un ° de' Tartari 
che ci accompagnavano ci efortò a domandarglielo* 
Noi gli rifpondemmo , che fe l'Imperatore lo faceva 
da fe medefimo , volentieri avremmo condotte tali 
per fonc ; ma non ci pareva bene per molte ragioni 
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che quell'Inviati veniflero. Temevamo che vedendo 
Je noftre difcordie e le noftre guerre fi ammetterò 
maggiormente a venire contro di noi ; temevamo che 
queftìnviati foflero fpje ; chs veniflero uccifi dano- 
ftrj , I» cui jnfolenza ci è nota ; o che a forza ci 
veniflero tolti , Finalmente non vedevamo qual uti- 
le ne nafeefle dal loro Viaggio ; imoerocchè non ave* 
rebbero avuto altro incarico , che di portare le lette» 
re del loro Imperatore al Papa , eia'Principi , e que- 
lle lettere erano nelle noftre mani. Avemmo conge- 
do di là a tre giorni , cioè il giorno di S. Bricio tre- 
dicennio di Novembre ; e nel noftro ritorno pattam- 
mo tutto il verno ne' deferti, dove fpeftb eravamo 
Coftretti a dormire fopra la neve ( B c. 74. ) . Viag- 
giammo cosi fino air Afcenfione , cioè al nono gior- 
no dì Maggio 1247. Allora giungemmo appretto a 
Baatou Can ; e il Sabato dopo la Pentecofte fummo 
al quartiere di Mosj , dov'erano flati arredati i no— 
Ori compagni e i noftri fervi • Ce li facemmo ricon- 
durre; poi arrivammo a Corenza, il aguale ci diede 
due Curaani per gufarci in Ruflìa • 

Giungemmo a Kiovia quindici giorni prima di 
S. Giovanni; e vennero gli abitanti mcomro a noi 
ripieni di letizia; rallegrandoli con noi, come di 
uomini Tifufcitati Altrettanto ci fu fctio per tinta 
la Ruflìa , per la Polonia e per la H •mia . Daniele 
e Vafilico tuo fratello fecero gran feita , e ci trat- 
tennero per pi^ d'otto giorni con:ro il noftro dife- 
gno. Frattanto deliberarono fra loro, e co' Vefcovi, 
e T altra gente da bene intorno alle propofizioni t 
che loro avevamo fatte andando in Tartaria . Ciri* 
fpofero , che volevano etti avere il Papa per loro 
Signore e padre, e per loro Signora la $, Chiefa Ro- 
mana ; confermando tutto quel che avevano fatt o in- 
tender* al Papa in ul proposto per uno eie' loro Aba- 
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ti; e gli mandarono ancora de'Nunzj con noi. Que- 
fta è la relazion di Fra Giovanni di Pian Carpino , 
« de Frati Minori , che lo accompagnarono in que- 
llo viaggio . 

LXIV. Papa Innocenzo mandò verta il mede- 
fimo tempo a' tartari alcuni Frati Predicatori , che 
parlarono in Egitto , e s' indirizzarono al Sultano 
Melic Salch , preferitati doli alcune lettere del Papa, 
in cui efortava quello Principe a farli critìiano (Vinc. 
BdMb.ii.c.i.B.+o.), e lo pregava a facilitare a' fra- 
telli il paffaggio preiTo i Tartari . 11 Sultano fecegli 
rifpondere in fuo nome da Salchino , che doveva ef- 
fere alcuno de* Tuoi primi Orli liali , e la cui lettera 
comincia da moltiflìmi luoghi comuni di Teologia 
Mufulmana (Ap Rain 1147./?. 57.58.6* ), per efai- 
tare l' unità di Dio , e la Tua hngolarità Tenta com- 
pagno, fenza focietà di moglie, nè figliuoli , fenza 
divifione , fenza numero , fenza compofizione , che fo- 
no l' efprcffioni , di cui fi fervono per efcludere la 
Trinità delle divine Perfone. Efalta poi la miilìone 
di Maometto fopra quella dì Mosè , e di G. C. , di- 
cendo che Dio raccolfe in lui tutt' i doni , che ave- 
va difìiibui ti agli altri Profeti , poi venendo alla let- 
tera del Papa , dice : Noi non Tappiamo qaal fia la 
i'u a intenzione, imperocché fe folle di fiabilire la ve- 
rità per via di prove e di dimoftrazioni , Infognereb- 
be a tal effetto raccoglierci , e proporre di viva vo- 
ca le obiezioni , e le rifpofte , e fi troverebbero tra 
noi perione capaci di fodisfarlo. E poi: 

Abbiamo voluto conferire co' Frati Predicatori f 
eh egli aveva mandati ; ma iiGn erano del tutto Acu- 
ti quanto a loro di difputare della voftra religione 
e della noftra nel n olirò paefe in prefenza de' noftri 
iag£). la oltre la lingua formava un oftacolo , non 
layevai.j ufi i» Arabo , non erano avvezzi a difpuu. 

re 
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re altro che in Latino o in Francefe ; la loro po- 
vertà , e la loro vita Monadica nuoceva an;ora ; (Juan - 
tunque li veg^a in loro rilplendere la feienza , e la 
viitù , il difpicgio del Mondo , la religione « eia pu- 
rità de' coitami . 

La lettera del Papa accennava , che volevano 
e Hi andare ve io i Tartari , ed e ili ci efortavano a 
fecondarli nei loro dileguo , ma noi gli abbiamo (con* 
figliai dall' intraprendere quefto viaggio . Il furore 
e la crudeltà de' Tartari va molto più innanzi di qnel 
che voi dire • Il raedenmo Anticrifto non raffrenerei 
be il pianto , fe ve ielle una fola parte de' mali , 
eh* elfi commettono . Ma Dio per fua mifericordia 
racconciò i Musulmani nella perfona di un Sultano 
che farà Pentire a' Tartari l' ardor del fuoco, che 
hanno acceio . Quelli è Melic-Saleh noftro Signore, 
al quale mandarono querV anno Ambafciatori a do-* 
mandargli la pace , ma egli non permife loro di ve- 
nire alla fua porta, nè di baciare la polvere [de' fuoi 
piedi . Tal è il tenore della lettera di Salchino al 
Papa . 

1 Frati Predicatori, di cui ragiona, erano pro- 
babilmente Afceliiio, e i fuoi tre compagni, l'uno 
de* quali chiamato Simone di S. Quintino fcrifle la 
relazione del loro viaggio in Tartaria. Comincia 
effe 'così.* L'anno 1247 nel giorno della traslazio- 
ne di S Domenico , ventefimoquarto di Maggio , Fra- 
te Afcelino Inviato del Papa giunfc co' fuoi compa- 
gni all' efercito de* Tartari nella Perii a , comandato 
da Baiotnoi , che avendolo Caputo , mandò loro al- 
cuni de' fuoi grandi OfRziali col fuo E$ip , o primo 
Conigliere , e con alcuni interpetri , i quali doman- 
darono loro da qual parte veniiTero . Frate Afcelino 
ritpofe : Io fono mandato dal Papa , che tra i Cri- 
ftiani è (limato il più grande fta tutti gli uomini per 
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dignità , e riverito come loro Padre e Signor* . I 
Tartari molto fdegnati di quello difcorfo dittero : Co- 
me ofate voi dire, che il Papa voftro Signore è il 
più glande di tutti gli uomini ? Non fi fa egli, che 
il Can è figliuolo di Dio , e che Baiotnoi e Rato fo- 
no Principi a lui foggetti? Medino rifpofe: 11 Papa 
non (a chi fia il Can , nè chi fieno Baiotnoi t e Ba- 
to ; non ha mai uditi i nomi loro ; fe T a vette fapu- 
to, non avrebbe ometto di riporli nelle lettele, del- 
le quali ci ha incaricati . Ha {blamente faputo , che 
una certa barbara nazione chiamata i Tartari , è u (ci- 
ta deli' Oriente , ha conquidati molti paeft e pattati 
a hi di fpada un'infinità d'uomini. Ettendofi dun- 
que motto a compatitone per configlio de'fuoi fra«4 
teili Cardinali, ci mandò ai primo efercito de' Tar- 
tari , a cui ci foflimo abbattuti , per efortarne il ca- 
pQ, e tutti quelli, che a lui ubbidifeono, a defitte- 
re da quefta diluzione de'Crittiant principalmente , 
e a pentirti de* delitti , che hanno commetti . Per il 
che preghiamo il voftro Signore di ricevere le let- 
tere del Pepa , e di dargli rifpofta . 

1 Tartari fi partirono, ritornando qualche tem- 
po dopo (C41 ), veftiti con altro abito, e doman- 
darono a Frati , fe portaffero doni • Afcclino rifpofe : 
Il Papa non ufa di mandar prefenù , in particolare 
a chi non conofce, e agi' Infedeli. All' oppofto i Cri- 
ftiani Cuoi figliuoli ne mandano a lui , e fpetto anche 
gl'Infedeli medefimi. I Tartari domandavano a' Fra- 
ti con molta premura , fe i Franchi pattattero ancora 
nella Siria, dicendo che avevano intefo dire da 1 lo- 
ro mercanti , che molti dovevano pretto capitarvi , 
e forfè penfavano a tender loro qualche infidia , tìn- 
gendo di voler abbracciar la fede» o altrimenti per 
diftorglierli dalle loro terre, e renderceli amici , almeno 
pw qualche tempo. Imperocché, al riferir deGior- 
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giani, e degli Armeni temono efli i Franchi più di 
tutte le nazioni del Mondo • indi gli Offiziali Tar- 
tari ritornarono, e dittero a' Frati (C.43.) : Se vo-» 
lete voi vedere il noftro Signore , e presentargli le 
lettere dei voftro , vi conviene adorarlo con tre ge* 
nuflciTuni , come il figlino! di Dio , che regna (òpra 
la terra , eftendo tale l' ordine del Can , che Baiotnci 
iia onorato com' egli mede lìmo . Alcuni Frati (lima- 
rono , che queiV adorazione fotte un' idolatria . Ma 
Fra Guifcardo da Cremona , che fapeva i cortami 
de' Tartari, rifpofe loro: Non dubitate di nulla, vi 
fi domanda quefta fona di riverenza folo per dino- 
tare , che il Papa, e tutta la Chiefa faranno (og- 
getti agli ordini del Can , e tutti gli Ambafciatori 
fanno quarta cerimonia. Avendo i Frati deliberato 
intorno a quefto punto, rifolvertero di perdere pri- 
ma la tefta, che fare quefte genufleilioni , così per 
confervar T onor della Chiefa , come per non ifean- 
delizzare i Georgiani , gli Armeni , i Greci , e fino 
i Permani, i Turchi, e tutte le nazioni Orientali • 
Non volevano dall'altro canto dar motivo a* nemi- 
ci della Chiefa di rallegrar fi , ed ai Cri ti ia ni fchiavi 
dei Tarlati di difperare della loro liberazione . 

Afcelino dichiarò quefta rifoluxione a tutti gli 
adanti : e foggi un (è : Per dimoftrarvi , che non par- 
liamo così per rigogiio o per una infkflìbiie afprez- 
za ; noi (ìamo tiifpofti a rendere al voftro Signore 
tutti gli atti di rifpetto , che poflbno fare convenien- 
temente i Sacerdoti di Dio, ed i Religio fi Nunzjdel 
Papa. Gli ufererao tutta quella riverenza, che pra- 
tichiamo verfo a' noftri Superiori, a'noftri Re, e ai 
noftri Principi. Che fe Baiotnoi volerle farli erutta- 
no, fecondo il derìderlo del Papa ed il noftro , non 
folamente piegheremo le ginocchia dinanzi a luì , ed 
a voi tutti, ma gli baceremo le piante. A quefta 
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proporzione i Tartari entrarono in furore , e dittero 
a' Frati: Voi ci efortate a farci Cri iti a ni , e a diven- 
tar cani , come voi fiete ? 11 Papa voftro non è egli 
un cane ? E. non liete cani voi tutti ? Afcelino non 
potè rifondere alerò che con una femplice negativa, 
tanto grandi erano i loro fchiamazzi , ed i loro 
trafporti . 

EiTendo riferite le rifpofte de 1 Frati ( C. 44 ) a 
Baiotnoi , li condannò a morte , ma alcuni del (uo 
Consiglio erano di parere di non ucciderne altro che 
due , e rimandare gii altri due al Papa . Altri dice- 
vano: Bifogna i corti carne uno, riempire la fua pel- 
le di paglia, e rimandarlo al fuo Signore co' fuot 
compagni . Proponevano ancora altri modi di disfar- 
fene. Finalmente una delle fei moglj di Baiotnoi gli 
dine : Se voi fate morire queiV Inviati vi acquifte- - 
rete l'odio di tutto il Mondo, voi perderete i doni 
che vi vengono da tutte le parti , e fi faranno mo* 
rire fenza mifericordia tutt'i voftri Inviati. Baiotnoi 
fi arrefe alla ragione. Ritornarono i Tartari a' Fra- 
ti , e domandarono loro come i Critìiani adoraftero 
Dio (C.45.). Rifpofe Afcelino: In varie forme: gli 
uni proftrati, gli altri in ginocchioni, altri in diverfo 
modo. Molti foreftieri adorano il voftro Signore , co- 
me a lui piace, {paventati dalla lua tirannia , ma il 
Papa , ed i Criftiani non la temono punto , e non 
riconofeono gli ordini del Can , al quale non fono 
/oggetti . I Tartari diiTero ; Ma voi adorate de' legni 
e delle pietre , cioè le croci , che vi fono impreffe . 
Rifpofe Afcelino : Non adorano i Criftiani nè i legni 
nè la pietra, ma la figura della Croce, per cagion 
di Noftro Signor G. C, che vi fu fofpcfo per la no- 
tira falveiza . 

Indi Baiotnoi fece dir loro ( C.36.), che an- 
nafferò a ritrovare il Can , perchè vedefTpro co 1 prò, 
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prj occhi quanto folle grande la Tua portanza, e glJ 
deaero le lettere del Papa . Ma informato A (celino 
degli artinij del Tartaro, rifpofe : 11 mio Signore 
non mi mandò al Can , non conoiciuto da lui , ma 
al primo esèrcito de' Tartari, che io rincontra ili . Io 
non andrò dunque al Can, e Te il voftro Signore 
non vuol ricevere le lettere del Papa , io ritornerò 
a lui , e gli renderò conto di quanto è avvenuto. 
Soggiunfero i Tartari.- Con qual fronte ofate voi di 
profferire, che il Papa è il più grand' uomo di tut- 
ti gli uomini? Chi ha mai fentito dire che abbia il 
voftro Papa acquatati tanti e si gran Regni, quanti 
ne conquiftò il Can , per permillìone di Dio , di cui 
è figliuolo ? 11 Can è dunque più grande del Papa 9 
c di tutti gli uomini . Afceiino rifpofe : Noi diciamo 
che il Papa è più grande di tutti gli uomini in di-* 
gnità, perchè il Signore ha data a S. Pietro e a'fuoi 
fucceiTori T univerfal portanza fopra tutta la Chiefa. 
$i sforzò di fodisfare più ampiamente alla ricerca de* 
Tartari con molti efempj e molte ragioni , che non 
furono da* loro intefe, perchè erano troppo brutali, 
ma non pare che dicerte loro quel che pareva più 
atto a placarli , cioè che la portanza del Papa è tut- 
ta fpirituale , e non riguarda pnnto le Cofe tem- 
porali . 

Poi iì traduiTero le lettere del Papa in Per na- 
no , e dal Perdano in Tartaro, affinchè Baiotnoi po- 
tè ile intenderle , ed i Frati domandarono la fua ri- 
fpofta (C4748.49.) ; fe non che dettero più di due? 
mefi ad allettarla , eiTendo trattati come miferabili « 
con diremo diipregio . Li lafciavano alla porta della 
fua tenda dalla mattina fino al mezzo di , e piò 
tardi ancora , efpofti a* raggj del fole nel mefe di 
Giugno e di Luglio , e fpciTo non iì degnavano nò 
pare di parlar few loro • Finalmente ottennero il le* 
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ro congedo nel giorno di S\TÌac©«o(C.5o) , Veaw 
telimoquinto di Luglio , e Baiotnoi Ipedì con loro i 
fuoi Inviati colla ina lettera al Papa , e con qu ila 
del Can a lui, che chiamavano eiTì la lettera di Dio . 
Diceva la lettera di Baiomoi(C 51 ): Lcco la parola 
di Baiotnoi Rinviato dalia divina au-orità del Can • 
Sappi, Papa , eh? qaerti tuoi Nuo?j f no venuti, e 
portarono le tue lettere . tufferò elfi cofe granai f 
non Tappiamo fe per tuo orbine, o ria le merlimi • 
Tu dicevi nelle tue lettere : Voi uccidete e fate De- 
lire molti uomini. L'ordine, che noi abbiamo lice- 
vuio da Dio , e da colui , che comanda a tutta la 
fàccia della terra, è tale. Chiunque ubbMi à al co- 
mandamento, dimori nel fuo paefe , e ne* fuoi bew 
ut , ed abbandoni le fue forze al padrone del Mon- 
do . Quelli , che non ubbidiranno , nano Affralii. Se 
volete voi dimorare nel voftro paefe , e ne* voftri be- 
ni , bifògna , che tu Papa venga a noi in perfona , 
ed al padrone * tutta la terra, e prima che tu ve»- 
ga, convien che tu mandi de* Nunzj, per farci fa- 
pere fe tu ci verrai o nò , e fe vuoi trattare con 
noi, o erTer nemico noftro (C53. ). La lettera del 
Can non era altro che una com mintone a Baiotnoi t 
in nome di Ginguiz-Can , per far riconofeere la fua 
poffanza fopra tutta la terra . Ecco qual fotte il frut- 
to delle fatiche e de' pericoli , a cui s'efpofero quefti 
zelanti Miiltonarj . Il viaggio di Frate Afceimo fu dì 
tre atfni e fette meft, prima che ritornante al Pana . 

LXV In queQ' anno 1247 Y Ordine de* Frati 
Minori cambiò Mrniftro Generale . Nel decimo gior- 
no di Maggio Papa Innocenzo fece intendere a tatti 
coloro , che dovevano intervenire a! Capitolo gene- 
rale , che per l'affetto, che portava roto , giudicava 
a proposto che fi tenere in fua prefenza ( Vaàing* 
1247. n.i.2.&c.Boll.i9 Man to.9.p.$$ ) ,e deputò lo- 
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ro a tal fine il giorno tredicelimo di Luglio i com- 
mettendo che capitanerò avanti a lui in quello gior- 
no in qualunque luogo egli fi ritrovato . Era il Pa* 
pa in Avignone , e quivi fi tenne il Capitolo. Fra 
Crelcenzio fefto Generale del! Ordine non v'andò ; fi 
contentò di mandarvi , come aveva fatto al Conci* 
lio di Lione , il fuo Vicario Fra Bonaventura di Jefi% 
per mezzo del quale domandò d' eflere fgravato dat 
Generalato attefa la Tua età e la Tua infufficienza 1 
td in particolare il fuo poco talento per parlare . 
V'erano anche delle querele contro di lui , veniva 
acculato di negligenza , di dare cattivo efempio , di 
comportare , anzi d' introdurre il rilafcia mento . Fu 
dunque accettata la fua demiilìont , e pafsò i rima* 
nenti fuoi giorni nell'umiltà della fua vocazione» 

Venne eletto iti fuo cambio Fra Giovanni da 
Parma della Provincia di Bologna , f ch'era allora Reg- 
gente in Teologia a Parigi . Èra uomo di gran vir- 
tù | e di gran zelo per la regolarità della difcipUna; 
fu eletto ad una voce * a così divenne il fettimo 
Generale dell'Ordine ■ La fua elezione vi riftabilì la 
pace, e cagionò tanta letizia , che fi diceva eflervl 
ritornato lo fpirito di S. Francefco. Così parlavano 
principalmente i primi difcepoli del Santo \ dappoiché 
alcuni di loro ancora erano vivi , fra gli altri Egidio 
di Affiti , che fa lutando per la prima volta il nuovo 
Generale , gli diffe : Siate voi il ben venuto Padre 
mio ; ma fiete venuto molto tardi : dimoftrahdo che 
farebbe cofa difficile, il rimediare al già introdotto 
, rilafciamento . 

Etfendo Giovanni di Parma entrato in offizio , 
cominciò a ftabilirvi la pace . Scritte lettere di con- 
forto a'Frati vittuofi e telanti della regola , ch'erano 
flati efìliati dal fuo predeceflbre , richiamandoli tutti 
alle loro Provincie* Ottenne dal Papa una Bolla in 
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data di Lione del tredicennio giorno di Agotto 1247 
tVadingRege/l.p.i94.n.$}.), la quale conteneva che 
un Legato fé non a latere , nè alcun altro Prelato, 
fotto pretefto di lettere del Papa , potette prendere 
appretto di fe alcun Frate Minore , per badare agli 
affari fuoi,o a quelli della fu a Chiefa, fc non quel- 
li , che foflero loro dati dal Generale , o dal Pro- 
vinciale , e che rettaflero foggetti alta difciplwa dell» 
Ordine. Fece parimente rivocare la pernMlìone , che 
aveva data il Papa ad alcuni Frati fpediti alle na- 
zioni ftraniere , di ricever quelli , che volelTero en- 
trar nell Ordine, di ftabilire nuove Provincie , e dar 
loro de 1 Superiori ( P 107. n.57. ) , rapprefentan4o ai. 
Papa quanto quella concettarne era danno (a ali Or- 
dine . 

Duranti i tre primi anni de) Tuo Generalato 
viiìtò tutto T Ordine , camminando a piedi con un 
folo compagno, o due al più. Portava una fola to- 
naca, ed aveva tant'umiltà nell'efterno, che in alcu- 
ni Conventi flava de' giorni interi Tenia ettervi ri- 
conofciuto ; per modo che aveva piena libertà di 
efaminare la condotta de' Frati » vedendoli nel Tuo 
naturale , fenta che fi dirli dattero di lui { imperoc- 
ché aveva attenzione , che non fodero avvertiti del 
fuo arrivo . Finalmente fi fcopriva Generale ; e fa- 
ceva i regolamenti , e le correzioni , che giudicava 
a propofito ; richiamando tutti alla prima ottervah- 
2a, deponendo alcuni Superiori negligenti, ed allon- 
tanando i Frati poco efemplari . Quantunque fotte 
fianco del cammino, diceva il fuo offiiio in piedi , 
e a tetta nuda, ai imitazione di S.Francefco . Non 
comportava di ettere per nulla didimo ne* cibi ; ma 
prendeva con rendimento di grazie la prima porzio- 
ne alla quale fi abbatteva . 
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LXVi In Inghilterra il He Errico ieri (Te a tutt 
i Signori del fuo Regno , che li ritrovalTero a Lon- 
dra nel giorno della traslazione di S. Edoardo , cioè 
nel tredicefimo giorno di Ottobre (itf.Pjrp.640 ) per 
intendere la gradita notizia di un favore , che Dio 
gli aveva allora compartito • Si raccolfero a Oueft- 
minfter nel giorno riabilito ; e fi dichiarò loro , che 
il Maeftro de' Templarj , e quello degli Spedalieri 
avevano mandato per un Templario una porzione 
del Sangue di N. S. Gesù Grillo , in un antichitìimo 
vaio di crillallo , coil'atteftato del Patriarca di Geru- 
falcmmf , de' Vefcovi , degli Abati , e de' Signori di 
Terra Santa. Volle il Re Errico imitare in queft'oc- 
cafione quel che S. Luigi Aio cognato aveva fatto 
per onorare la vera Croce . Digiunò a pane ed acqua 
la vigilia della fella; e nel giorno portò folennemen- 
te in procetiìooe la reliquia dalla Chtefa Cattedrale 
di S. Paolo a quella dì S. Pietro ad Ouellminller : 
alla quale la donò . Il Vefcovo di Norvik vi cele- 
brò la Mefla , e fece un fermone , in cui dilTe che 
quella reliquia era la più preziofa di tutte , iopra la 
Croce medefima , la quale non è (limabile le non pel 
Sangue di Gesù Crifto , del quale fu fparfa. E ricre- 
dette che Io dicelte affinchè l'Inghilterra non li glo- 
rtaiTe meno di quella reliquia , di quel che faceva la 
F rancia della Croce . Soggiunte il Vefcovo , che era 
mancata queda reliquia in Inghilterra , perchè vi 
tlaiTe con maggior ficurezza che nella Siria , eh' era 
quafi abbandonata da' Crilliani . Finalmente dichiarò 
in nome di tutt'i Prelati, ch'erano prefenti , ch'egli 
concedeva lei anni e cento quaranta giorni d'indul- 
genza a tutti quelli , che andalTero ad onorare il 
prezioso Sangue. 

Tuttavia alcuni degli alianti mormoravano , e 
dubitando -della verità del fatto chiedevano come 
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G.C. eflendo rifufcitato tutto intero , averte potato 
lafciar del fuo Sangue fopra la terra . A quefta do- 
manda il Vefcovo di Lincolne Roberto di Grofla te. 
fla rifpofe con un difcorfo (Additarti, p.1087.) , in cui 
fondandoli in una relazione tratu da un libro apo- 
crifo , come l'accordava egli medefimo , diceva che 
Giufeppe di Arimatea , avendo (laccato dalla Croce 
il Corpo di G. C. , raccolfe accuratamente il Sangue 
dalle tue piaghe , in particolare da quella del Cotta- 
lo , e l' acqua mede fi ma , con cui aveva lavato il 
Corpo ; che ne ùce parte a Nicodemo , che l'aveva 
ajutato a feppellire Noftro Signore ; e cosi s'era qua- 
rto teforo confervato di padre in figliuolo , finché 
venne ad efler poiTeduto dal Patriarca Roberto, che 
allora aveva la Sede di Gerufalemme . Ma conveni- 
va egli provare quefta lunga tradizione , e quefta 
oonfervazione del preziofiilimo Sangue pel corfo di 
mille e dugent 'anni . Aggiungeva il Vefcovo di L in- 
kolne 1 che il Re d'Inghilterra aveva acquattata tal 
reliquia per pura liberalità , ed in modo molto più 
nobile , che il Re di Francia non aveva acquili a te 
le fue , comprate con danaro alcuni anni prima (Sup. 
Ub.S1.n26.) . Quanto all'obiezione tratta dalla re- 
furrezione , rifpofe che il Sangue , che G C. lafciò 
fopra la terra, è come quello., che noi difperdramo 
nelle cavate di fangue , o in altra forma , la cui per* 
dita non nuoce punto all' integrità del corpo vi- 
vente. 
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LIBRO OTTANTESìMOTERZO . 

I. S. Luigi conferma il fuo voto . II. Crociata in Ale 9 
magna contro Federico» III. Nuova enfia in Svevia. 
IV Uccifione di Marcellino Vefcovo dì Areno • 
V. Giacomo Pantaleone Legato in Polonia. VI. Con- 
danna del Talmud. VII. S. Luigi parte per Terra* 
Santa. Vili. Guglielmo coronato Re de Romani. IX. 
Siviglia prefa da S. Ferdinando . X. Concilio di Va* 
len\a . XI, S. Luigi in Cipro . XII. Ambafàata de* 
Tartari a S. Luigi XI il. Giovanni da Parma Le* 
gato in Grecia- XlV .Intrepide^ di Wiceforo Blem- 
nuda. XV. Difgraiie dì Federico. XVI. S. Luigi a 
Damiata. XVII. Morte di Raimondo ultimo Conte 
di Jclofa . XVIII Giornata della Maffura XIX. 
Prefa di S. Luigi. XX. Trattato per la libertà di 
S.' Luigi . XXI. S. Luigi liberato . XXlI. Amba- 
fàata degli Àffaffinì a S. Luigi. XXIII. Vefcovadi 
di Svezia . XXIV. Morte dell Jmperator Federico IL 

XXV. Lettere del Papa per il Regno di Sicilia . 

XXVI. Lettere per l Alemagna . XXVII. Crifliano 
Aràvefcovo di Magonra depoflo. XXVHI. Jl Papa 
lafàa Lione. XXIX. Movimento de P aflorali in , 
Francia XXX. Cominciameli di S. Pietro da Ve* 
tona. XXXI. il Papa a Milano. XXXII. Occupa* 
\ione di S. Luigi in Pale/lina . XXXHI. Dog'ian^e 
cóntro il Papa . XXXIV. Vefcovadi di Lodi e di 
Atri XXW. Martìrio di S.Pietro di Verona XXXVI. 
Bolla per gli Frati Predicatori . XxXVIi. Morte del- 
la Regina Bianca . XXXVIIf. Moneta de* Cri/tia- 
ni d Orienre. XXXIX Canonirrarionc di S Pietro 
Martin. XL Mora di F rat Elia . XU. Morte £ 
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S. Chiara. XLII. Morte di S. Riccardo di Chichs* 
fire. XLI1I. Doglianze di Roberto Grò fa Te/la con- 
tro la Corte di Roma . XLIV. Chiefa di Lituania + 
XLV. Continuatone delle a\ioni di S Luigi XLVI. 
Differente de Vefcovi di Cipro co Latini. XLVII. 
Regolamento per gli Greci di Cipro . XLVIll. R/- 
t orno di S. Luigi in Francia . XLIX. Concilio di 
Albi. L. Decretale fopra gli fludj LI. Ecelino fio* 
municato . Lli. Morte dtl Re Corrado. LUI. Man* 
[redi fi foggetta al Papa . LIV. Difcordia tra Wni» 
verfità , ed ì Giacobbini. LV. Bolla contro gV in- 
traprendimenti de Regolari. LVI. Morte d'Innocen- 
zo ir. 

I. A Pprotiìmandofi il tempo della partenza di S. Lui- 
gi per Terra- Santa , i Signori Francefi molti 
fi dolevano feco , perchè non voleffe nè liberarti, nè 
comunicare il fuo voto (Matt.Par.p 545. ). La Re- 
gina Bianca fua madre era quella , che fopra gli al- 
tri lo {limolava, (ottenuta dal Vefcovo di Parigi Gu- 
glielmo d' Auvergna ; e quefto Prelato diceva al Re i 
Ricordatevi, Signore, che voi avete fatto quefto co- 
sì importante voto precipitofamente , e feMa con- 
Alitare veruno, effendo infermo ( Sup. Ub.òi.n 18. ) f 
e avendo il cervello impacciato , e a dire il vero 
colla mente alienata , per modo che le parole da voi 
proferite non fono di verun pefo . Il Papa vi con- 
cederà agevolmente una difpenfa, conofeendo il In- 
fogno del Regno, e la voftra poca falute . Abbiamo 
a temere da un lato le forze di Federico , dall' altro 
gli ar tifi t) del Re d' Inghilterra , ed in oltre 1* infe- 
deltà de* Poitevini, e 1 inquietudine degli Albigeli. 
Effendo l'Ai e magna, e l'Italia agitate, è cofa ma- 
lagevole l'approdare a Terra Santa , e trovarvi luo- 
go ficuro . Vi lafciate alle fpalle il Papa e Federico 
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animati d' un irreconaiiabii odio . In qual (iato ci 
lafciate voi? La Regina ufava feco più teneri modi 
c gii diceva: Caio iìgliuol mio, udite i configlj de* 
vollri prudenti amici f e non vi fondate nel voftro 
folo parere; ricordatevi quanto l'ubbidienza ad una 
madre è cara al Signore • Rimanetevi ; Terra- Santa 
non ne avrà di 1 vantaggio ; vi fi manderà un mag- 
gior numero di truppe , che fé andaftc in perfona 
voi. Dio non è importuno con noi . Lo (laro, in 
cui v'aveva ridotto la malattia , fenza libertà di men- 
te e quali fenza conofcimento , baftevolmente vi fcufa • 

Parve , che il Re fi commovete a quelli difcorti 
e dille : Voi pretendete , che l' alienazione della men- 
te m'abbia fatta prender la Croce, e bene, io la 
depongo , come desiderate , e mettendoti la mano al- 
la fpalla ne rtrappò la Croce ; e dilTe al Vefcovo ; 
Tenere ; liberamente a voi la reftimifco . Tutti gli 
a lanti ne prefero infinita allegrezza ; ma il Re pren- 
dendo più ferio afpetto dille loro : Certamente ora 
non fon fuor di ragione , nè de* fentimenti , non fo- 
no infermo, ora domando di nuovo la mia Croce, 
E mi lia teftimonio Dio , che non prenderò niun ci- 
bo fe non mi farà data di nuovo. Tutti riconobbe- 
ro , che Dio operava in lui in qùelV occafione ; e 
niuno osò più di opporfi alla rifoluzione del S.Re. 

I( Papa metteva in lui grandi fperanze. In una 
lettera de' 23. di Febbrajo 1248. indirizzata alla no- 
biltà ed al popolo ecco quanto |gli fc riffe per ani* 
margli alla Crociata ( 5. ep. 612. ap, Rain* an. 1248. 
n. 28. ) : Pare che Noftro Signor G. C. abbia eletto 
fra gli altri Principi del Mondo per la libera zion del- 
la fua Terra, il noftfo caro figliuolo il Re di Fran- 
cia , che oltre la purità del corpo , e del cuore , e 
la moltitudine delle virtù , abbonda anche in guer- 
rieri t ed in ricchezze . Egli ha prcfa la Croce, e fa 
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•pparecchj degni di sì gran Principe, e di sì grand» 
imprefa; onde v'ha luogo alla fperanza eh' egli la 
guidsrà ad un protrerò fine . Sog^iun^e il Papa che 
diede di Aia mano la Croce al Cardinal Eudes (N. 29 ) , 
Vefco/o di Frafcati . e lo creò Legato per queir 
tfercito. Scritte il Papa lo (tetto al Patriarca di Ge-* 
rufalemme , e a* Prelati di Cipro e d' Armenia . Fc« 
ce intendere al Legato, prima che partirle di Fran- 
cia, che non affai vette veruno dal fuo voto . Com- 
mtiè a* Vefcovi d'Evreux e di Senlis , che ord in af- 
ferò a tutt'i Crocefi^nati , che fterTero pronti a paf- 
fare col Re nei proili.no méfe di Marzo, e diede la 
fteffa commiifiotie a Crocelìgnati di Fritia , d* olanda 
e Zelanda . 

IL Ma poco tempo dopo il Papa fece predica- 
re in Aleraagna contro Federico un' altra Crociata , 
che non poteva mancar di pregiudicare a quella di 
Terra Santa . Aveva fatto quefto Principe pubblica- 
re un ordinanza (Pett.Vm. lib 1.^4), che tutti gli 
Ecclefiaftici o i Religiofi , che al comandamento del 
Papa , o del fuo Legato avellerò tralafciato di cele- 
brare la Metta, o gli altri divini Offizj, o di ammi- 
niftrare i Sagramenti , folTero difeactiati dalla Città , 
o dal luogo della loro dimora , e fpogliati de' loro 
beni particolari ed Ecclefi attici , che faranno aggiudi- 
cati , cioè i beni Eccleiiattici a' Cherici , che ubbidi- 
ranno a quetta ordinanza , e i beni patrimoniali a'pa- 
tenti , che farebbero fucceduti ab inteflato . Aggiun- 
geva*? nelT ordinanza la proibizione a ciafeun Keli- 
giofo di pattare da una Città all' altra , lenza lettere 
di attettato del monattero del luogo , donde partitte ; 
e a condizione che fottero di buoni coitami , e noti 
a' fervi dell' Imperatore . 

Ettendo queir ordinanza venuta a cognizione 
del Papa fulminò di nuovo contro Federico ; e nel 
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Giovedì Santo , fedicefimo giorno di Aprile 1248. 
reiterò la fcomunic* profferita contro di lui , e rio- 
novata in ciafcun anno, eoo minaccia di procedere 
più rigorofamente , fe dura contumaco . Quefto dice 
la lettera a tute' i Prelati di Alemagna , io data del 
di ciò t teli mo giorno di Aprile, eh* eia il S abbaio San- 
Co ($*$p cut 44.&3//1 nua.j &c.) . E la mcdefitna fu in- 
dirizzata a Prelati d'Italia. £ ficcome Fedeà.o non 
fi curò più di quella cenfura , di quel che avefle 
tatto delle prime (Jb « 7 ) , il Papa efeguendo la (ua " 
minaccia fece intendere nel quarto giorno di Mag- 
gio a' Vefcovi di Frifinga , di PaiTavia , dì Ratisba- 
na, ed altri, che predicando ardentemente la Cro- 
ciata contro di lui , e contro Corrado Tuo figliuolo » 
come quelli , che per ver tifeo no la fede , e rovinano fai 
libertà della Chiefa . E prometto il Papa a coloro, che 
prenderanno la Croce per queiV effetto , la ftefs' in- 
dulgenza, come fe and attero a Terra Santa(iV g.9.). 

Suefta Crociata dettò in Alemagna gravi turnazioni, 
I entrò nelle cagioni della guerra civile di Boemia, 
in cui il He Venceslao IV. foprannomato il Lofco t 
fofteneva il partito del Papa ; imperocché molti Si- 
gnori , mal contenti del ile , prefero quello di Fe- 
derico , ed impegnarono, nella loro ribellione Prirai- 
slao primogenito del Re. 

In Hatisbona il popolo fi follevò apertamente 
eontro il Vefcovo (JV.10. i|. u>, il quale efeguen- 
do gli ordini del Papa gli aveva fulminati colla 
{"comunica , e coll'interdetto della Città . Continuaro- 
no eflì a feppellire i loro morti nel cimitero , ed all' 
op porto di fot [errarono una Con tetta foggetta al Pa- 
pa , e dopo avere ftrafeinato il fuo corpo , Io gitta- 
rono a' casi ; prefero un Sacetdote , ch'era ritornato 
agli ordini del Vefcovo , lo percolerò fino a fargli 
fpaxgere fangue \ e lo ritennero in prigione fino a 
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tanto che pagò tale rifcatto con quel prezzo , che 
vollero. Finalmente fecero uno fiatino, che proibì- 
va a ciafcuno, che avefTe prefa la Croce, di com- 
parire con ella fopra le fpalle fotto pena della vi- 
ta . Per gattigare quefti eccedi , il Papa ordinò al 
Vcfcovo di Ka ti sbona , che dichiararle , che oltre la 
fcomunica e l'interdetto , tollero i ribelli privati de 9 
feuii , che tenevano dalla Chiefa » con facoltà di 
conferirli a coloro , che le rimaneflero fe ieli , o com- 
battevano contro i nemici fuoi . Proibizione di con- 

t trattare co* ribelli , e di rifponder loro in giultizia , 
intorno a 9 debiti, o a* cU poti ti , che potettero richie- 
dere , e con afloluzione da' giuramenti fatti in que- 
llo proposto. Ed affinchè il galtigo He' rei paflì alla 
pofterità loro , vogliamo , foggiunge il Papa , che pri- 
vate i loro figliuoli de 1 benché), fino alla quarta ge- 
nerazione , e che dichiariate come rivocati e nulli 
tutti privilegi , che furono loro concerti . La lettera 
è del tre di ce timo giorno di Maggio 

III. U difpregio delle cenfure Ecclefiaftiche giun- 
fe in Alemagna ad un* aperta creila , per modo che 
in qucft'anno 1248. quelli, che la foftenevano , la 
predicarono pubblicamente nella città d' Alla in Sve- 
via , dove raccolfero i Signori del paefe ( Alb. Stai. 
tfni248.) a fuon di campane. Dicevano che il Pa- 

. pa era eretico , i Vtfcovi fìmoniaci , e i Sacerdoti 
fenz* autorità di legare o di feiogliere a cagione dei 
loro peccati ; che tutti erano una gente , la quale Se- 
duceva il Mondo da lungo tempo , che i Sacerdoti , 
effendo in peccato mortale, non potevano confagra- 
re; che verun uomo vivente nè Papa , riè Vefcovo 
non poteva interdire l'offizio Divino, e che quelli, 
che proibivano di celebrare , erano Eretici e ledut- 
t«ri. Laonde diedero la libertà nelle città intetdette 
d'afcoltar la Mcfla» e di ricevere iSagramenti, co- 
me 



% Digitized by Google 



AN. di G.C. 1148. LIBRO LXXXIII. 145 
me un mezzo da purificarti da' peccati . Dicevano 
ancora , che i Frati Predicatori ed i Minori perver- 
tivano la Chiefa co* loro falli fermoni , e che mena- 
vano cattiva vita, come quella de'Ciftercicnfi , e di 
tutti sii altri Monaci. 

Pretendevano d'effer que' foli , che dice/Fero il 
vero, e che feguiflero la fede coli' opere , e fe non 
foflìmo venuti noi , aggiungevano eflì , avanti che 
Dio lafciafle la Tua Chiefa in pericolo , avrebbe trat- 
ti dalie pietre altri Predicitori .per illuminare la fua 
Chiefa della vera dottrina. Noi facciamo all'opporto 
de* voftri Predicatori , che fino a qui hanno feppel- 
lita la verità , e predicata la bugia * Colui, che par- 
lava in tal modo , conchiu'e il Tuo (emione , dicen- 
do : L* indulgenza , che 110} vi diamo ,.non è finta , 
uè comporta dal Papa . Viene da Diofolo. Non olia- 
mo noi far menzione del Papa f è un uomo di vita 
troppo corrotta , e di troppo cattivo efempio . Pre- 
gate per l'Imperatore Federico , e pel fuo figliuolo 
Corrado, che fono giufti e perfètti . Corrado, ch'era 
in Alemagna, proteggeva quefti Eretici, credendo in 
tal forma di fofìener fe e il padre fuo. Così ne par- 
la Alberto, che allora viveva , e che aveva lalcia- 
ta l'Abazia di Stada in Saflbnia , per entrare nell' 
Ordine de' Frati Minori. 

IV. Federico dal fuo canto fi rendeva odiofo 
e (pregevole. Aveva parlato il verno fotto Parma , 
e fi aiTicurava di prenderla , quando gli attediati per 
un arto di difperazione fecero una nuova fon ita , e 
prefero il fuo campo ( Matt. Par p 643. Mon. Pad. 
p 692. ) , cioè la fua nuova città, da lui chiamata 
Vittoria . Era nel martedì giorno diciottefimo di Feb- 
brajo . Fu ridotto Federico a ritirarli a Cremona t 
e perdette il fardaggio , c il fuo teforo , con Taddeo 
di Setta , al quale ne aveva lafciata la cuQodia , e 
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che fij tagliato a pezzi da' Parmigiani ( Par. de Vfo. 
a. ep 5. 41. ) . Quella feontitta diminuì molto nella 
Lombardia il credito di Federico , 

Fiattanto teneva in prigione Marcello Peto Ve- 
dovo d'Arezzo. E r a quefto Prelato nativo d'Anco- 
na di nobiliiruna famiglia , e capo dei partito de* 
Guelfi (Ughe( 9 to.i /.469O , al quale (rafie colie fue 
efonazioni , e colle tue liberalità, non fola mente de' 
Cittadini , ma il popolo della campagna . Fu prima 
Vefcovo d* Afcoli , dotale Pipa Gregorio 1#. lo trasfe- 
rì in Arczio nel 1237* Ma avendo i Gibellini prefo 
Vantaggio in Tofcana, Io difeacciarono da Arezzo 
con molti altri , ed egli lì ritiro a Roma fotto Inno- 
cenzo IV. (Ep.ap.M Par p. 660. ), che gli diede ti 
Comando <Jelr efercìto de' Guelfi nella Marca d'An- 
cona , dappoiché egli era più follato , ohe Ccclefia* 
ftico, e già aveva riportati molti vantaggj contro 
Tarmi del)' Imperatore . Ma finalmente fu prefo, e 
flette più di tre meli prigione, dopo i quali, emen- 
do ancora Federico a Vittoria , lo condannò a mor- 
te, e mandò ordine che fotte impiccato ; il che ven- 
ne efeguito nel Gattello di S. Plamiano f dov 1 era cu- 
stodito . Avendo gli Qffiziali dell'imperatore ricevi** 
(0 quell'ordine, follecitarono il Vefcovo Marcellino» 
che fcomunicaiTe pubblicamente il Pap* , i Cardinali % 
e gli altri Prelati della loro comunione , e giura (Te 
fedeltà all' Jmperator Federico , promettendogli a que- . 
fio prezzo l' impunità con grandi rjcchezte r Ma il 
Prelato reiterò la Scomunica contro Federico , che 
aveva già profferita parecchie volte . Poi rapendo , 
che lo dovevano condurre al fupplizio , ricevette 
tutt'i Sagramene! % afpettava d v efiere annegato , ma 
quando vide che andavano a trapiccarla , cantò ij 
Te Deum, e Gloria in txtelfis . I Saraceni che fer- 
Tirano per carnefici , gli legarono le «ani,, lo at. 
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taccarono alla coda dì ua cavallo fbnfcinandGlo a 
quel modo a traverfo della < ittà lino al* patibolo . 
Frattanto confettava egli pubbi»cfcmente i Tuoi talli 
a' Frati Minori^ che gli predavano a (lì (lenza *la due 
lati , proiettando , che perdonava di buon animo a 
tutt' i fuoi nemici . Fu impiccato nella prima Dome- 
nica di Quarefima , ottavo giorno di Marzo 1048. 
e il fuo corpo tenuto fulie forche tre giorni . I Fra- 
ti Minori l'involarono e feppeìlirono . Ma fu difot- 
terrato , ftrafeinato nel fanjro , e riporto (opra le fot- 
che, fino a tanto che venne un ordine particolare 
dell* Imperatore per levamelo via . il Cardinal He- 
niero fcrifle in tal propofuo una lettera patetica da 
lui terminata coli* efortare i fedeli a preferire la Cro- 
ciata contro Federico a quella di Terra ^anta per op- 
, porti al male, ch'era più grave. Matteo Paris dice 
( P. 652. ), che quella lettera avrebbe accefa una 

§rand' ìudignazione contro Federico , fe i partigiani 
el Papa non l* averterò rivolta (opra di fe fìeffi col- 
la loro avarizia y colle loro firaonie , le ufure » e gli 
altri vizj . 

V. Dopo il Concilio di Lione Papa Innocenza 
mandò Legato in Polonia Giacomo Pantaleone At~ 
cidiacono di Lwgi , e fuo Cappellano. Egli era di 
Trojes in Sciampagna, e figliuolo di un ciabattino 
(S Anton.n i.parMt.iy.c.t). ). liTendo andato da gio- 
Tine a fluitare a ; Parigi , fu primieramente maeftra 
dell'arti , e poi Datore in Legge Canonica . Efle»- 
dòfi dato alla Teologia, divenne famofo Predicatore 
e, finalmente fu Arcidiacono di Liegi . Quando giunfe 
in Polonia tenne in queiV anno 1248. un Concilio 
a Bresiavtf ^risila Slefia ( To. 11. Conc. f.702 Raitu 
fii49 ) , dove fi ritrovava Fulco Arcivefeovo di Gue- 
fne con fette altri Vefcovi , cioè Prandòta di Craco- 
ria , Bogufal di Pofnania , Tommafo' di Eresia via > 
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Michele <T Uladislau , Andrea de Ploco, Nanker di* 
Lebus, ed Errico di Cuim . Avendo il Legato efpo- 
fti a quefti Prelati gii tiretti bifogni della S. Sede pec 
refiftsre a Federico-, domandò loro il terzo dell'en- 
trate Ecclefiaftiche pel corfo di tre anni . Gli accor- 
darono eflì la quinta parte, e mandarono al Papa- j 
la fomma intera anticipata per Gotofred? fuo Peni- . 
tenziere, di che il Papa li ringraziò pubblicamente. 
U:o era in Polonia , dappoiché v' era dato ftabilito 
H Criftianelìmo , di cominciare la Quaresima dalla 
Settuagefima , ma molti f olTervavano male-, e ne na- 
fcevano diflenfioni grandi tra i Laici e il Clero; im- 
perocché voleva il popolo conformarci agii altri Oc- 
cidentali , e i Vefcovi praticavano le cenfure per fo- 
ftenere V ufo antico . Per qucfto il Legato Giacomo ; 
ed i Vefcovi di Polonia efaminarono , fe fi dovette 
feguitare queft' ufo diverfo da quello della Chiefa 
Romana, e degli altri paefi Cattolici, principalmente 
de' Latini (V.ThomaJfJeunes % par.c.i.n.i* ) , poiché 
era un avanzo del rito Greco , che da prima era 
flato ricevuto da' Polacchi , come dagli altri Schiavo- 
ni . Poiché fu ponderata bene ogni cof* , il Legato 
coll'aflenfo de' Vefcovi, e *o il' autorità del Papa, 
permife a tutt'i Pollacchi tanto Ecclefiaftici , che fe- 
colari di mangiar carne fino al giorno delle ceneri , 
. La legazione dell' Arcidiacono Giacomo fi eften- 
deva in Pruflìa ed in Pomerania , e dopo il Conci- r 
Ho di Breslavia pafsò in Pruflìa, dove fece un gran 
regolamento tra i Neofiti , o nuovi Criftiani da una 
parte (PoJi.CronPruf.p.tf) ) , e dall'altra il maeftro 
e i Cavalieri Teutonici, che volevano tenere queftì 
Neofiti in una fpecie di fervitù , Comprende qucfto 
regolamento il temporale, come lo fpiiituale, ma io,, 
(egnerò foiamente quel che «guarda la Religione, 
I Neofiti, e i loro rìsoli legittimi, porranno tfot r 



AN. fi G. C. i 148. LIBRO IXXXUl. i& 
Chetici , ed entrare nelle Comunità Religione . EAi 
promettono di non abbruciare più i morti , e di non 
feppeliire con eilì degli uomini o cavalli, armi, abiti 

0 cofe preziofe, ma di feppellirli ne' cimiteri, fecon- 
do l'ufo de* Criftiani (P.466 ). Non offriranno pia 
libazioni all' Idolo , che hanno coflume di fare una 
volta all'anno, dopo la ricolta de' frutti, e che ado- 
rano fotto.il nome di dir eh e , nè ad altri fallì Dei . 
Non avranno più di quegP irapoQori , ch'elfi chia- 
mano TaliiToni e Li gattoni , che fono cornei Sacer- 
doti de' Pagani , e che ne' funerali lodano i morti 
de' latrocinj , de' fa echeggi a memi , dell' impurità , e de- 
gli altri peccati,. che hanno commenl nella lor vita, 
e che guardano il Cielo, gridando che veggono il 
defunto volare in aria a cavallo ricoperto di lumi- 
no fé armi , e pattando ad un altro mondo con un 
gran legnila. 

Non avranno più nè due, ne molte mogli, ma 
una fola, che fpoferanno in preferì za de'teftimonj, 
e faranno pubblicare i loro matrimonj nella Chiefa. 
Non venderanno più le loro figliuole per darle in 
matrimonio, donde accadeva alcuna Volta, che il 
figliuolo Ipofava la vedova di fuo padre, come quel- 
la, che faceva parte dell'eredità, enerveranno ne ì 
loro matrimoni i gradi di parentela , fecondo le leg- 
gi della Chiefa , e non avranno per eredi altro che 

1 loro figliuoli legittimi . Nettuno fra loro farà mo- 
rire il fuo figliuolo , o la fua figliuola in veruna ma-! 
niera, ma torto che farà nato un figliuolo < o den- 
tro gì i otto giorni il più tardi , Io faranno portare 
alla Chiefa, e battezzare dal Sacerdote i immergen- 
dolo tre volte neli' acqua . Tutto quello è da notarti? 
particolarmente le tre immersioni. Seguita il regola- 
mento : £ perchè fono (lati lungo tempo fenza Sa* 
cerdoti-, e fenaa Chicle per il che occorfe , che mot-' 
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ti fono andati all' inferno per non ciles battezzati , 
e che molti ne rimangono ancora, che non lo fono 
fi faranno etti, battezzare fra un mete ; altrimenti con- 
vennero, che fieno loro coltivati i beni de' paren* 
ti, che per difpre^io non avranno fatti battezzare.! 
Joro figliuoli fra quello termine; odagli adula. .,he 
avranno ofìinatamente ricufato di £arfi battezza rref- 
Tendone richiedi , e faranno eiB medt fimi «ìifcacciati 
nudi in camicia fuor delie terre de* Ctiftiani , per 
timor che non guaftino gli altri co' loro cattivi di» ' 
feorfi. Tutto quello è molto lontano dall'antica di- 
sciplina per la preparaziote al baturnmo . 

Accennanfi poi i luoghi do^e i neofiti hanno 
da fabbricare Chiefe. cioè tre 'Li in Pomparla» fei 
in Vannia . tre in Natania, tutte nel'a pro'lìma Pen» 
tecoie ; e p omt< -■r,c di fornirle di calici, <li libri , 
di ornamenti . e lell'altre cofe neceflarie $ te manca* 
no effi , dovevasi t Cavalieri fabbricarle a loro (pe- 
fé, io jico de* Neofiti • 1 Cavalieri promifero akrcsì 
di d >ta ( e queftV Chiefe , e Hi fomminiftrare il man* 
lenimento d#* Pai ochi , fino a tanro che potettero 
rifeuotere quelle tecime , che i N' oriti prometteva- 
no di portare ad eflì . Quello regolamento fu fatto 
alla prefenza di Errico Veicolo ci Cu ? m * chiamato- 
vi efpreiramenre .dal Legato(c^r Prujf dìjfert p*in) ; 
è in data lei fettimo giorno di Febbrai*» 1.149 Era 
Errico dell'Ordine de' Frati Predicatori , ed era fuc- 
ceduto al Monaco Criiliano , primo Vefcovo di Culm. 
Nel 1251. cambiò i Canonici Secolari della fua Cau 
tedrale in Canonici Regolari . Meri nel primo gior- 
no di Luglio 1254 

Vj; In Francia il Cirdica' Legato EiHes di 
Cartel -Roflb, prima di partire co! R< per Terra S. , 
diede fine a i un affa: e cominciato da Jut\£Ot*mpo f 
cioè ai* condanna dei .aa de J Giudei (Echard» 
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èumS.Th. Verfo l'anno 1^36. un Gin- 

deo della Roccclla molto dotto neil^ lingua Ebraica, 
.fecondo la teftimonianza de* mentimi Giudei , fi con- 
vertì i e nel battemmo venne chiamato Niccolò. An- 
dò a ritrovare Papa Gregorio IX. nel duodecimo 
anno del fuo Pontificato cioè riti 1238., e gli fco- 
prì che oltre la legge di Dio ferina da Me sè(P 592) 
un'altra ne hanno i Giudei , chiamata Talmud , cioè 
Dottrina , che Dio medefimo , per quanto dicono , ha 
ingegnata a Mosè di Viva voce , e che fi con fervo 
nella loro memoria , fin a tanto che alcuni de' loro 
fapienti l'hanno regiftrata in ifcritto , per timore chef 
non cadette in dimenticanza ; e quello forma un vo- 
lume più grande lenza comparazione del fedo della 
Bibbi a é Ora contiene quello libro tanti errori è be- 
fternmic , che (i ha Vergogna a riferirgli 4 e che fa- 
rebbero orrore a chi li feneirebbe ; ed è quefto il 
principal motivo , che ritiene i Giudei nella loro 
ostinazione 4 

Avuto queft' avvertimento fcrilfe il Papa una* 
lettera agli Arcivefcovi di Francia in data del nono 
giorno di Giugno 123.9., ,n cu * dice .* Vi facciamo/ 
intendere , che nel primo fabato della profuma Qua-» 
refima , la mattina , quafido faranno raccolti i Giti- 
dei nelle loro Sinagoghe , facciate prendere tutt'i lo- 
to libri coll'autorità nollra , ciafeuno nella voftra Pro- 
vincia ,e li farete cuftodire fedelmente appretto i Frati 
Predicatori, o Minori ♦ implorando , fe necellìià il vo- 
glia , il foccorfo del braccio fecobre < Inoltre ordine- 
rete a tutti quelli, che hanno libri Ebraici, c sì a 
Cherici , come a 1 Laici , di rimetterli nelle voi tre 
mani, fotta pena di foomunicat . Fu la medefim* let« 
tera rnantta izjt Arovefcovi 'le' R-*ni d'/nghilter- 
ra , di Caviglia < di Leone Sciifle il Papa ancora) 
a' Ro di Francia , d'Inghilterra < d' Aragona , di Ca- 

K 4 

» 
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ftiglia , di Leone , di Navarra , e di Portogallo i ci 
in particolare al Vefcovo di Parigi , perchè averte in- 
cumbenza di mandar qnef!e lettere a lo^o ricapito f 
che gli dovevano effer confegnate dal G : urJep Nicco- 
lò della Roccella . Nallo fteflb 'empo il Papa diede 
commiilìone al Priore de' Frati Minori a Parigi per 
coftringere i Giudei a dare i loro libri , ed a Ut ab- 
bruciare quelli, che conteneflero dtgli erron(P.<8). 

Con quefte lettere mandò il Papa trentacinque 
articoli t lì a et! dal Talmud , che con molti alm er- 
rori furono verificati fopra i libri , in riefenza di 
Gualtiero Arcivefcovo di Sens . de* Vcfcovi di Pari- 
gi, e diSeniis, e di Frà Goffredo di rJlevel dell'Or- 
«ime de' Predicatori, Cappellano del Papa , ed allo- 
ra Dottore Reggente di Parigi (P 596 ) . e di alcu- 
ni altri Dottori di 'Teologia , e de* me delirai Dottori 
de' Giudei , i quali confettarono che quefte propor- 
zioni erano ne* loro libri . Tra V altre confettarono 
quefte : che nelle loro fcuole apprezzava}! pù lo Au- 
dio- del Talmud , che quello della Bibbia (P.58?) , e 
che non chiamerebbero Dottore colui , che fapefTe 
la Bibbia a mente , fe non fapeva il Talmud Che 
i Dottori potevano difpenfarfi dal comandamento dì 
fonare la tromba il primo giorno del fettimo mefe 
(JLevit. 2}. 24. 40 ) , e di portare le palme nel quin- 
dicelìmo , fe quefti giorni venilTero di fabbato , per 
timore di profanarlo , portando per le ftrade una 
tromba , o una palma . Che Iddio fi maledice tre 
volte ogni notte per aver abbandonato il Tuo Tem- 
pio , e ridotti i Giudei in fervitù (P. 588.) Che ve- 
tun Giudeo non fentirà il fuoco dell'inferno, néve- 
runa pena dell'altro Mondo , più di dodici mefi . I cor- 
pi c l'anime di tutt* i cattivi faranno ridotti, in pol- 
vere , e non foffriranno altra pena , eccettuati colo- 
ro , che fi fono ribellati contro Dio , ed hanno vo- 
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iato divenir Dii , e Y inferno di quelli farà ecerno 
(P.589.) . Die tiene fcao la ogni giorno , ammaeftran- 
do fanciulli , e ria fcherzando con Leviatan • 

Avendo accuratamente c fa minati qucfti libri de 9 
Giudei , ti 'conobbe che non folo gli allontanavano 
dal fenfo i pi rituale della Scrittura , ma ancora dal 
fenfo litterale, per rivolgerla a finzioni ed a favole. 
Dopo queft'efame , e fecondo la deliberazione di tutti 
Dottori in Teologia , e in diritto Canonico , tutt'i li- 
bri de' Giudei , che fi poterono allora ricovrare in 
tutta la Francia , furono abbruciati , fino in numero 
di venti carri , quattordici in un giorno , fei in un 
altro (P.483.) . 

Papa Innocenzo IV. eflendo falito alla S. Sede , 
fcrifle al Re S.l.uigi(7a.n Cmc. ep.15 f.6a.Rj/n.i^44« 
#1.41), Copra quefto propofito 1* undecimo giorno di 
Maggio 1244. lodando il zelo che aveva dimoftrato, 
ed efortandolo di continuare a fer efaminare , con-» 
dannare, ed abbruciare per tutto il fuo Regno i li- 
bri de' Giudei , che contenevano degli errori e delle 
beftemmie • Indi lo fteiTo Papa diede una commiiìio- 
ne più particolare al Cardinal E ti de s Ino Legato in 
Francia , eh' emendo Cancelliere della Chiefa di Pa- 
rigi aveva avuta parte in quefta condanna ( Echard. 
f. 592.) Gli ordinò di farli prefentare il Talmud, e 
gli altri libri de' Giudei , e dopo avergli e fa mina ti at- 
tentamente, tollerargli in quel che non forte ro con- 
trari alla Criftiana Religione, e restituirgli a' Dottori 
de' Giudei Intorno a che temendo il Cardinale che 
il Papa fi lafciafle Sorprendere da* loro artifizi , e dalle 
loro bugie , gli fcrifle una lettera, in cui efpofe tut- 
to quel che sera fatto in tal affi re Cotto Gregorio IX. 
Indi foggiunge : Sarebbe grande fcandalo , ed tobbro- 
brio eterno (P.596 ) per la S. Sede, fe per fuo or- 
dine fi tolleralo , ed anche fi redimirtelo a'Dóttori 
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de 1 Giudei alcuni libri abbruciati si giuftamentt e ti 
folernemenee in prefenza dell' univcrtìtà del Clero 6 
del popolo di Fari : quefta tolleranza parlerebbe per 
un approvazione ; imperocché , come dice S. Girolamo, 
non v'ha mai così mala dottrina j che tfon contenga 
qualche verità , e tuttavia i libri degli Eretici fonò 
fiati condannati per autorità de* cor.cilj 4 non ottante 
quel che contenevano di buono Domandai a' Dot- 
tori de' Giuieì , che mi prefentafleto il Talmud, é 
tutti gli altri loro libri , e mi portarono folo cinque 
cattivi volumi , ch'io fo accuratamente efaminare fe- 
condo l'ordine vortro * . i 

Finalmente diede il Legato la fu a definitiva feri- 
tenià (P.S97-), in Parigi nel q a indicemmo giorno di 
Maggio 1248. in prefenza de' Dottori chiamati efprefa 
fa mente .E* concepita in quelli termini ; dappoiché 
certi lib i chiamati Talmud furono a noi prefentati 
coli'autorità del Papa da' Giudei di Francia , noi gli 
abbiamo eliminati, e fatti efaminare da uomini ca- 
dici e timorofi di Dio, ed abbiamo feoperto che 
contenevano un' infinità di errori , di beftemmie , e 
di abbominazioni ; per il che fentenziamo che queftt 
libri non deggiono edere tollerati, né reftitùtti a 'Giu- 
dei * e li condanniamo giudiziariamente • Quanto agli 
altri libri, che i Dottori de* Giudei noti ci p: attenta- 
rono i quantunque ne lìano (tati parecchie volte ri- 
Cercati , o che non furono efa minati ; noi ne pren- 
deremo più ampiamente cognizione a tempo e luo- 
go , e faremo quel che farà di ragione * Indi feguo- 
no i nomi di coloro.» il parer de' quali era il to pre- 
fa dal Legato nel darà quella fentenza , ed i quali 
Vi pofero i loro fuggelli ; cioè GuglitJrrìo Vcfcovo di 
Parigi*, Afcelino Abate di S Vittore -, Raulo vecchio 
Abate di quello monafierò , ed a Itti quaranta tra 
Denari, e Teologi feci lari o rcg hr\ , o Dottori io 
Decreto, o per dignità dittimi ne' Capitoli- 
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Per giungere a poter efamioare il Talmud (P 5 74/ 
t'impiegarono due interpreti Cattolici , che fapcv*no 
perfettamente l'Ebraico f e che tradurTero in Lati n0 
i pani , che ri dovevano e trarre , attenendoli o ra 
alle parole , ora al Tanfo . Qui fi (copre dal modo » 
con cui efprimono le parole ebraiche in lettere lati- 
ne , che la pronunzia de' Giudei era diverta da quella 
di oggidì . lo trovo anche in Matteo Pars un Dot- 
tore chiamato Roberto d'Arondel (P.61 8.) dottiamo 
in lingua Ebraica, dalla quale aveva fatte molte fe- 
deli verfioni in Latino i il quale morì nel 1246, Di 
quà fi vede , che queflò Audio non era affatto in 
diiufo tra i Criftiani - • ?■ 

Vii. li giorno della partenza di S. Luigi fu il 
Venerdì dopo la Penrecofte, duodecimo di Giugno 1148. 
Andò quel di a S.Dionigi .accompagnato da Rober- 
to Come d'Artois (Ckf S.Mo, to.i.Spicìll p.815. Du- 
cangetUJfen.il iS.fur Joìnvìlle Gejta Die he/ne jp«346.) f 
e aa Cari" Conte d'Anelò (uoi fratelli, e. vi ricevet- 
te ialle mini del Legato J&uriej di Cartel Rollo l'Au* 
rihamma , ch'era la bandiera dell'Abaiia , la tafea ed 
il bordone, ch'erano le in lego e de' Pellegrini , indi 
prefe corgedo irli. Comunità nel Capitolo < Ritornò 
a Parigi, dove molte proceflìoni della Città l'accom- 
pagnarono fino all'Abazia di S. Antonio , e di là partì 
pel fu* viaggio f feguito dal Legato f da' due Conti 
fu*>ì fratelli, e da numerofiflìmi Signori, e Vefcovi . 
A'fonfo Conte Hi Poitiers, terio fratello del Re ave- 
va pan -nente prefa la Croce , ma dimorò ancora per 
queft a.joo in Frsìcia colla Regina Bianca loro ma- 
dre , p..« !a culodia d*\ Regno. La Regina Marghe- 
rita >sul nel v? ^ • il Re Tuo marito . Da quel 
uopo h po ; V r e mantenne Tempre una pran mode- 
fìia nel (uo ^ (tire - Rv/jnaiò a' colori vivi, a' drap- 
pi ì ed alio fodere ui preziofe pelli , come a quelle 
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di vajo ( JoinvilU hi/I- p. il 8. ) . Non portava più"* nè 
fcarlatto nè verde * Erano gli abiti Cuoi ài cambr- 
iano turchino ; non ufava più doratura agli fproni 
o alle briglie de' Tuoi cavalli , le cui felle erano pa- 
rimente sfornite . E ficcome avevano i poveri aecOr 
fìumato di profittare degli avanzi della fua guarda- 
roba , ftabilì ai fuo limofiniete una fomma di dana- 
ro per ricompen farli di quefta diminuzione , non vo. 
lendo egli che la fua modelìia ritornale in loro 
danno • 

Avendo attraverfata la Borgogna andò a Lione 
(Man Par /-.650.), dove un'altra volta vide il Papa , 
e lo pregò con gran fervore di afcoltar volentieri 
Federico, già umiliato da' mali avvenimenti, e che 
domandava perdono. Ricevete dunque , Soggiunge- 
va il Re , colla voftra bontà paterna , fe non fotte 
per altro, perchè io potta effere più ficuro nel mio 
viaggio . Vedendo il Re nella faccia del Papa un f 
aria di negativa , fi ritirò malinconico , e ditte : Io 
temo , che la voftra afpreiia non chiami fubito do* 
po la mia partenza fopra il Regno di Francia gli 
aftalti de» nemici. Se l'interette di Terra S. farà ri- 
tardato , ciò farà per voftra caufa. Quanto a me 
conferverò il mio Regno come la pupilla degli oc- 
chj miei, perchè dalla fua confervazione dipende la 
voftra e quella di tutta la ci irti ani tà . Il Papa rifpo- 
fe: Io difenderò la Francia per tutto il coifo di mia 
vita contro Federico Scifmatico , contro il Re d' In- 
ghilterra mio vaflallo , e contro tutti gli altri nemi- 
ci Tuoi , e il Re alquanto placato , replicò : Sopra 
quefta prometta vi lafcio dunque la cura del mio 
Regno . In efFetto il Papa mandò efpretta mente due 
Nunzj in Inghilterra a proibire al Re Errico di affa- 
ire alcuna terra dipendente dalla Francia, 
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S Luigi intercedette parimente apprettò al Pa- 
pa (Guid.Pod.Laur.ctf.*) a favore di Raimondo Con* 
te di Tolofa, per ottenere la fepoltura in Terra •Santa 
di Raimondo il vecchio Aio padre , morto neli' an- 
no 1222. ( Slip* lìb 78. n. 53. ) . Aveva Raimondo il 
giovine ottenuta dal Papa una committìone , in vir- 
tù della quale Guglielmo Vefcovo di Lodeve prefe 
informazione delle circoftanze della morte di Raimon- 
do il vecchio ( RainaU* an* 1247. n. 44, Catet comtts 
p. 316. M Parifp* 650. ) , ma fotte che ii Papa non - 
trovafle prove baftevoli, o altrimenti, ricusò la per- 
miflìone di Seppellire quello corpo , e rimafe fenza 
fepoltura ecclefiafìica . Prima di lafciare il Papa, il 
Re gli fece la lua confezione , dopo ettervifi appa- * 
recchiato a fuo bell'agio , e avendo ricevuta V atto- 
lozione , e la fua benedizione , feguitò il fuo viaggio . 

A (Tediò e prefe pattando un Cartello fui Roda- 
no chiamato la Rocca del Gluì , il di cui Signore 
chiamato Ruggero di Ciorege prendeva , per averne 
il rifcatto , i pa(feggieri f e i medeiimi pellegrini di 
Terra* Santa (Gefta p. 346 G.Pod.Laur c.48. ) . Quan- 
do il Re fi avvicinò ad Avignone (MPa/v), iKran- 
celì in falcarono gli abitanti chiamandoli Albigefi , 
traditori , e avvelenatori . Quelli forprefero alcuni 
Francefi , che marciavano in angurie vìe , e gli [fo- 
gliarono , ed uccitero . Certi Signori propofero al He 
ch'egli attediaile la città, o permette tte , eh* etti lo 
facettero per vendicar la morte di fuo padre , che 
vi era fiato avvelenato ; cioè era fofpetto che avel- 
lerò ciò fatto (V* Sup. libi 69/129 ) . II Re riipofe , 
che non andava a vendicare nè le ingiurie di fuo 
padre, nà le fue, ma quelle di G. C. , e pafsò ol- 
tre. Il tempo del patteggio fi avanza > diceva egli f 
non ci lafciamo ingannar. dal demonio, ehe cerca di 
porvi oftacoto • Giunfc ad Anemone , dove $' iov 



Digitìzed by Google 



,««. STORIA ECCLESIASTICA. , 
barcÒ il giorno dopo di S. Bartolommeo eh era nel 
martedì giorno ventefimo quioto d'Agotto , 
avere affettato il vento ne* due feguent, giorni fe-. 
ce vela nel venerdì ventottenne . Ebbe felice : nav,- 
gaiione, giunfe come difegnava all'I ola di Cipr.; il 
Lvedl prima di S. Matteo , ck>è nei .%-oxno dic.af- 
fettefimo di Settembre, e prete terra al Porto di ur. 

Tyin, Dappoiché Guglielmo d'Olanda era (la- 
to eletto Ke de' Romani , cercò di f*r(ì corona" ad 
Aquifgrana fecondo il coftume. Ma conad^ tagl nolo 
dell'Imperatore gliene impedì 1 entrata ( Man. Par. 
v 6*A.V U Legato Quviano, Corrado di Hociìad 
Arcivefcovo di Colonia , ed altri Signori d' Alema- 
g na, efortarono amichevolmente il Principe Corrado 
ì nòn feguitare il cattivo parato di fuo padre , |e 
non voleva effere avviluppato nel a lua difgraz.a 
C&rfiWM.$i.). Ma egli r.fpofe : l traditori come 
voi fletè, non m'indurranno mal a non tare col pa- 
dre il mio dovere. La città d'Aquilgrana fu dunque 
affediata da partigiani di Guglielmo , e nacque nel 
Jaefe una fanguinofa guerra C^'^mVis 
Strasburgo erano per Guglie mo ali oppollo Mete 
Wormes , Spira , e l'altre" città del Reni >,M bve-r 
via, e di Baviera fi,»™ 0 P" F^" e0 - Ma il par- 
rito di Guglielmo n fortificava d. giorno m grcrna 
per le predicaiioni d^ Frati Predicatori ,,. e de .Mino-, 
ri e nel denaro che vi mandava il, Papa . Aaziad 
ma'nza P di quefto Principe il Papa diede odine al 
Cardinal Pietro Capoccio fuo altro Legato.iin M*-; 
magna di difpenfate i Frifi dal kiro voto P« la n- 
ciata di TerrV Santa , purché ^fa* n « lle tt ^ 



Digitized by Google 



AN. di G C. 134&. LIBRO LXXXHT. 1 59 
più fi aumentavano , fu corretta ad arrenderti (Sifrid, 
f.696.) , e il He Guglielmo vi fu coronato dalle ma- 
ni dell' Arcivefcovo di Colonia in prefenza di due 
Cardinali il dì d'Ogni fa mi 1248. 

IX In IfpagnailKe Ferdinando fi avanzava con 
le conquifte fopra i Mori, e teneva da Tedici meli af« 
Tediata S 1 viglia, Capitale dell'Andalufia , avendo fat- 
to voto di non abbandonarla , finché non era prefa 
(Chron c.i7.ap BoU,^oMaj co i8.p 2$o»Annalde SevilU 
fib.i Madrid, iòt? ) Era il fuo campo a guifa di 
una oir a ben colta, dove ciafeun mefìiere aveva la 
fu a lirada; e le derrate avevano ì loro mercanti fé- 
parati . I foldati vi facevano dimora (labile con le 
loro mogli e co figliuoli . Vedendoli gli afledati a mal 
partito, domandarono di capitolare ; e dopo molte prò- 
pofizionl ricufate dal He , convennero di abbando- 
nargli la Città f e di ritirarli altrove , Si riduflero a 
domandare , che fofle loro permeilo di abbattere la 
gran Mofchea , o almeno la Tua Torre , donde an • 
nunziavano l'orazione; prevedendo che quefte fab- 
briche do veliero impiegarli in ufo delia Cristiana Re- 
ligione, Il Re fi riportò a (uo figliuolo Alfonfo.che 
non volle comportare, che ne levaiTero un folo re- 
golo , Finalmente la Città fi arrefe nel giorno di 
S Clemente ventèlimo di Novembre 4248 dopo ef- 
ferne fiata cinquecento e trentaquattro anni iu ma- 
no a'Mufulmani. Ne ufeirono fuora in numero di 
trecentomila, ritirandoti parte in Affrica » par e nel 
Regno di Granata , e nelle altre terre , che ancora 
avevano in Ifpagna * 

Il Re Ferdinando non entrò in Siviglia fe non 
un mefe dopo , cioè nel vejnefimofecondo giorno di 
Dicembre giorno della traslazione di S. Ifidoro Ve- 
dovo della ftefla Città. Fu ricevuto in proceflionc 
te'Vefcoyi, * dal Clero , ed tnyò nella Chiefa d* 
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S. Maria , dove la Mtfla fa celebrata da Gualtiero 
eletto Arcivefcovo di Toledo. Rodrigo JCimenes ce- 
lebre per la Tua Storia era morto nel precedente an- 
no 1247. nel decimo giorno di Giugno , ritornando 
da Lione , dov'era andato a ritrovare il Papa (Indie. 
Arag.p.%7.) . Giovanni Vefcovo d'Ofma , poi di bur- 
ges , fu allora trasferito alla Sede di Toledo , da lui 
tenuta un folo anno ; e il eleiTe in fuo {uccello re 
Gualtiero , Canonico della fte/Ta Chie(à , che morì nel 
1250. La prima attenzione di Ferdinando fu quella 
di rììtabiiire la Sede Metropolitana di Siviglia col 
fuo Capitolo , i fuoi Canonici e le Tue dignità , e die « 
de molte facoltà per dotare quefta Chiefa , come il 
Papa avevalo efortato io generale con una lettera 
{Ap.Rain.n 47.) del medefimo anno , riguardo a tut- 
te le fue conquide. Ferdinando dettino l'Arci vefeo* 
vado di Siviglia all'Infante Filippo fuo quarto figliuo- ; 
lo, e ne fece fare l'elei ione ; ma quefto Principe non 
prefe altro che il titolo di amrainiftrator e , rinunziò 
poi all'elezione , ed anche (ì maritò . Il primo Arci- 
vefcovo di Siviglia dopo la conquida fu Raimondo 
prima Vefcovo di Segovia , e Cancelliere del Re Fer- 
dinando, che prima della rinunzia di Filippo ferviva 
la Chiefa di Siviglia come Vicario o Suffraganeo • 
X. Quantunque Y Impera tor Federico forle in 
Puglia, temeva Papa Innocenzo che paffaiTe l'Alpi, 
e a ridalle verfo Lione, come appariva da' decreti di 
un Concilio tenuto a Valenza fopra il Rodano nel 
Sabato dopo S. Andrea, cioè nel quinto giorno di 
Dicembre .1248. Due Cardinali vi prefede vano, cioéV 
Pietro Vefcovo d'Albano, ed Ugo Sacerdote titolato 
di S Sabina, e fecondo l'ordine del Papa, y' inter* 
vennero quattro Arcivefcovi di Narbona , di Vien- 
na, d' Ari 'Si e d' Aix; e quindici Vefcovi , di Be- 
ziers , d' Agde , d' Ufo , di Nifraes , di Lodeve , d'A geo 
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di Vivicrs , di Marfiglia , di Frcjus , di Cavaglio 
di Carpentras, d'Avignone, di Vaifon , di Die , 
di Tre Cartelli . Vi fi pubblicarono ventitre Canoni 
per far efeguire gli antichi intorno alla confervazio- 
ne della fede, della pace, e della libertà ecclefiafti- 
ca . Ed ecco quello che mi fembra più confiderabi- 
le . òi rinnoverà ogni tre anni il giuramento della 
pace , fecondo gli ftatuti de' Conci!) . Si può vedere 
tra gli altri quel di Tolofa del 1229. (SupMb.jy.a.sti. 
c 28 f-333 )• Seguita il Concilio. Vi li aggiungerà 
prefentemente a quefto giuramento (Conc.Val c 2.} , 
che non s' abbia a dare jalcun foccorfo a Federico 
Scifmatico , e pertubator della pace ; e fe a cafo ca- 
pitarle in quelle Provincie , o alcuno per Aia parte , 
non fu chi lo riceva, o chi 1* ubbidifea . Indi fi rin- 
nova la (comunica contro lui e i fuoi fautori , e con- 
tro quelli, che lo chiamarono, o lo chiameranno, 
e fi dichiarano infami, e incapaci di ogni legittimo 

atto (C.22.2?. ). 

Per reprimere gli fpergiuri divenuti frequentili!- 
mi s* ingiunge a' Vefcovi , che facciano efattamente 
oflervare le pene volute da' Canoni (£6.7.8.) . Quel- 
li , che non efeguiranno le fentenze (C. 9.) dagl' In- 
quifuori, faranno trattati come fautori degli Eretici . 
Quelli , che di loro autorità lafciano le Croci , che 
deggiono portare fopra gli abiti loro, come avendo 
abiurata X eretta, faranno giudicati com*Eretici(C.i 3.)* 
Noi abbiamo faputo , dice il Concilio , che alcuni 
(comunicati fanno degli ftatuti o ordini contro co- 
loro 1 che gli feomunicano , o che denunziano le feo- 
muniche ; cofa quafi eretica , eflendo fatta in difpre- 
gio delle chiavi della Chiefa . Per quefto ordiniamo 
noi, che quei, che avranno fatti fimili ftatuti, l'u- 
no (comunicati per quell'azione medefima, e fi tra- 
lafcerà V offizio divino per tutto dov' e(B fi turo ve.- 

TomXXVlll. L 
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ranno (C. 15.). Ma fi poteva egli fperare, che la 
feconda cenfura fofle più ricettata della prima ? Que- 
llo Concilio proibifce ancora le congiure , e ie con» 
frateruite (C.20 ) ; il. che pare che riguardi la lega 
fatta peli' anno precedente (Sup.libài n 48 ) da' Ba- 
roni di Francia contro il Clero . 

Frattanto il He S. Luigi, arrivando ne ir I fola 
di Cipro f vi fu accolto da Errico di Luiìgnano Re 
del paefe » al quale Papa Innocenzo aveva dato pa- 
rimente il Regno di Qcrufalcmme ( Rain on. 1247. 
/••SS Q cjla Buche fnc p.^j.) , considerando lo come va- 
cante per la condanna di Federico, e di Corrado 
fuo figliuolo. Luigi per configlio de' fuoi Baroni, e 
di quelli del Regno di Cipro deliberò di pattare il 
Terno in queft'ifola, non potendo a tempo capitare 
in ligi c lo , peu&è i Tuoi vai celli , e le Tue galee , i 
fuoi baldi "ieri , e il redo della Tua gente noti erano 
ancora arrivati . Aveva però rifoluto di portar la 
guerra in Egitto , per aiTalire nel Tuo paefe il Salta- 
no , eh' era Signor di Terra Santa (Sup Ub.jB n 15.) , 
coti e s* era fatto treni' anni prima . Il Re di Cipro 
con quali tutta . la Nobiltà , e i Prelati di quello Re- 
gno prefero la Croce , il termine della partenza fi* 
prefitto a Pafqua del feguente anno . Durante la di- 
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tini dagli altri, e poco fommelTi al loro Sovrano t 
L' Arci vofeo vo Latino di N (colia , Capitale dell' 1 fo- 
la, aveva una quertione co* Gentiluomini del paefe, 
nei quale erano quafi tutti (comunicati . Il Legato 
£udes di Cartel Rotto fi fece mediator tra le parti , 
gli accomodò e fece alibi vere i Gentiluomini. Era 
fiato T Arcivtfcovo Greco sbandito dall' I fola da lun- 
go tempo come feifmatico, e difubWdiente al}'Ar«i- 
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Vtfcovo Latino ; ma allora vi ritornò , fogge t tari doli 
cogli altri Greci « eh' erano Itati (comunicati . li Le- 
gato diede loro V abluzione , e abjurarouo avanti 
a lui alcuni errori . 

V'erano in Cipro certi (chiavi Saraceni, alcu- 
ni de' quali domandavano iftantemente il battefirao , 
quantunque gii avvertiflero efprefTamente , che per 
quefto non ricovrerebbero la loro libertà . il Legato 
ne catechizzò cinquantafette , cioè li fece catecume- 
ni nel giorno deli' Epifania , fei di Gennajo 1249. 
e dopo averne battezzati [trenta di (uà mano , andò 
alla procelfione de' Greci , (opra un eerto fiume, do- 
ve in prefenza del Re di Francia , e del Re di Ci- 
pro , riconobbero che non vi foffe altro che un Dio y 
una fede , e un batte lìmo , e che facevano ellì quel- 
la cerimonia in memoria di quel giorno , in cui era 
fiato battezzato Noftro Signore da S. Giovanni nel 
Giordano • Bagnarono la Croce nell acqua dicendo : 
11 Padre è lume, il Figliuolo lume, lo Spirito S lu- 
me . Fecero dell'orazioni pel Papa , ma non vollero 
farne per Y Imperator Vatazzo , perchè il Papa l'ave- 
va feomunicato . Quello è quello , che narra il Le- 
gato medefimo in una lettera al Papa ( To. j. 
Sfidi- la 3.) . 

XII. In quella die' egli ancora , che il lunedì 
dopo S. Lucia, cioè nel giorno quattordicefimo di 
Dicembre 1248. ginnfero in Cipro degli Ambifciato- 
ri di un Re de' Tartari, eh* effondo capitati in Ni- 
eofia prefentarono una lettera a S. Luigi del loro Si- 
gnore {Pat$MuAtfn* p .348.MJ/ ? auaààìtam^ , chia- 
mato Ercaltai > Icritta in lingua Perfiana e in lene™ 
Arabe, in cui, dopo un gran complimento fatto coli* 
ampollofo (lile degli Orientati , diceva ; lo prego Dio , 
che conceda la vittoria all'armate de' Re della Crì- 
fiianità , t le fascia trionfar* de 1 nemici della Croce . 

L a 
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E poi , noi vogliamo , che tutt' i Criftiani fiano IU 
beri , e in iìcurezza ne' loro beni , che le Chiefe ro- 
vinate héno riftabilite, e che preghino per noi inri- 
pofo : Kiocai He della terra ordina , che non vi fia 
differenza nella legge di Dio tra il Latino , il Greco , 
l'Armeno, il Neftoriano, il Giacobita, e tutti colo- 
ro che adorano la Croce , appretto di noi fono tut- 
ti una cofa , e vi preghiamo di favorirli tutti egual- 
mente. La lettera età di credenza per gli due Am- 
bafeiatori Davide e Marco. Colui, che vi è chia- 
mato Kiocai e CajoucCan , ed Ercaltai , non parla 
{litro che per Aia parte • 

Quando quefta lettera fu prefentata a S. Luigi 
( 347- ) » aveva egli appreflb di fe un Frate Pre- 
dicatore , chiamato Andrea di Longiumeau , che eo- 
nofceva Davide il primo di quefti ;Ambafciatori , per 
averlo veduto nell» armata de* Tartari, quando v'era 
flato cogli altri per parte del Papa. Il Re fece tra- 
durre in latino da Frate Andrea la lettera del Tar- 
taro , e ne mandò copia in Francia alla Regina Bian- 
ca (P.348.S/ZV/7. 4.7.). Poco tempo prima il Re di 
Cipro , e il Conte d' Joppe avevano prefentata a 
S ; Luigi una lettera del Conteftabile d' Armenia in- 
dirizzata ad èfli . Era fiata fcritta in un viaggio ver- 
foJI Can de' Tartari, e il Conteftabile diceva: So- 
no otto mefi che noi calumiamo giorno e notte , e 
fi dice, che non n'amo ancora a mezza via per an- 
dare all' abitazion del Can. Indi , parlando d'unpae- 
fe da lui chiamato Tangath: Di quà i tre Re anda- 
rono a Bettelemme , e la gente di quefto paefe è 
cristiana . Io fono flato nelle loro Chiefe , e ho ve- 
duto G. C. dipinto, ;e i tre Re, che ofFerifcono i 
doni a lui. Per loro il Can e tutt'i fuoifi fono ora 
fatti Criftiani. Hanno dinanzi alle loro porte delle 
i-hicfe >c fonano le campane, per modo che chiun-» 
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que va a ritrovare il Can è coftretto ad andar pri- 
ma alla Chiefa a falutar G. C. , fia Saraceno o QtU 
ttiano , lo voglia egli , o non Io voglia ♦ 

Abbiamo anche ritrovati molti CrifHani fpailt 
nell'Oriente, e molte belle e antiche Chiefe rovina- 
te da' Turchi; di che andarono i Criftiant a dolerli 
all' Avolo del preferite Can . Gli accolfe egli con 
grand' onore , e diede loro la libertà , e proibì , che 
fofle dato loro incomodo veruno ; e i Saraceni rima«< 
fero di ciò fortemente confufi . Ma quefti Criftiani 
non hanno Predicatori , che gì' iftruifcano , ilchedi- 
fonora molto coloro , che dovrebbero farlo . N*U' In- 
dia convertita dall' Apoftolo S Tommafo vi ha un 
Re Criftiano, che foftriva molti danni da' Re Sara^ 
ceni fuoi vicini , fino all' arrivo de* Tartari , de'quan 
li fi fece vaiTalIo, e col loro foecorfo fi avanzò a 
tanio , che tutto t Oriente è ripieno di fchiavi In- 
diani . Ne vidi di più di cinquantamila , che il Re 
mandava a vendere ■ Al Contattabile d' Armenia fi può 
dare credenza al più per quello , che diceva d' aver 
veduto ; ma quanto a quello , che gli era fiato det- 
to intorno alla converfione del Can de' Tartari , le 
relazioni da me fatte (Sup.lib.8i.n.$s.$6.) , e da farli 
in feguito, ne moftrano la falfuà. Tuttavia i prc- 
tefi Ambafcìatori di Ercaitai dicevano lo Imo» 

S. Luigi dopo aver ricevuta la lettera , la quaa 
le efiì erano incaricati di portare , gì* interrogò in pre« 
Tenia dei Legato > del fuo Configlio , e di alcuni 
Prelati , e domandò loro : Come ha potuto fapere 
il mio arrivo il Signor voftro ? Donde fono venuti 
i Tartari , e per qual motivo r In qual paefe abita- 
no elfi al prefcnte ? Il Re loro ha grande efercito ? 
Per qual motivo abbracciò la fede? Quanti anni ha 
cali ? e vi furono molti » che fi batteziaiTero feco ? 
Le «aedefime intetrogazipnj f*cc intorno ad Ercaitai » 
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Domandò perchè Bacon avene fatta sì mala acco- 
glienza agl'Inviati del Papa. Per quelìo Bachon in- 
tendo Baiotnoi . Il Re domandò ancora , fe il Sul- 
tano di Moful era Crittiano ; finalmente di qual pae- 
fe folT.ro gli Ambafciator i p e da quanto tempo fi t'of- 
fro fatti Cr itfiani . 

£(Ii ii (poUro : Il Sultano di Moful mandò al 
Can una lettera , che aveva ricevuta dal Sultano 
d'Egitto, in cui parlava del voftro arrivo;, dicendo 
lalfamente i che avtva egli proli e condotti in Egit- 
to fetfanta de'voftri vafcelli, a fine di persuadere al 
Sultano di Moful , che non doveva metter la fu* 
fidanza nei noftro arrivo. In queft' occafione a vendo 
Ercaltai intefo il voftro arrivo , ci mandò a voi per 
avvertirvi che i Tartari fi apparecchiano nella fiate 
vicina ad attediare il Califfo di Bagdad, e vi prega 
di andar contro V Egitto , affinchè il Califfo non pof- 
fa averne foccorfo alcuno . Dopo avere rifpofto intor- 
no all'origine de' Tartari , e a* loro modi di vivere f 
foggiunfero : Kiocai , che regna al preferite è figliuo- 
lo d'una Criftiaoa figliuola del Prete Janni • Per 
Tefortazioni di Aia madre, e di un S Vefcovo chia- 
mato Malafiias , ricevette il battefimo nel giorno dell 0 
Epifania , con diciottto figliuoli di He , e molti Ca- 
pitani . Ve ne fono tuttavia parecchi altri , non an- 
cora battezzati. Ercaltai, che ci ha mandati , è Cri- 
ftiano da molti anni, e quantunque non fia della 
Regia fiirpe , è poderofo , ed abita ora all' Oriente 
della Perita . Quanto a Bachon , egli è Pagano , e 
tiene de' Saraceni per Configuri ; per quello non ri- 
cevette volentieri gl'Inviati del Papa, ma non è più 
tanto poftente , e ora dipende da Ercaltai • 11 Sul- 
tano di Moful è figliuolo di una Criftiana , ama cor- 
dialmente i Crifiiani , oiferva le loro fèfie . e non (e* 
guita in niente la legge di Maometto , e trovandone 
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una favorevole occafìone , fi farebbe Criftiano Ai 
buona voglia . Quanto a noi * damo di una città di- 
dame da Moful due giornate * e fiamò Criftiani fino 
da'nortri maggiori < Il nome del Papa è prefen temen- 
te celebre appreso i Tartari, e l' intenzione d' Èr- 
Caltai noftro Signore è d' affalire reila proflìmà {tate 
il Califfo di Bagdad < e di vendicare V ingiuria fatta 
a G C. da' Corafmini • Tal fu la rifpofta degli Am- 
bafeiatori < 

Prefero elTi congedo dal Re nel ventefimoquintó 
giorno di Genuajo 1*49. { Spirili, pag* 222 buche fné 
p.}SO»Jounvil.p 45.) ,e partirono da Nicofìa due giorni 
dopo , accompagnati da tré Frati Predicatori,- An- 
drea , Giovanni , e Guglielmo , mandati da Luigi al 
Re de' Tartari , con de' prefen ti , cioè una Croct 
fatta del legno della vera Croce / una tenda difear- 
latto i dove in ricamo era rapprefentata la vita df 
G C. 1 ed alcune altre cùriofìtà , che potevano invi- 
tare «[nello Principe alla Religione . Luigi ferirle col- 
lo fleiTo fine ai Cari « e ad Ercaitai , ed il Legato 
ferine parimente loro + ed a' Prelati 1 ch'erano fotto il 
fuo dominio , efortando quelli Principi a riconofeere 
la Primazia della Chiefa Romana » < l'autorità del 
Papa , ed i Prelati à ilare uniti fra loro , ed a con- 
fervare la fede de* primi Concilj . 

XIII. Lorenzo dell'Ordine de' Frati Minori , Vt* 
ni te ri zi ere del Papa > e Legato in Oriente da due an- 
ni ( Sup.llb 82. n.6i. 1, aveva mandàto a dire , chd 
vedeva l'opportunità della riunióne de' Greci , così per 
parté dell* ImperàtOré Giovanni Vatazzo , come per 
parte del Patriarca Emmanuello Caritopùlo C S. AnU 
3par.iit.24. i Per quello mandò loro Papa In- 
nocenzo nei 1149 Giovanni di Parma Generale deli' 
Ordine , in qualità di Legato , eh' elTendo giunto à 
Kicea(FtfÌ//7|f^«.i249 Boll 19 .Mart ro.8 /.6o.)s'acqui^ 
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dò in tal modo la ftima ed il rifpetto dell'Imperato- 
re , del Patriarca , dèi Clero, e del popolo, che pa- 
reva loro di vedere uno degli antichi Padri, ed un 
vero difcepolo di G.C. . Anche i fuoi compagni edi- 
ficarono molto i Greci colla loro pietà , e tra gli al- 
tri Fra Gerardo , che lì dice che avefle avuto Io fpw 
rito di profezia . Giovanni di Parma fi diportò tanto 
tene in quel trattato, che l'Imperatore ed il Patriar- 
ca mandarono degli apocrifiarj a Papa Innocenzo ; 
ma eiTcndo flati fvaligiati pel cammino , dovettero 
fermarfi , indi ritornare a* loro Sgnòri . non avendo 
potuto arrivare dal Papa per la difficoltà de» tempi . 
Finalmente la morte del Papa , e quella dell'Impera- 
tore Greco , ruppero le mifure , che s erano prefe per 
la riunione - Ma Giovanni da Parma era ritornato 
molti anni prima, ed era appretto il Papa verfo la fi- 
ne del ti $u 

XIV. Avendo l'Imperatore Giovanni Vatazzo 
perduta la fua prima moglie Irene Lafcari, fpcsò verfo 
l'anno 1244. Anna figliuola baftarda dell' Imperato* 
Federico, e foreila di Manfredi (Gregdraf.p 26.Mar. 
P S62. Cangfam JS/f.p 223.) • Era ena ancor giovinet- 
ta , e fra le donne del fuo feguito una ve n'era chia- 
mata Marcefina , che la teneva come governa trice ì 
Godei non raen bella che artifìziofa , feppe tanto be- 
ne rapir l'animo dell'Imperatore , che s* innamorò di 
lei perdutamente , a fegno di farle portare le fcarpe 
di porpora , e le altre infegne dell'imperiale dignità , 
per modo che folo di lei era il cuore del Principe , 
e l'autorità nella Corte , e poco era in comparazio- 
ne (limata la giovine Imperatrice . 

Un giorno Marcefina tanto per cuTiofità quanta 
per divozione andò al monaftero , che Niceforo BÌem- 
mida , ragguardevoHllimo perfonaggio per dottrina , 
e pietà , aveva fondato $ onore di S. Gregorio T*m 
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maturgo nel luogo chiamato Emazio , di cui era Aba- 
te . Vi andò Marcefìna con numerofo feguito , e con 
gran pompa , facendoli vagheggiare con gli ornamen- 
ti , che portava d'Imperatrice . Ma prima ch'entrafle 
nel veftibolo , Niceforo fece di dentro ferrar la porta 
della Chiefa , non credendo di avere a permettere % 
che una tanto indegna per Iona , contro la quale s'era 
apertamente dichiarato a viva voce ed in ifcritto , 
profanarle quel Tanto luogo colla fua prefenza , prin- 
cipalmente il S. Sagrifizio , che (i celebrava allora . 

Marcefìna il fentì crudelmente offefa da quel 
trattamento , ed entrò in una furiofa collera , che fu 
ancora fomentata da' Cortigiani fuoi adulatori . Ritor- 
nò ella dunque all'Imperatore , rapprefentandogli l'af- 
fronto ricevuto , che ricadeva fopra lui medefìrno ; 
eccitandolo a fuo potere a prenderne vendetta ; ed in 
ciò veniva maravigliofamente fecondata da' Cortigia- 
ni , che 11 accomodavano al tempo . Ma l'Imperatore 
fenti va da gran pezza de' pungenti rimorfi della fcan- 
dalofa vita, che menava con Marcefìna /ed afpetta* 
va che Dio gli dafle grazia di trarlo , per mezzo 
della penitenza , da cosi miferabile dato . Per que- 
llo , mentre che i fuoi Cortigiani lo (limolavano a 
vendicarli dell'ingiuria fatta a Marcefìna , rifpofe , di- 
(^ruggendoli in lagrime , e dando un profondo fofpi- 
ro ; Perchè mi animate voi a punire un uomo giu- 
do ? S'io voleva vivere fenza vergogna , e fenza rim- 
proveri , mi conveniva falvare interamente la dignità 
imperiale ; ma eiTendomi ricoperto d' infamia infìeme 
co! l'Impero , è conveniente , eh' io ne porti la pena , 
e che raccolga il frutto de' miei peccati • - 

Niceforo Blemmida , che probabilmente non Ca- 
peva la difpoiizione dell' Imperatore , e che vedeva 
naturalmente le confeguenze , che doveva avere la 
tua intrepidezza , (limò bene di giuftific arfene in p y b r 



Digitized by Google 



tfo STORIA ECCLESIASTICA : 

blico, e fcrifle una lettera cÌTCohie(Ap.AUat. de Cori/. 
f 717. noi* ad C.Acrop. / .a 54.) in cui dopo aver e f po- 
lio il tatto , ed e(agger«ta l'infolenia di Marcefina , 
ràppreietita il rifpetto , che fi deve avere alle leggi 
di Dio, e del la -Chi e fa, e che deggiono i fuoi Mini- 
ftri onervarle con invinribil coraggio i fenta lafciarfi 
muovere da verun umano rifpètto . e non da timo-' 
re o da fperania , e non da altro che dalle pene o 
dalle ricOmpenie eterne * 

XV. Eia lìranerator Federico ritornato in Pu- 
glia, dove «infermo gravemente in quell'anno 1249. 
ed i Medici gli ordinarono una purga i poi un bagno 
fatto efpreflaniente pel Aio male (Matt.Par p.662.) 4 
Ora il Dottor Pietro delie Vigne 4 confidente di Fe- 
derico aveva appretti» di fé uo Medico % ch'ebbe l'in - 
cumbenza di preparargli la medicina e il bagno , t 
per consìglio di Pietro vi melcolò in élla del veleno 
mortale. 1 nemici del Papa dicevano ch'egli aveva 
indotto Pietro a quefto delitto per forza di prefenti 
e di prome/Te • Federico venne avvertito della corpi- 
razione, e quando andò il Medico a prefentargli con 
Pietro la bevanda 1 gli comandò di taverne prima 4 
avendo porte alcune guardie dietro , perchè non po- 
tettero fuggire . Il Medico forprefo t sbigottito fìnfe 
di fdrucciolare , e cadendo per davanti fparfe la mag- 
gior parte della bevanda « Ma Federicd fece dare 
quel poco rimanente ad alcuni rei condannati , che 
morirono torto Fece impiccare il Medico , ed acce- 
care Pietro delle Vigne / e dopo averlo fatto con- 
durre per molte Città d'Italia , l'abbandonò a f Pifani , 
the l'odiavano mortalmente. Ma Pietro prevenne la 
loro vendétta 4 e fi fpezzò la teda in una Colonna * 
alla quale l' avevano attaccato < Il Maiefpini Fioren- 
tino autore contemporaneo dice (Cijt.) * che Pie- 
tre! acculato di tradimento per invidia del fM 

/ 
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gran potere, e lo loda per la Tua fapienxa, e perlai 
Tua eloquenza . Ne portiamo noi giudicare dalle Aio 
lettere , avendone in gran copia fcritte , la maggior 
parte a nome dell'lmperator Federico , e che inoltra- 
no il cattivo gufto del Tuo fecolo « 

Tra quefle lettere ve ne ha due di Federico a 
S Luigi nel tempo del fuo viaggio (P<rr. VìnAib.^ 
ep.11 13 ). La prima per fapere novelle di lui , per 
la voce che sera (parta, che la fua flotta fotte (tata 
diflìpata da una tempefta . La feconda , mandandogli 
viveri e cavalli, nella quale fa tetti raonian za del de- 
iìderio , che aveva di andare perfonalmente alla Cro- 
ciata, fe i difturbi cagionatigli dal Papa non gliele) 
avellerò impedito . Nel mefe di Maggio di quett'an- 
no 1149. Ents figliuolo naturale di Federico e Rt 
di Sardegna , effondo marciato contro i Bolografi , fu 
prefo per infidià, e metto prigione; dove lo tennero 
fino alla fua morte (Matt.Par. p.6 65. Malefp.c. 140 } f 
non ottante le minacce di Federico. Verfo 41 mede- 
limo tempo un altro (uo figliuolo naturale mori ili 
Puglia ; e quelli accidenti uniti al tradimento di Pie - 
tr o delle Vigne , lo affMero oltre modo . Finalmente 
egli medeiimo fu colpito dalla malattia chiamata il 
fuoco fagro ; e vedendo^ mortificato da tante avver- 
rà , offerì al Papa alcune óntfte condizioni di pa- 
ce ; ma il Papa le ricusò ; il che dettò indignazione 
in molti Nobili, e li refe favorevoli a Federico. 

XVI. Avendo S. Luigi deliberato di paflare in 
Egitto , e di aflalire Damiata , simbarcò nell'itala di 
Cipro nel porto di Lime/fon, nel giorno deli'Afcen- 
fione tredicennio di Maggio 1249. ( Oeftd Duchefne 
f .3 5 j. MattPar additarti. p. 1 090.) , e dopo effere (te to 
ritenuto per qualche tempo da contrarj verri, giunfe 
fotto Damiata il Venerdlf della SS. Trinità quarto gior- 
no di Giugno . Non si tofto fu quella feoperta > che 
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tutti Signori fi raccolfero intorno al Re , il quale 
incominciò ad animargli in quefti termini t Amici 
miei, noi faremo inrincibili , fe la carità ci renderà 
infeparabili . Non fenia un tratto di provvidenza ci 
ritroviamo qui inafpettatamente ; approdiamo con ar«; 
dire , per quanto grande fia la refiitenza de' nemici ; 
Non confiderate qui la perfona mia , voi liete il He * 
iìete la Chiefa : io non fono altro che un Colo uo- 
mo , la cui vita , quando a Dio piaccia , farà egli 
con un forlio t par ire come quella di un altro . Tut- 
to ci afteconda : fuccumbendo , faremo martiri : fc 
faremo vincitori , ne farà Dio glorificato , e lì ac- 
crescerà la fama della Francia , e quella di tutta la 
Cristianità . Sarebbe (Ira va ganza il peti fa re che Dio , 
il quale tutto prevede , m'a vette mandato qui in va- 
no; difegna qualche alta cofa di noi : combattiamo 
per lui ; egli trionferà per noi , e per la n )(tra glo- 
ria non già, ma per la fila. Aveva allora Luigi tren- 
tacinque anni QJoinv.p^.^) ; era di sì vantaggiata 
datura, che appariva dalle (palle in fu fuperiore agli 
altri uomini . Aveva buoniflima prefenza , principal- 
mente quand'era armato, tuttavia con dolce ed af- 
fabile vi lo , biondi capelli , e barba rafa fecondo la 
moda di quel tempo . 

Fu determinato lo sbarco ; ma non eflendo a 
.quella fpiaggia il mare profondo , convenne lafciare 
i maggiori vaile! li , ed entrare nelle galee e nelle 
barche . Il Legato colla fua Croce feoperta erà nella 
fletta barca del Re; e quefta era preceduta da quel- 
la , che portava rAurifìamma , e come non fi trova- 
va tuttavia acqua balle vole per giungere fino a terta 
in quefti battimenti baili , l'armata Cruliana , ed il Re 
primo balzè nel mare armato , e camminò per l'acqua 
coperto fino alle fpalle ; quantunque fotte la fponda 
circondata da' nemici ,cho tiravano inccftantementt . 
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Ma furono aa' onltiani felpati , e sfuriati a ritjrarfi ; 
Abbandonarono anche Da miata nella cotte ed il fei 
guente giorno ietto di Giugno di Domenica' i Criftia» 
ni la ritrovarono vuota , e ne prefero il pofleflo . Il 
Legato col Patriarca di Gerufalemme , i Vefcovi ore- 
fenti , e con ampio Clero , il Re S. Luigi , e molti 
altri vi entrarono in procelTione fcalzi , in prefcnia 
del Re di Cipro , e di una quantità di Signori , e di 
altre pedone . Cominciò il Legato dal riconciliare la 
Mofchea , che nell'altra prefa della Città, trentanni 
prima, era fiata dedicata alla B. Vergine (Sup.lib.7Bs 
n 29) , in onor della quale vi celebrò folennemente 
la Mefla ; ed H Re fi propofe di ftabilire a Damiata 
un Vefcovo , come v'era un tempo , e de' Canonici . 
Kifolvette di pattarvi la date durante l'inondazione del 
Nilo , che già incominciava, e andava fino al Cairo 
Capitale del paefe.Nel fuo foggiorno a Damiata ne 
dotò la Chiefa Cattedrale (Baivi. MifeclLto.4 p. 49 r. 
495. ) , dandole grandi entrate dentro e fuori della 
Città : con de' feudi per dieci Cavalieri . L' atto è iti 
data del ine fé di Novembre di quell'anno . Ma tre an- 
ni dopo nel 1252. Damiata effendo ritornata in po- 
tere degl'Infedeli , il Re , che ancora fi trovava in 
Palestina , diede al Vefcovo fpogliato una pennone 
vitalizia di dugento lire parigine da prenderli da' fuoi 
fcrigni . 

XVII Alfonfo Conte di Poitiers fratello del Re 
lafciato da lui in Francia , fi apparecchiava tuttavia 
a condurgli del foccorfo . Si pofe in cammino verfo 
S.Giovanni di queft anno 1249. e fi portò ad Acque - 
morte con Giovanna fua fpofa , il cui padre Rai- 
mondo Conte di Tolofa andò a ritrovargli ( Gtfla 
F'ÌSSO' Alfonfo e Giovanna s'imbarcarono il giorno 
dopo S.Bartolommeo, ventefimofefto d'Agofto e giun- 
terò a Damiata* la Domenica avanti S. Simone , cio$ 
il giorno Tcntefimoquarto di Ottobre • 
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Qualche tempo avanti il Conte Raimondo ave- 
va fatto abbruciare ad Agen circa ottanta Eretici , di 
quelli che (i chiamavano credenti ( Guid. VoL Laur. 
€48.), convinti , o di propria bocca , o altrimenti . 
Nel ritorno d'Acqueraorte , fu affai ito da una febbre 
a Millau in Rouverga ♦ e fi avanzò (ino ad un Vil- 
laggio vicino a Roies chiamato Pris, dove rimafe a 
letto infermo. Quivi Durando Vefcovo d'Albi andò 
il drimo a ritrovarlo, ed il Conte iì eonfefsò ad un 
fimofo Eremita, chiamato Frà Guglielmo d' Albaror* 
c ricevette la Comunione dalla mano del Vefcovo , 
con gran contraffegni d'umiltà : imperocché quando 
entrò il SantiiUmo JSagramento , fi levò dal fuo letto, 
così debole come pur era, vi andò incontro tornei* 
*o all'albergo , e fi comunico inginocchioni . Quattro 
altri Vefcovi andarono a lui , cioè que' di Tolofa , 
d'Agen, di Caors, e di Rodi, co' Signori, molti Ca- 
valieri, ed i Confoli di Tplofa. Tutti erano di pa- 
rere, che quivi andaiTe , ma fi fece riportare a Mi- 
lau , e vi fece il fuo Teftamento , in cui eleiTe la fua 
fepoltura a Fonte vrardo , vicino alla Regina Giovar*» 
na fqa madre (Catti Comt*p»$7 3«) ! commife la refti- 
tuzione di tutt' i beni , che aveva mal acqaiftati • > 
e lafciò de' gran Legati a divertii monafteri (P.375). 
Indi con un atto a parte dichiarò che fuo difegno 
era, fe ricuperava la fua ianità, di adempiere il vo- 
to che aveva ratto di andare alla Crociata oltremare: 
ma non potendo adempierlo , ordinava che il fuo ere- 
de mandarle a Terra Santa cinquanta Cavalieri al 
fervigio per un anno. Corrjmife ancora che il dana- 
ro , che aveva proveniente dalla vigefima efatta l'o- 
pra l'entrate delle Chiefe , de' Legati pii, del ribat- 
to de' voti, fo(Te reftitnita al Pà^Matt.Par.p 668.)* 
JC quell'atto del 1249. dei ventefimoquarto giorno di 
jBetteafbrt ; ed il Conte Raimondo , dopo avere rfcc- 
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vuta I'Eftrema Unzione , morì nel ventefimofettimo 
giorno io età di cinquantanni , In lui terminò la 
airpe de' Conti di T0I0& , e pafsò la Contea ad Al* 
fonfo fratello del Re, Conte di poitiers , che aveva 
fpofata Giovanna figliuola unica di Raimondo. L'è- 
finizione di quefta ponente famiglia fu riguardata co- 
me un gaftigo divino per la protezione , che aveva 
preftata all'ere fi a (fiJ*oà.Lauf), 

XViJl. Dappoiché fu arrivato il Conte di Poi* 
tiers a Damiate , il Re S. Luigi fe ne partì nel v en- 
te fimo giorno di Novembre 1249. ri Coluto di affali re 
il Cairo » e marciò contro l'Armata de' Saraceni (Ep . 
S.Lud.Duchefne f.428.) accampata in un luogo chia- 
mato Ja Maffura, o Manfora • Intefe per viaggio la 
morte del Sultano di Egitto MelicSaleh • figliuolo di 
Carne) , occorfa nel fecondo giorno di Saaban Tan- 
no 647., cioè nelfundecimo di Novembre 1249.(^.3.) 
ma fu effa tenuta fegreta, attendendoli la venuta di 
Tourancha fuo figliuolo, ch'era nel Diarbek . Frat- 
tanto gli anari furono regolati da Sejarcldor, Vedo* 
va del Sultano, e dall'Emiro Facardin , ch'ebbe il co* 
mando delle truppe . Andarono i Francefi lotto U 
Malfarà nel martedì avanti Natale , veutunefimq gior- 
no di Dicembre , ma non poterono avvicinarvifi pei* 
cagion di un canale , tratto dal Nilo , che feparava. 
le due ar-mate , l noftri lo chiamano il fiume di Ta- 
nis, e |e genti del paefe Afchmoum , non potendo!* 
guazzare , cominciarono i Francefi a fare un argine, 
per attraverfarlo ; ma i Saraceni rendettero loro ga- 
gliardamente , rovinando (e loro fatiche , ed abbru- 
ciando le macchine* 

Finalmente un Àrabo Beduino avendo in legnato . 
un guado aTranceii , parlarono il Tanis , nel giorno 
del martedì graffo , ottavo di Febbrajo 1250. , ed 
ajeadQ forprefi i nerbici nel loyo campo , molti v\% 
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uccifero , tra gli altri l'Emiro Facardin . Roberto 
Conte d'Artois andò più oltre contro l'ordine efpref- 
fo del Re fuo fratello , e volle , fenza più differire , 
affalir la Malfarà. Mentre che il Maeftro del Tem- 
pio più faggio , e più fperimentato $ fi sforzava di 
ritenerlo (Matt.Par p 68?.) , il giovine Principe gli 
rifpo fenoli e ricamante : Ecco lo fpirito fedizjofo , ed 
il tradimento de'Templarj, e degli Speda lieri. Banfi 
ha ragione di dire, che tutto l'Oriente farebbe con* 
quiftato ha lungo tempo , fe quefti prete fi Religioni 
non l'impediftero co' loro artifìzj . Stimano che ab- 
bian fine il loro dominio , e le loro ricchezze , fe 
quello paefe fòfle ("oggetto a' Criftia ni . Per quello fo- 
no alleati de' Saraceni, tradii cono i Crocefìgnati , fa- 
cendoli perire con ferro e con veleno . Non ha for- 
fè Federico provati gl'inganni loro ? Il Maeftro del 
Tempio, c quello dello Spedale, trafportati da que- 
fti rinfacciameli , feguirono il Conte d'Artoie; en- 
trarono nella MaiTura ritrovata aperta ; ma i Sarace- 
n» eflendofi accorti del piccol numero de' Francefi , 
ritornarono indietro, e gli avvilupparono in quefta 
piazza , per modo che vi perirono per la maggior 
parte ; tra gli altri il Conte d' A noi 5 con molti Ca- 
valieri degli ordini Militari • 

XIX. Alcuni giorni dopo il nuovo Sultano giun- 
fe alla Malfarà. Chiama vali E Ime He Moadam Tou- 
rancha Cajateddin , figliuolo di Saleh (M.S.). Allo- 
ra fi pubblicò la morte di fuo padre, e fu ricono - 
feiuto per tutto l'Egitto: e la uia prefenza rifvegliò 
il coraggio de' Mufulmani . Ali' oppoilo 1' Armata de' 
Criftiani andava ftruggendofi di giorno in giorno per 
le malattie, e per la careftià do viveri, aumentata 
dall'attinenza della Quareiima (/<wV*r./>.57.); coficchè 
non potendo più fuffiftere nel loco campo , riprefero 
il cammino di Damiata . Effendo per via nel quinto 

gior- 
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giorno di Aprile , eh' era il martedì dopo 1' Ottava 
di Pafqua (M./>,6o.), furono da' Saraceni alTaìiti a 
piena forza; tuttavia ritrovarono quefti una gran re- 
Menza , nulla ottante il picco! numero e la debolezza 
de'Franceli . Guido di Gattello Porciano Vefcovo di 
SoiiTons(P.7&)preferendo la gloria del martirio al piace- 
re di ritornare alla Patria , andò a gittarfì folo in mezzo 
de' nemici, che fubitamente Tuccifeto. Il Re S. Lui- 
gi infermo (P.ói.)t come Io erano gli altri, difar* 
maio, e falito fopra un piccolo cavallo, non aveva 
altri di tutti fuoi Cavalieri , che Goffredo di Ser- 
gines (S&nutp aio.), che dopo averlo difefo lunga- 
mente , feccia fermare ad una piccola città chiamata 
Charraaf k , dove lo ritrovarono tanto abbattuto dal 
male, che non lì credeva che poteiTe durare quel 
giorno . Entrarono i nemici , egli lì refe prigione con 
gli altri Francefi , che vi fi ritrovarono ; indi i fuoi 
due fratelli Alfrnfo Conte di Poitiers, e Carlo Con- 
te di Angiò , e finalmente tutti quelli , che redavano 
dell'armata : imperocché il numero de' morti vi tu 
grand'fRmo. Il Legato lì falvò pel Nilo a Damiata 
(Guill Gnjart.p 144) , dove portò la notizia alla Re- 
gina di una tale (confìtta . 

11 Re S. Luigi fu condotto alla Malfarà , e mef- 
fo in ferri. Ma gli Arabi Io rifanarono immediata*- 
mente, con una bevanda propria alla fua malattia. 
Stette un mefe prigione, e m quefto tempo non tra. 
lafciò .mai ogni giorno di recitare 1'Oflizio Divino 
all'ufo di Parigi (fiutll Carnot, Duchefnt /?.4Ó8.)i con 
due Frati Predicatori; l'uno de' quali era Sacerdote > 
e fapeva l'Arabo , 1 altro chiamato Guglielmo di Char- 
tres era fuo Cherico. Dicevano tanto 1 officio quoti- 
diano , che quello della B. V. , e la Meila intera, 
ma fenza confagrare, tutto alle ore con venienti; an- 
che in prefenza de' Saraceni , che custodivano il Re. 
Tom.XXVIll. t M 
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Imperocché dopo la fua prela, gli arrecarono come 
in dono il Tuo Breviario , e il tuo Méttale . Ammi- 
ravano la fua pazienza nel comportare gl'incomodi 
della prigione , e i loro infilili ; la fua uguaglianza 
d'animo, e la fua intrepidezza a rictffare quel che 
non credeva ragionevole, e dicevano (loinv.p.?i t yi 
Noi ti riguardiamo come noftro prigioniero, e no- 
<fìro fchiavo ; e tu ci tratti , effendo in catene , co- 
me fe fotfimo noi ì tuoi prigionieri . Gli Emiri dice* 
vano , ch'era il più altero Criftiano f che avellerò mai ■ 
conofciuto . 

v XX. Alcuni giorni dopo eflcrc (lato prefo f ti 
Sultano gli fece proporre una tregua, domandando 
iitantemente con minacce e parole acerbe , che im- 
mediatamente gii faccrTe redimire Damiata (Epift.Du* 
chefne p.^2^»4^%Jeìnv.p.66*6j 68.) , e lo ritardile 
delle fpefe della guerra dal giorno , che i Criftiani 
l'avevano prefa . Sapendo il He , che Damiata non 
era in cafo di difenderti , vi acconfentì . Ma quanto 
alle piazze, che i Crittiani avevano ancora in Pa- 
leftina , delle quali gli domandavano lìmi Ime» te la 
reftituzione , dichiarò, che non dipendevano da lui , 
appartenendo elle a varj Signori , o a* Cavalieri de- 
gli Ordini militari • 11 Sultano lo minacciò di metterlo 
ad una crudele tortura, dove un uomo attaccatola 
due pezzi di legno ti fentiva rompere tutte le offa : 
ed egli il contentò di dire a coloro, che gli fecero 
quefta minaccia , ch'era fuo prigioniero , e che po- 
tevano fare di lui quanto piaceva loro . Avendo 
fentito , che molti Signori prigionieri , com' egli , 
trattavano di rifeatrarfi ; e temendo per coloro » che 
non potevano sborfar tanto ; proibì quefti trattati 
particolari , dichiarando che voleva egli foddisfare per 
tutti , come in fatti lo fece (Buche fne f.404 .)« 
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Vedendo il Sultano, che non poterà vincerlo 
per minacce (Jowv.) , gli mandò a domandare qual 
Comma di danaro volefs'egli dare, oltre la refi i di- 
zione di Damiata • Rifpofe il Re , che fé il Sultano 
voleva (labilire un rifeatto ragionevole, avrebbe 
mandato alla Regina, perchè lo pagaiTe . Domandò 
il Sultano un milione di bi fanti doro , che valevano 
allora cinquecentomila lire di moneta di Francia : e 
farebbero oggidì quattro milioni, a trenta lire fl mar- 
co d'argento . Il He difle , che pagherebbe volentièri 
le cinquecentomiia lire per il rifeatto della fua gen- 
te, e per la fua propria perfona redimirebbe Damia- 
ta ; e che non era egli di tal condizione per mctte- 
tere il fuo rifeatto a preizo di danaro . Saputo^ quo» 
fio dal Sultano, rifpofe: Per fede mia il Francete è 
franco e liberale a non voler contrattare per sì gran 
fomma . Andate , ditegli che fopra il fuo rifeatto gli 
rilafcio centomila lire» e ne pagherà folamente quat. 
trocentomila . 

Il trattato fu dunque conclufo a quelle condi- 
zioni .* che vi fotte tregua per dieci anni tra le due 
nazioni (Duchefne p 430.) ; che il Sultano daiTe la 
libertà al Re Luigi , c a tutt'i Critììani, ch'erano 
flati preti dopo il fuo arrivo in Egitto , e anche do- 
po la tregua fatta dall' Impera tor Federico col Sul* 
tano Carnei Avo di quefto , che i Criftiant confer- 
va (Tero pacificamente tutte li terre, che pofledevano 
nel Regno di tGerufalemme all'arrivo di Luigi , colle 
loro dipendenze . Promette S Luigi dal Tuo canto 
di redimire Damiata al Sultano . e pagargli ottocen- 
tomila bifanti per il rifeatto de, prigionieri f e per gli 
fuoi danni . Doveva anche mettere in libertà tutf 1 
Saraceni prefi in Egitto da' Criftiani dopo il fuo arri- 
vo, e nel Regno di Gerufalemme dopo la tregua coli' 
Imperatore. Doveva il Sultano conlervare al Re ed 

M a 
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A taf ti gli altri Criitiani i mobili che a v erano lafcia* 
ti a Da.niata . e dar lìcurezia , e libertà agli anima* 
lati , 6 cd a quelli., che vi rimaneiTero per i loro 

affari . 

ETendolì in tal modo conchiufo quefto trattato 
fi giurò di otfervarlo dalle parti, e il Sultano Moa- 
dam marcò con le Tue truppe verfo Damiata , per 
pren-ierre il portello (Atulfar p. 324. Joinv. p.69. 70- 
Fragni Duch p 434.)- Ma quando fu a Farefcour , ir- 
ritati i principali Emiri, che non avergli feguiti i 
loro configli, e di aver concialo quel trattato lenza 
di loro , lo uccifero nel levarli da tavola , dopo aver 
pranzato . Aveva regnato due foli mefi , e alcuni 
giorni dopo il Tuo arrivo in Egitto. Terminò in lui 
la ftirpe de' Sultani Ajmbiti, o figliuoli di Giobbe , 
de' quali Saladino fu il primo , ed era durata ottan- 
tadue anni . Allora cominciò il regno de' Mamma* 
lucchi . Erano quefti I chiavi Turchi , che Mclic«Sa« 
leg aveva comperati da' Tartari in numero di. mil- 
le , gli aveva fatti allevare ed iftruire negli efer- 
cizj di guerra, impiegandone alcuni ne' più gran po- 
rli . II primo de' loro Sultani fu Azeddin , altrimenti 
Moaz Ibec il Turcomanno . 

Subito dopo la morte di Moudam, andarono 
gli Emiri alla tenda di S. Luigi, con le fpad; fu- 
manti, colle mani infanguinate , e con le faccie fu- 
riofe. Un di loro diiTe:Che mi darai tu per avere 
uccifo un tuo nemico, che fe viveva ti faceva mo- 
rire ? Il Ke nonrifpofe cofa alcuna (Dudiefnep^o^.y • 
c l'Emiro prefcntandogli la fpada in aito dì percuo- 
terlo , foggiunfe : Fammi Cavaliere .0 ti uccido . Il 
Zie ferza fcuoterfi nfpoft : Non farò mai Cavalie- 
re un infedele * Finalmente tutti quelli ftriofi fi 
acchetarono, abballando la teda e gli occhj ; e fa» 
lutando il Ue , con le mani incrociate fecondo il loro 



Digitized by Google 



AN. di G.C. 1150. LIBRO LXXXIII. iti 
Ufo , gii dittero : Non dubitate di nulla , Signore , voi 
liete àcato. Non vi maravigliate di quanto abbiam 
fatte; ciò era a noi necettario . Fate prettamente quel 
che dipende da voi , fecondo l'accordo, e tuttofare' 
te liberato. 

Ma inforfero alcune diffkoltà intorno a* giura- 
menti per la confervazione del trattato . Giurarono* 
gli Emiri, che non mantenendo i patti, volevano 
rimaner diionorati (Joinv»p^% ) , come colui , che va 
a capo nudo in pellegrinaggio alla Mecca , che ri* 
prende Aia moglie dopo averla lafciata , o che man* 
già carne di porco . Si contentò il Re di quetti giù-* 
rametti , perchè un Dottore chiamato Niccolò d'A- 
cri, bene ittrutto de' loro ecftumi , lo atti urò, che 
non potevano famedi maggioti. In feguito gli Emiri 
per coniglio di alcuni rinnegati propofero al Re due 
formule di giuramento. La prima, che in cafo che 
non mantenere le convenzioni, tolte feparato da 
Dio , e dalla compagnia de' Santi . La feconda , che 
fotte riputato uno fpergiuro, come colui che rinun- 
zia a Dio , e al fuo battefimo , e che per difpregio* 
fputa fopra la croce, e la calpetta . Luigi fi arrefe 
al primo giuramento, e ricutò il fecondo: di che 
irritati gli Emiri , gli fecero dire per Niccolò d'A- 
cri , ch'erano malittìmo contenti di lui , per aver etti 
giurato tutto quello che aveva egli voluto; e non 
voler egli giurare quanto domandavano cifi . Niccolò 
foggiun(e ; fiate certo , che fe voi non fate quefto> 
giuramento , fanno tagliar la tetta a voi , e a tutt't 
i vottri • Facciano etti quel che vogliono , rifpofe il 
Re: ma amo meglio morire buon C ridiano , che in- 
correre neir indignazione di Dio,* e de* fuoi Santi • 

Ettendo poi entrati gli Emiri , ditte un di loro , 
che il Patriarca di Gerufalemme era quegli, che da- 
va quello configlio al Rr(P-7j-)» ech * f « volcvaii 

M 3 
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credere a lui , ben avrebbe fatto giurare il Re , ta-* 
glia n do la teda al Patriarca e facendola fai tare Copra 
le ginocchia del Re me de lìmo . Quello Prelato era 
Roberto , prima Vefcovo di Nantes; e da dieci anni 
prima Patriarca di Gerufalemme [Sup . /i£.8i. n.39. ). 
Era venuto da Damiata col fai vocondotto per ajutare 
il Re a fare il trattato ; ed era un vecchio di ottani* 
anni. Gli Emiri lo prefero , e lo legarono avanti al 
Re ad un palo , colle mani di dietro , e tanto (Ir et te 
che in breve tratto divennero grofle come la teda , 
td H fangue ne ufciva da molte parti. Egli gridava; 
Ah Signore , giurate arditamente ; io prendo il pec- 
cato fopra di me, poiché volete compiere la voftra 
prometta . lo non fo , aggiunge il Sir di Joinville , 
fe il giuramento fi faceiTe , ma finalmente gli Emiri 
furono contenti . Si convenne , che Damiata Jbffe 
reftituita loro il giorno dopo dell' Afcenfionc , cioè nel 
venerdì ♦ fefto giorno di Maggio , e furono ad tra 
tratto liberati il Re , e tutti prigionieri, 

XXI. Il Re efeguì con buona fede la conven- 
zione , rettimi Damiata nel desinato giorno , e sbor- 
sò le dugento mila lire del primo pagamento. Mar.- 
candogli trentamila lire per formare la lumina , le 
domandò in pre danza al Commendatore del Tempio» 
che da prima gliele negò fotto pretefto di non poter 
difporre de' denari dell'Ordine , fenza violare il fuo 
voto . Ma il Sir di Joinvillc per ordine del Re eiTen- 
do difpoiìo a rompere a colpi di (cure uno fcrigno , 
che non gli fi voleva aprire , ne trafle fuori l'occor- 
rente danaro(/oi«vi//./>.8a.) . Il Re fu poi avvertito 
che i Saraceni $' erano ingannati di dieci mila lire , 
di che egli gravemente fi dolfe , e fecele pagare pri - 
ma della fu a partenza. Così lafciò l'Egitto co' fuot 
due fratelli Alfonfo , e Carlo , e molti altri Signori , 
e Cavalieri , lafciwdo de' Comrojffarj per riavere il 
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x fio de* prigionieri , e pagare le altre dugento mila 
lire (Duchtfne 1*430.) . 

Giunte il Re al porto d'Acri (/oiw. p.8o.) , doJ 
ve fu ricevuto da quei della città età grande alle-i 
grezza , e gli andarono le proceiTìoni incontro fino al 
mare . Di là mandò parimente Ambaiciatori , e va«* 
fcélli in Egitto , per ricondurre i prigionieri , le mac- 
chine , le armi, le tende, i ciVà\ii(Duchefne p -4>8^). 
c tutto il refto t che vi aveva lafciato . Giii Emiri 
ritennero lungamente al Cairo gli Ambafciatori , dan- 
do loro bf,lle fperanze ; ma di più che dodici mila 
prigionieri , non ne reftituirono altro che quattrocen- 
to, e niente de mobili . Subito entrati in Damiata* 
avevano fcannatHutti gl'infermi (Joinv-p'7S0 > 
cruciate tutte le macchine, e l'Are cofe che aveva- 
te da cuftodire . Scelfero tra i loro prigionieri i gio- 
vali mtglio difpoai della perfona , e mettendo loro 
fofra il collo il taglio della fpada , gli striavano * 
prefeflare la Religione Maomettana i moidapoftataro- 
no, e molti forbirono il martirio* 

Luigi s'era rifoluto di ritornare in Francia , fupJ 
ponendo che i prigioni fottero liberati, e che quan- 
to pofiedevano i Criftiani oltremare , fotte ficuro per 
tutto il tempo delia tregua ; ma la mala fede degli , 
Emiri l'indurTe a cambiar propofito . Vedendo chiara- ; 
mente, che ii ridevano di lui , prefe il cintìglio de* 
Baroni di Francia, e de' Superiori de' tre Ordini mi- 
Jitari , e de* Baroni del Regno di Gerufalemme . La 
maggior parte laflìcurò , che fe allora fi partiva ,ÌM 
feiava Terra S. in punto di perderfi totalmente(/o//iv. 
/>.8i.8a.), attefo lo flato miferabilé , in cui fi trova- 
va ; e che i Criftiani fchtavi non farebbero mai più 
liberati . Al contrario , s'egli rimaneva , (peravano f 
che li potettero riavere , e fi confer.vaflero le Piazze 
4el Regno f Gante principalmente la difeordia , chi 
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durava tra il Sultano di Aleppo, e quello d'Egitto; 
1] Re s'arr^e a quelle ragioni, e delirò di ri (f rire> 
il Tuo ritorno in Francia , ma vi man 'ò i Aioi due 
fratelli {B.C. p .451.) , A Tonfo Come di Poiticrs , e 
Cario conce dVtngiò* per comolazinne della Regina 
loro madre , e del Kegno . Di quello fa egli mede- 
simo teftìmonianza in una lettera (critta d' Acri nel 
mefe d'A gotto 1250. ed indirizzata a tutt'i Tuoi (ad- 
diti ;c termina editandogli ad andare immediatamen- 
te al foccorfo di Terra Santa . 

XX i/. Mentre che S. Luigi dimorava in Acri f 
andarono a lui degl'inviati del P.incipe d*g»i atfWli- * / 
ni, chiamato da'Francefi il vecchio della Mou già 
(Joinp 85.) . Sapeva il Re di gran t mpo qual fofle 
quello Principe e quella nazione (JDuchcfncto. 5 p .332.)-/ 
Dall'anno 1236, fopra una falfa voce , che il Re di' 
Fi ancia avefle prefa la croce , e ch'era il più peri/ 
colofo nemico , che avellerò i Mufulmani(Nj/7£.^A/ , : 
an.ii$6.La Chcfel.+ n 10.), il Principe degli Aifriliii 
ne mandò due in Francia per ucciderlo . Ma ave*- 
do poi (coperto che quella fama era falfa , e che i 
fratelli del Re avrebbero potuto vendicar la fua mor- 
te , mandò quello Principe due altri de'fuoi in Tran- 
cia , per avvertire il Re, che fi guardarle da' primi • 
Quelli ultimi giunfcro prima , ed il Re profittando 
dell'avvito , eie (Te intorno a fe alcune guardie arma* 
te con mazze di rame • I fecondi mandati dal Prin- 
cipe Arabo , andarono sì accuratamente io traccia de 
primi!, che li rinvennero, e li conduiTero al - Ke. Li 
accolfe egli con gran letizia , fece doni a tutti quat- 
tro ; e de' ricchiHìaai ne fpedì col mezzo di quegli 
al loro Signore , in fegno di pace e di amicizia. Que- 
llo è quanto occorfe in Francia per allora . 

Ma nel 1250. gl'inviati della medefima nazione 

(P.86 )effendo andati in Acri, il Rt dic4c toro udien- 
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ta una mattina dopo la MeiTa,e feceli federe, per- 
chè gli fpiegaflero la loro incumbenza . Un Emiro 9 
che vi era, domandò al Re , fe conofeeva il loro 
Signore . il Re rifpofe , che ne aveva fentito parla* 
re . Mi meraviglio dunque , rifpofe l'Emiro , che non 
gli abbiate fpediti voi de' prefenti per acquiftar la fu a 
amicizia ; come fanno in ciafeun anno l'Imperatore di 
Alem3gna , il Re d Ungheria , il Sultano d'Egitto , e 
molti altri Principi; fapendo bene che altrimenti elfi 
non durerebbero in vita , fe non quanto piacerle a 
lui.- Vi avveitifco dunque di mandargliene, o alme- 
no dr liberarlo dal triDuto , che paga a 1 Maetlri del 
Tempio, e dello Spedale . Il Re fece rifponder loro 
per quelli due Maeftri , che differo agl'Inviati : Il vo- 
stro Signore è foverchia mente ardito , manda irlo a 
fare limili proporzioni al Re di Francia . Se non avef- 
iìmo cenfiderazione alla voftra qualità d'Inviati , vi 
faremmo gittar nel mare . Ritornate dunque al Si- 
gnor voftro, e ritornate fra quindici giorni con let- 
tere | colle quali il Re fia contento di lui e di voi* 
Ritornarono fra quindici giorni , ed arrecarono al R« 
una camicia , ed un anello d* oro intagliato col no- 
me del loro Signore , per raoftrare che voleva edere 
unito feco lui, come è la camicia ai corpo , e co- 
me le dita della mano. Portarono ancora degli (cac- 
chi di criftallo ornati d'ambra , e d oro profumati(P87).' 
Il Re li rimandò carichi di doni pel loro Signore , 
cioè di molte vefti di (cariano , tazze d'oro , e va- 
Celiami di argento • Mandò feco loro un Religiofo 
chiamato Frate Ivo il Bretone, che intendeva l'Ara* 
bo , il quale riporrò , che quelli A filini , da lui chia- 
mai Beduini, frano della fetta di Ali , come notai 
di fopra (Slip lib.72. n 43.) • Aggiungeva Frate Ivo , 
che rende vali così detcrminati la credenza , che ave- 
vano nel dettino , e nella mcteroficoli , perfuafi , che 
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l'anima di colui , che fi faceva uccidere per efeguire 
l'ordine del fuo Signore , panava in un corpo , dove 
flava con maggior felicità . Il loro Principe diceva , 
che l'anima di Abele era pallata nel corpo di Noè , 
poi di Abramo , poi di S.Pietro, e che quello San- 
to viveva ancora • 

XXili Frattanto Papa Innocenzo ricevette una 
doeliama dall' Arcivefcovo di Upfal, da' Vefcovi (uoi 
SufTraganei, e da tutto il Clero di Svezia (ApRaìn. 
«40.) ebe riferiva come in quel Regno durava un 
antico ab ufo , cioè che i Vefcovi non venivano fta- 
bihti altro che dal braccio fecolare del He, e de' Si- 
gnori, e dalle acclamazioni del popolo; al che il Ve* 
f covo di Sabina , durante la Tua legazione , aveva cer- 
cato di rimediare, e aveva ordinato, che nelle Chie- 
fe Cattedrali, che non avevano ancora Capitolo, vi 
foflero almeno cinque Canonici con una Dignità per 
Capo, che provvedendo col l'è lezione alla Sede va- 
cante . Il Papa confermò quella ordinanza del Le- 
gato, proibendo, che fi provvedere Vefcovo alcu- 
no fenza F elezione del Capitolo , e tutt' i fecolari 
di niente attentare in contrario, o di e fi g ere da' Ve- 
fcovi di Svezia verun omaggio o giuramento di fe. 
deità , attefo che Coitene vano erti di non tenere dai 
Ke , o da altri Signori alcuna regalia o feudo . La 
bolla è in data di Lione del fettimo giorno di Di* 
cewbre 1250. 11 Legato dunque, del qual fi fa in 
erta menzione , era Guglielmo prima Vefcovo di 
Modena sì famofo da venticinque anni in poi per le 
lue fatiche nelle Chiefe del Nord (Sup-Ub.iy.n.j ltal. 
Sdc to.i.p.i<fiD&at.Parìf.p.'?o$S) . Papa Innocenzo IV. 
lo creò Cardinale Vefcovo di Sabina nel 1244. e 
mori in Lione l'ultimo giorno di Marzo 1251. 

XXIV. L' Imperator Federico pafsò quetV an- 
co 1250. ntlla Puglia, dove chiamò diciaffeue convj 
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pagnte di Saraceni di Barbarla (Chr Matth Spinel ap» 
Papebr Conp.^i.) . c poi aggravò li popolo di ua 
teltauco il pù gagliardo che li fotte mai veiuto; e 
perchè non rtnoeva quanto avrebbe egli voluto, fe- 
ce pubblicare, che forfè pagato nella fetta dì S. An- 
drea lotto pena della galea . Ma verfo il medefìmo 
tempo s'infermò, ed ctfendo in pericolo di morte, 
fece un teilamento , in cui ilìituiva uro erede il He 
Corrado fuo figliuolo (An Rain.i2$o.n.3$. Mat.Par. 
p.702.), commettendogli d'impiegare centomila on- 
ce d*oro per ricovrare Terra-Santa. Lo incaricò pa- 
rimente di redimire alla Chiefa Romana tutt' i di* 
ritti da lui ingiuftaraente poiTeduti , purché dai (uo 
canto ella trattaiTe con lui da buona madre . Iftt- 
tuì erede il He Federico fuo nipote per gli Ducati 
A' Auftrh e di Svevia; e [per li Regno di SicìUa 
Errico fuo figliuolo , che aveva avuto da Ilabeila 
d'Inghilterra, rifer vando la Contea di Catania a 
fuo nipote Corradino , eh' era per i' appunto nato a 
Corrado, ed il Principato di Taranto, che aveva 
donato a Manfredi fuo ha iì ardo. Elette per luogo 
della fua fepoltura Palermo, o più torto Monreale» 
dov'erano Seppelliti i Re Normandi . L' Imperato; 
Federico fi difpofe ancora alla morte coli' aflbliuio- 
ne , che gli diede P Arcivefcovo di Palermo (Alb.Stad. , 
ChrO. 

Nel nono giorno di Dicembre fi credeva effer 
egli fuori di pericolo, e nella fera del duodecimo 
(Spinti.) diceva egli , che voleva alzarli dal letto la 
vegnente mattina . Ma in quefto giorno tredicennio 
c/i Dicembre, ch'era la feda di S. Lucia, fa ritro- 
vato morto* Corfe poi fama, che Manfredi f avef- 
fe affogato (KidiariMaUfpMé^) % ponendogli un 
guanciale fulla faccia, per farfi padrone del fuo te- 
foro, ch'era grande, e dti Regno di Sicilia. Viifc 
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l'ImperatorFederico cinquantafette anni, cinquantun 
no de' quali fu Re di btcilia , trentotto Re di Geru- 
falemme , e tren'at è Imperatore Morì in un luogo 
chiamato Firenzuola, donde venne trasferito a ia- 
ranto , per parlare in Sicilia . Fu pomto in una 
lettiga ricoperta di un drappo di feta rotta , e cir- 
condato da dugento Saraceni a piedi, ch'erano il 
fuo corpo di guardia , e da Tei compagnie di folca- 
ti a cavallo . Jb.ra feguito da alcuni Signori v ertiti 
a corruccio, e da* Sindaci delle Città. Fu feppellito 
magnificamente a Monreale per cura di Manfredi • 

QuefV era tra tutt* i figliuoli di Federico il più 
amato da lui (Anonym.t 9 UghelLp 7S4.) , quantum 
que non fjffe legittimo ; { aveva educato alla Cor. 
te , e s' era prefo diletto di ammaendarlo ; oltre di 
che quefto giovane Principe era anche ben fatto 
della perfona, fpiritofo , graiiofo , e naturalmente 
amabile. Quando moiì P Imperatore fuo Padre non 
aveva altro che diciotto anni ; tuttavia lì diportò si- 
bene, che non cagionò venni notarle cambiamen- 
to; mantenne i fuoi offiiìaii, e quelli che compone- 
vano il fuo Configlio. Scrifle egli da prima al Re 
Corrado, eh 1 era in Alemagna, dan logli parte delia 
morte dell' Imperator loro padre, e in quella lettera 
dice tra l'altre cofe (5 alni Mìfcelp 476 )i Ri?rovaa- 
doft minacciato dalla morte . ha col fuo teftamento 
riconofeiuta umilmente la Chiefa K man a per fua 
madre, come zelante della f- le Cattolica , e ordinò) 
che tonferò interamente compenfati i danni , che pò-» 
teiTe aver fatto alle Chiefe contro fa sua intenzio- 
ne . Manf edi ef >rtò Corrado' a venite, quanto più 
prefto poreva. per foddisfare a'delHerj di tutti fuoi 
iudiìti (Af Spin) • Intanto egli amò verfo Napoli f 
fubito che intefe ch'era mo r to fuo padre. Ma ritro- 
vandoli a Moncefuicoio , che di là i diàcono dieci fat- 
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le leghe, Teppe che Pupa Innocenzo aveva mauda- 
to a in a poli , ed a tutte le Città del Regno, proi- 
bendo loro dì predare ubbidienza ad altri che alit 
Santa Side, perchè il Regno era a quella devolu- 
to . Manfredi mandò dunque a fsapoli il Conte di 
C a lena , per ifeoprire l'intenzione degli abitanti. Vi 
giunfe egli nel fettimo giorno di Gennajo, e gli dif- 
iero chiaramente . eh* erano infatti diti dal / cfler si 
lungamente percolli dall'interdetto e dalla Comuni- 
ca ; ond erano ritoltiti di non predar ubbidienza a 
smino, fe non andava coli' investitura , e con la be- 
nedizione del Papa. Il Conte di Caferta di là pafsò' 
a Capua , dove gli venne data la mede/ima ri* 
fpofta . 

XXV. Intefe il Papa la morte di Federico da 
una lettera del Cardinal Pietro Capoccio tuo Lega* 
to, intorno a che gli fcrirTe in queiti termini : Da 
prima penfammo di ritornare a Roma, cofa da lun- 
go tempo daTratelli mitri, e da noi desiderata (*/>. 
Rata* 12$ i n 2.) Ma poi abbiamo confiderato . che 
non ci è noto, Te tutto il Regno delia Sicilia ritor- 
nerà di concordia in feno della Chiefa , o fe alcu- 
ni a ciò s'opporranno A tale oggetto vi facciamo 
intendere d* informarcene più pre to che fi pofla , 
per fapere, fe dobbiamo eitere accompagnati da un 
groiTo corpo di armati . E' la lettera del ventefimo- 
quinto giorno di Gennajo 1251 iSel medefimo tem- 
po ne ferirle una a' Prelati, a' Signori , e a tutto il 
popolo del Regno di Sicilia (JV. , che comincia 
dall'in vitare il Cielo e la terra a rallegrarli della mor- 
te del pe fecutor della Chiefa , che opprimeva da sì 
gran ttmpo la loro libertà .Si congratula feco loro 
che ne lìano liberati «e gli eforta a ritornare In brac- 
cio alla loro madre, (otto la cui protezione promet- 
te a quelli la pace , e la perfetta fienrezza . ScrùTe 
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in pellicolare a Berardo Arcivefcovo di Palermo , e 
prima di Bari, vecchio Prelato , {ingoiar mente unico 
a Federico (&$#), al quale aveva egli data l'atto- 
luzione durante la Tua malattia, ed aveva fatti i Tuoi 
funerali . Lo tratta il Papa a guifa di un vecchio 
peccatore oltinato ; lo eforta a rimediare allo Man- 
dato enorme , che diede a tutta la Chiefa , ed a far 
penitenza delie lue colpe , ed a fu garle col richia- 
mare gli altri al buon partito , unendoti aH'Arcive- 
feovo di Bari , che il Papi mandava a tal effetto 
nel Kegno. Era quefti Martino Filangcri , nel 1326. 
fucceduto ad Andrea (Ughel ro. p.p. 884.) , fuccelTore 
di Berardo nella Sede ci Bari, e che mori in quetV 
anno 1251. dopo trentatre anni di Pontificato . 

XXVI. Nello (tetto tempo il Papa attendeva a 
diftogliere gli Alemanni dall'ubbidienza di Corrado . 
N- diede la commiflìone a Giacomo Pantalcone Ar- 
cidiacono di Liegi ( 8 ep.21 . ap Rain nwm.7.) ; ordi- 
nandogli , che prenderle feco Tieni Maeftro de'Ca- 
Valieri di Pruflìa , che fapeva 1' Alemanno ; di an- 
dare a vili tare i Duchi , i Marcheli , ed i Comi dell' 
Imnero , di ricondurgli all' ubbidienza della Chiefa , 
« d'impegnargli a rendere omaggio a Guglielmo di 
Olanda (JV.11.) : é la lettera del giorno diciottefimo 
di Febbrajo, Il Papa incaricò parimente un Frate 
Predicatore a pubblicare la Crociata contro Corra* 
do , colPindulgenza di Terra Santa , e quaranta gior- 
ni d'Indulgenza per quelli, che interveniffero a' fuoi 
fermoni . E come la Svevia era l'antico patrimonio 
di Corrado , fcrifle al popolo di quella Provincia in 
quelli termini : Voi dovete dar certi , che la ftirpe 
di Federico, eficndo ^tuttamente fofpetta , che ab- 
bia ad imitare la perfìdia di Aio padre, e la tiran- 
nia degli avi Cuoi non avrà mai coli' aflenfo della 
S. Sede, nè l'Impero, nè il Principato di Svevia . 

« 
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Scritte finalmente il Papa a Guglielmo Conte di 
Olanda per animarlo a (ottenere le fue pretenfioni f 
lenza dar orecchio alle propofìzioni , che gli poteva- 
no efler fatte al contrario (iV.o.), e per [ottenerlo 
gli procurò il maritaggio con la figliuola dì Ottone 
Duca di Brunfuic . Ora il Conte Guglielmo aveva 
gran bitogno di appoggio . S'era impegnato temera- 
riamente di accettare l'impero , e fu ridotto a riti- 
radi nella Contea di Olanda; che aveva anche do- 
nata a Tuo fratello , e a vivere a fpefe altrui {Alb. 
Stad.Matth ) . Cesi, mal grado di tutti gli 

«forzi del Papa, il iuo partito fempre più diveniva 
fpregievole per tutto l'Impero. Aveva il Papa ? da 
prima fatto eleggere He de* Romani il Langravio di 
Turingìa (Sup lib.Si.n- 36.) , che morì di rammarico 
dopo eiTernc (lato vergognofa mente dimeiTo . Il Conte 
di Chelkia , il Duca di Brabante , e il Conte di 
Cornovaglia ricufarono quefta dignità. Finalménte 
il Papa l'offerì ad Aquino Re di Norvegia da lui 
con tal mira già fatto confagrare Re . Ma quefto 
Principe dichiarò pubblicamente, che voleva fempre 
combattere i nemici della Chieia , ma non già tutti 
quelli del Papa • L'affermò egli medefimo , dice Mat- 
teo Paris , e con gran giuramento . 

XXVII. Siffndo , o Sigtfredo Arcivefcovo di 
Magonza mori nel nono giorno di Marzo 1349. Un 
autor contemporaneo gli dà lode di gran guerriero , 
aggiungendo t che non trascurava i Tuoi Spirituali 
ofòzj , nè il governo del fuo fiato temporale (Ap m 
Serrar.p 839^.840.). Dopo la fua morte il Capitolo 
dì Magonza poftulò Corrado Arcivefcovo di Colo* 
nia, ma il Papa non voile ammettere la poftufazio- 
ne . 11 Capitolo eleiTe dunque Criftiano Propofto della 
Chiefa di Magonza, dov'era dato allevato fin da 
fanciullo • La fua elezione fu confermata dal Lega* 
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to , ch'era prefente , e ricevette l'investitura dal Re 
Guglielmo il giorno di S Pietro ventinovesimo di 
Giugno 1249 Fu confagrato , e ricevette il Pallio 
nel me .ielìmo anno . Tutte le perfone da bene fi ral- 
legra vano della Tua promozione, fperando che pro- 
curato la pace , in particolare per non edere ani- 
ma errato nella profefltone dell'armi. Ma quefto fu 
quello, che lo danneggiò. Fu accufato al Papa di 
cadere dei tutto inutile alla Chiefa, e che andava con 
rincrefetmento alle fpedizioni militari , quando il Re 
lo chiamava . Quello era vero , e la ragione di Cri- 
ftbno era , perchè fi commettevano incendj, taglia- 
Tanfi le vigne, fidava ii guaito alle raccolte. Ora, 
diceva egli , quelle rapine non fi convengono ad un 
Vclcovo 5 ma io farò volentieri tutto quel che fi può 
fare con la fpada fpirituale ; e quando lefortavano 
a feguitare le tracce de' fuoi predecefTori (P.84I ) f 
rifpondeva : E' lei ino : Riponi la tua fpada nel fo- 
dero {Jo 18.). 

Quella condotta gli concitò Iodio del Re Gu- 
glielmo, e di molti Laici , che avendolo accufato , 
o tennero dal Papa , che foflè deporto dal Vefcc va- 
do . Venne quello decreto efeguito dal Legato Ugo 
di S. Caro, o di S Tierri deirOrdine de Frati Pre- 
dicatori, Cardinale Sacerdote titolato di S. Sabina 
(Gall.Chr.t.i.p.179,') , che aveva per aggiunto Erri- 
co di Sufa , Arcivefcovo di Àmbrun , prima Vefcovo 
di Si rteron , e poi Cardinale Vefcovo d'Otta . Cri- 
filano cedette volentieri e partì dalla Sede di Ma- 
gonza nel 1251. 11 Legato gli diede per fucceiTore 
un giovane chiamato Gerardo, che non era ancora 
che Suddiacono , figliuolo del Conte Corrado , fo- 
prannominato il Selvaggio . Il Legato fece quella 
fcelta a perfuafione dell'Arcivefcovo d* Ambrun , che 
a tal effetto aveva ricevuto fegretaroenra dugento 

mar- 
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marchi d'argento . Di quà fi vede quanta fi forte 
cambiata la difciplina : imperocché in akro tempo 
farebbe flato deporto un Vefcoyq , che averte por- 
tate Tarmi. Era quella una delle riprenfioni contro 
Salcnio,e Sagittario nei! anno 576. (SupMb.j+.n.i 8.): 
e quella oflai nazione è tanto più importante quanto 
Ugo di S. Caro , ed Errico di Sufa furono due de* 
più faraofi Dottori del loro fccolo ; Ugo per la fpie- 
gazione della sagra Scrittura, ed Errico per la leg- 
ge Canonica • 

XXVIII. Sapendo la Regina Bianca, che iì 
Papa fi di (poneva ad abbandonar Lione per ritornare 
in Italia, gli mandò ad cffcrire il fuo Regno (A/?. 
JIji/z.H.19.) , e tutto quello, che dipendeva da lei, 
« dimoilrava il defiderio , che nudriva di andarlo a 
vintale prima della fu a partenza. Gliene refe egli 
«nTcUuofuTime grazie , ma la pregò a non darfi tal 
p i.fiero , atte fa la ina mala falute, e che dal fuo 
lato doveva egli partire immediatamente . E' la let- 
tera dei dieiottefimo giorno di Marzo • Indi fi fcusò 
altresì col He d'Inghilterra, che voleva parimente 
andare a vifitarlo (iV.a3.rt.25.) ; ma gli negò una 
decima , che domandava fopra i beni ecclefiaftici di 
S;ozia , effendo cofa inaudita l'accordarla ad un Prin- 
cipe nel Regno di ug altro . 

Il Papa terminò di fare la Quarti! ma a Lione, 
dove nel Giovedì Santo giorno tredicennio d'Aprile 
in prefenza di molti Vefcovi reiterò la fcomunica 
centro la memoria di Federico , e contro Corrado 
ino figliuolo (Matth.Parp.71 2.) ; come colui, che 
«era appropriato l'Impero, fema TalTenfo della Chie* 
fa Romana , e il Regno di Sicilia . Nel medefnno 
tempo confermò l'elezione di Guglielmo dì Olanda 
in Re de* Romani (Stero an 1251.) . Nel giorno di- 
cianRpvefimo del medefuno mtfe, ch'era il merco- 

TtmXZVIU. N 
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ledi ddla fetumana di Pafqua-, il Papa fi partì da 
Lione , dopo enervi dimorai tei anni , e qua tuo 
tnefi (Stif .Ub^2^n*i^Matth.Par.p.f 07.710.) .Er a ac- 
compagnato da molti Cardinali , da una quantità di 
nobili, e da Filippo di Savoja eletto Arcivescovo ui 
Lione alla tefta di una numerala fcorta di gente ar- 
mata, per difenderlo .dagl'intuiti di partito di Fede- 
rico • Dòpo Aspirati molti pericoli , giune a (Geno- 
va Tua patria , dove tufi' i Grandi di Lombardia v 
ch'erano del fuo partito, andarono a riverirlo. Qui- 
vi dimorò fino al giorno ve utefono fecondo di Giu- 
gno (Mon.Pad p.$M.n,$6.Rain.n. ;o%). 

XXIX. La Francia era inunto travagliata da 
una terribile corninotene. Era quivi un Ungaro 
chiamato Giacobbe d'anni felTanta in circa , il quale 
quarantanni prima nella Tua giovinezza aveva ec- 
citata la Crociata ÓV fanciulli , di cui s'è detto a 

(no luogo ( Manh*P*r*p<f i^Pifior. 1 741 S&pMb* 77. 
/2.14) . Era coftoi apoftata dell'Ordine di Ciftello, e 
Tape va molte lingue, tra l'altre il Latino, il Fran- 
cefe, e l'Alemanno . Alla notizia della preta di 
S. Luigi, fi pofe a fare il Profeta, dicendo che ave. 
va veduti degli Angeli , e la B. V. medefiraa, che 
gli erano appariti , e gli avevano comandato, che 
predicane la Crociata, ma (blamente a' paftori, e alle 
perfone del volgo : perchè rigettando Dio il rigoglio 
della nobiltà , aveva riservato a' piccoli e a' fempiici 
la liberazione del Re, e di Terra Santa • Teneva 
fempre una mano rinchiufa, e diceva che vi teneva 
lordine termo, che aveva ricevuto dalla B. V. Pri- 
ma attratte feco de' partorì , e de lavoratori, che la* 
feiando la loro greggia , td i campi lo feguivano in 
gran truppe , fenza prenderti penfìero del loro man « 
lenimento , perchè ia vero non mancava loro . E il 
ipopolo diceva , che il vitto fi aumentava tra le lor 
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mani. Giacobbe dava a tue - la croce iopra la :pal* 
la , e furono detti i Pa iterali . 

Ma a quefti primi , che lo fluitavano per fem- 
plicità , fi aggiunfcro t vagabondi, i ladri, gh feo- 
municati , e tatti color , che nei linguaggio d* al- 
lora chiamavaufì Ribaldi ; per modo che preiìanen- 
te compofero un* armala di centomila uomini , di- 
ftribuìta in truppe (otto a diverfì capi, con cinques- 
etnto bandiere , dov'era rappretentata la Croce , un 
agnello, con le vifioni, che Giacobbe pretendeva di 
aver avute . Era chiamato il Maeftro di Ungheria, 
ed aveva (òtto di lui due altri principali Macftri . 
Quefti prete» discepoli dall'Agnello portavano ipade , 
pugnali , feuri , marze ed o$ni fotta di arme , che 
avevano potute raccoglie ; e quanlo il Maeftro 
predicava, eri circondato da' meglio armati difpofti 
ad avventarti contro a qualunque aveflk avuto l'ar- 
dimento di opporslifi ? imperocché Giacobbe , e gli 
altri Maeftri fobrlterni predicavano di loro propria 
autorità « quantunque laici, e dicevano infinite (tra- 
vagarne anche contro la feie. Pretendevano e (fi di 
dare la reminone de* peccati , e di fare matrimoni a 
loro talento . Esclamavano contro gli erclefiaibci , e 
i Religiofì , principalmente contro i Frati Predicato* 
ri, t i Minori; trattati da loro quai vagabondi, ed 
ipocriti . Tacciavano i Ciftercienft di avarizia , e di 
avidità per le loro terre e per gli loro beftiami ; i 
Monaci neri di ghiottoneria e di rigoglio. 1 Cano- 
nici, fecondo loro, trano meno Laici , e dediti alla 
crapula; i Vtfcovi ed i loro Msntltri intenti a rac- 
cogliere danaro , vivendo in mezzo ad ogni Torta di 
delizie. Quanto alla Corte di Roma ne dicevano in- 
famie tari , che non fi oderebbe ripeterle U popolo 
già prevenuto dall'odio , e dai dispregio dei Clero , 
applaudiva a quefti difeoefi-. 

t N a . 
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Cominciarono i Paftorali ad apparire dopo Pa- 
fqua Tanno 1251. e la lo nanar.za del Pa~»ì ax~.b- 
be in loro l'ardimento (Nang.Chr to.ii.Spìcilp 5 8> 
Si raccolfero prima in Fiandra, e in Piccar na dove 
i popoli fono p ; ù fempiici : ed erano g à in gran iif- 
fimo numero , quando entrarono in Francia . Paifando 
nelle città, e ne villaggj portavano le loro armi al- 
zate per tenere il popolo in timore: per modo che 
i Giudei medeiimi non ofavano di opporvili . L-i Re- 
gina Bianca li tollerò qualche trmpo, conia fperan- 
za che potettero liberare U Tuo figliuolo . Pallaio eh* 
«bbero Parigi (limarono di aver fuperato ogni peri- 
colo, vantandoli di effere riconofeiuti per gente da 
bene; imperocché in quefta città , dov'era la tergen- 
te di tutta la Capienza, non avevano fcfTcrta veru- 
na contraddizione, e cominciarono ad eiercitar libe- 
ramente qualunque ruberia e violenza . Nel giorno 
di S. Barnaba undecimo di Ghigno giunterò ai Or- 
leans eoa grande apparato, e vi entrarono mal gra- 
do del Vefeovo e del Clero , ma con diletto del po- 
polo (Matrh.Par.p.7 11.) . Avendo Giacobbe fatto in- 
tendere pubblicamente che pre locherebbe , vi concorfe 
una infinita moltitudine. Il V^fcovo chiamato Gu- 
glielmo di Bulli proibì a tutto il fuo Clero , lotto 
pena di feomunica . di ascoltare , e di feguire quel i* 
impoftore; imperocché i laici non badavano più agli 
ordini Cuoi , né alle fue minacce Tuttavia non po- 
tendo alcuni fcolari vincere la fua curiofuà , vollero 
«dire quefto nuovo Profeta? ma gli Ecclefiaftici ed i 
faggj fi rinchiufero , e fi barricarono nelle loro-cafe. 

Avendo Giacobbe cominciato a predicare .ed ai 
Tracciare le fue folite ftravaganze , uno degli fcola-* 
ti» che lo afcoltavano, fi accodò arditamente, e gli 
ditte : Tu ne menti , fcìagurato Eretico nemico della 
verità ; tu inganni i femplici .Appena coti detto , uno 
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de* Paftorali ^ api ) l«i tefta in due parti con un col- 
ti - di teme . Tofto fi allevarono tumultuando con- 
tro il Clero , ruppero le porte e le nneftre delle lor 
cafe ; ed abbruciarono i più preziofi libri , e mentre 
che il popolo non vi fi opponeva , ne fpogliarono , 
ne ferirono , e ne uccifero molti , o li gittarono den- 
tro la Loira Ne furono noverati fino a venticinque 
di morti ; quelli che (tetterò ferrati , ruggirono via 
la notte. Vedendo i Paftorali la città in tumulto , e 
temendo di elTere aiTaliti , fi ritirarono, ed il Vefco- 
vu la pofe in interdetto , perchè non venne fatta lo- 
ro renitenza . 

La Kegina Biapca e 'Tendo informata di quelli 
difordini , coniéfsò mrdefiamente ch'era ftata ingan- 
nata dall' apparente fempliciià di quelli impoftori ; e 
per coniglio de' Prelati , e de* Signnri , deliberò di 
dilTiparli . Si comm iò dal denunziarli per ifeomuni- 
cari ; ma giunterò a Bourges , e quivi furono accolti 
da' Borghesi prima che la f comunica folle pubblica* 
ta r Entrarono nella Sinagoga de* Giudei^ abbrucia- 
rono i loro libri , e Taccheggiarono le loro cafe ; ma 
dopo uiciti della città, il popolo gl'infeguì coli'armi/ 
e mentre che Giacobbe predicava colla fua ufata im> 
pudenza , un macellajo gli diede con una feure fo« 
pra la tetta , e P uccife . D:morò il fuo corpo infe-i 
polto; ed eflVnrlofi fpirfa la f*ma , che i Paftorali , 
ed i loro fautori erano {comunicati, andarono difper- 
fi . e lì cominciò da per tutto ad inlcguirgii t e ad 
amma?zar!i a guifa di cani arrabbiati . 

EiTen 4r.fi alcune delle loro truppe prefentate per 
entrare a Bordeaux Simone Conte di Leiceftre , che 
vi comandava pel He d'fngh Irena, fece chiudere le 
porte , e domandò loro con qualautorirà operarTero % 
Non è, dicevano, nè colla «Korità del Papa, nè con, 
quella de* Vefcovi j ma coli' autorità di Dio onnjpo^ 
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ter»* , e d !a t>. Vergine Illa madre. Ritiratevi im- 
iti !(«fam#.:nu » d h*e i) Conte ; altrimenti v'infeguirò 
Com tutte h mie r riippe , t le milizie del paefe • Si 
ritmarono tifi paventati da quella minaccia , ed il 
loro Capo erratoli involato itg etamtnte , prefe un 
Vasetto (^7**0 > P er Htomtffenc tra i Saraceni f 
doivdVa veduto ; «va av n^oto i matinai riconofeiu • 
to per »;n ccnp.igno dtì'U gjro, io gittarono nel!a 
Garonn*, legato co* piedi c colle mani. Ritrovaro- 
no nel uc fardaggio m« It danaro, polveri avvele- 
»sìe , e àttere termite :n Aiabo , colie quali efona- 
va il Sultano a ptcuguirc la fua imprefa, c promet- 
teva 1 cc>rdiirgià un gran popolo. 

Un tetto Capo de Pailorall pafsò in Inghilter- 
ra , dove in breve tempo ne raccoife più di cinque- 
cento : ma eflendoh fparfa la voce , ch'erano feomu- 
pìcati , e che l'Ungalo era flato uccKo , ne vennero 
altamente biafimati ;fi Elevarono eflì medimi con- 
tro colui, che gli aveva fedottì, e Ir mi levo in pei-* 
ti • Molti di quefti Pa iterali, effendofi ^ingannati f 
prefero la Croce fecondo le regoìe per pennella , e 
p^rTarono a Terra Santa al fcrvigio del Re S Luigi. 
C s terminò qw-th fé Unzione la pio pencolofa , a 
pa v>r« de' (aggj uomini , che f ih accaduta dopo 
Macm^ttò . 

XXX. Pa~a Innocenzo dimorava tuttavia a Gt« 
nova , donde fcrhTe a Pietro di Verona , ed a Vi-* 
viano d» Bergme . entrambi dell'Olire de'F ati Pre- 
dicatori , una lettera di quello tenore QAp Rain n 34) 
Avendo Dio liberata la fua Chiesa dalla tirannia di 
Federico un tempo Imperatore , che turbava la paM 
ce partìcolarrmn e in Italia, e favoriva i £refia;noi 
ci fiamn rifrittiti di fortificare ftnquiiìzione con tan-i 
ta m^gKHrr cura, quanto il m è più vicino a noi; 

Per qu«ao yi wm^mo di uaafcivvi a M*«vB*t 
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e di adoprarvi efficacemente all'eftirpazìone dell' ere-J 
ila:, dopo aver tenuto ut* Sinodo Diocefano . Se ne 
troverete d' infetù o diffamati , e che non fi fotto— 
pongano aflòlutamente agli ordini della Chicfa , voi 
procederete contro quelli , fecondo i Canoni , implo- 
rando , fe occorre*, Tajuto del braccio fecolare . Se 
alcuni vogliono abbiurare l'erefia , darete loro l'aflo- 
lutione , dopo aver confultato il Vefcovo Diocefa- 
no , prèndendo le neeteflarie cauzioni per aflìcurarvi, 
che ii fiano fmeeraraent* convcrtiti : e perchè deft- 
deriamo (òpra ogni altra cofa 1 avanzamento di queft* 
affare , vogliamo che dichiariate ampiamente , che fc 
qualche città, o Communità , alcuni Grandi , o al- 
tre perfone . potenti vi fi opponeflero in qualunque 
forma , noi adoprer-emo contro di loro la fpada del- 
la Ghiefa ; e chiameremo i Re , ed i Principi , e gli 
altri Crocefignati a perseguitargli ; effendo cofa- pili 
importante il difendere la fede d' appr etto , che da 
lontano : è la lettera del tredicennio di Giugno 135 1 . 

Pietro , al quale è indirizzata quella lettera , 
era nato in Verona (Vt$aap*BolL 29*Apr.to.2i.p.6%8y % 
di genitori eretici , com'era quali tutta la fua fami- 
glia. Nacque verfo l'anno 1206. ; ed in età di fette 
in otto anni mentre che ritornava dalla fcuola , gli 
fu domandalo da fua zio » che era eretico , quel che 
avelie imparato • Il fanciullo rifpofe , che aveva im- 
parato il lì m bolo , che infegna , che Dio è autore 
dejle cofe vitibiH, come delle inviabili . Volle il zio 
indurlo a dire , che non è Iddio 1' autore delle cofe 
vifibili : imperocché quefti Eretici erano Manichei ; ; 
ma il fanciullo perseverò a dire quel che aveva let- 
ta. 11 zio riferì quel ch'era avvenuto a fuo fratello, 
padre del fanciullo , e cercò di perfuadcrlo a levarla 
da quella fc u ola; imperocché io temo , diceva egli % 
«che quanda fatà più iftruho, paffi egli alla proflunn 

N 4 
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ta L biffa Romana, e <Wini£ga la nortra Religione ; 
11' Padre fcguitò a lafciarlo terminare Io (ìndio della 
Grammatica : e quando fu più grande « lo mandò a 
feguitaTe i fuoi ftudj a Bologna . Quivi refiftette al- 
le tentazioni contro la purità , che mantenne Tempre 
intatta , ed entrò neli Ordine de* Frati Predicatori 
lòtto S. Domenico , e per confeguenza in eia di quin- 
dici in Tedici anni . 

EfTcndofi applicato allo ftudio divenne celebre 
Predicatore per tutta la Lombardia , e combattè ga- 
gliardamente gli Eretici , de* quali era infetta(P.65o). 
ir che indurle Papa Gregorio IX. a dargli la cera-) 
miflìone d'Inquiluor di Milano ; in virtù della quale 
il venerdì quindicefìmo di Settembre 1234. ordinò f , 
che fi metteiTe fra gli ftaniti della città la coftituzio- 
fie dei Papa contro gli Eretici , come voleva il de-* 
creto del Concilio Lat*ranefe($i//>.#3 77. n.47.) . Pre- 
dicò Pietro di Verona con tanto vigore contro gli 
Eretici a Firenze , che impegnò molti nobili a pren- 
dere Tarmi per diacciarli dalla città (Boll, p.693.) . 
Diede loro uno (h ndardo con una Croce ; ed in una 
gran battaglia nella piazza di S- Felicita fopra il fiu- 
me Arno, i Cattolici riportarono la vittoria, coftrin- 
gendo gli Eretici a fortire dalla città. Tal era Pie- 
tro di Verona, quando Papa Innocenzo IV. lo fece 
Inquiiìtore non Telo a Cremona, ma in Milano an- 
cora , ed in tutto il Territorio. 

XXXI. Da Genova pafsò il Pipa a Milano; 
dove fu ricevuto con grand onore, e vi dimorò due 
meli ( Mon Pad. p. 593. Man* Par. p 707. 71 2. cp ap- 
Puiin n 3 1 . ) • Ma prima di partire da Genova, il 
giorno ventottesimo di Giugno riconciliò alla Chiefa 
parecchj Signori , che aveva feomunicati nel Giove- 
dì S. Tra gli altri Tommafo di S*Yoja , marito di 
fua nipote , che neU'.uitimo tempo aveva feguito il 
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partito dell'Imperaror Federico . 11 Papa fccclo efor- 
tare dall' Arcivefcovo di Vienna f e dal Vefcovo di 
Grenoble a ritornare al dover fuo. E Tommafo ve- 
dendo eh era morto l'Imperator Federico , fi (oggetto 
e ritornò in grazia d*.l Papa . Ufcendo di Milano il 
Papa attraversò immediatamente la Lombardia , guar- 
dandoti dal fermarli nelle città principali ., e lì ftrmò 
a Pe r u{?ia , dove pafsò il redo dell'anno • 

XXXII. Il Re S Luigi era frattanto in Pale-' 
(lina , intento a fare cftguire dr gii Lrniri di Egitto : 
il trattato • che avevano conchiufo feco lui ( Joinv. 
f .Sò.Duchcfr:cp.4o.\.) . Gli mandavano c(B dì tratto 
in tratto alcuni prigionieri , ma egli ne liberò un gran 
numero co* fuoi danari, ora fe'ctnto, ora fettecento 
per volta . E finalmente rifeattò tutti gli (chiavi che 
da venti anni eranc lìati fatti in Egitto . Fece riftaur 
rare e fortificare ìe piazze , che avevano i Criftiani 
nel paefe, cioè Acri, il Camello d' HifTa o Caira 
Cefarea , Gloppe , e Sidone ; lutto fece a lue fpefe 
(P 469. 359.)- 

Nella vigilia dell 1 Annunziata vemefimoquarto 
giorno di Marzo 1251. andò devotamente a Nazza- 
ret ( P.456. ") . Torto che da lontano potè feoprire 
quefto luogo fanto, difeefe da cavallo, e fi pofe imi 
ginocchioni , indi fece il rimanente del cammino a; 
piedi , quantunque in quel giorno avelie digiunato 
a pane ed acqua , e forte molto ftanco . Fece can- 
tare folennemente il Vefpro , i Matutini , e la Mef- ; 
fa, che fu celebrata dal Legato Eudes di Cartel Rof- 
ib , e vi fece un divoto fermone . Aveva Tempre il 
fte degli crnamenti preziofi di varj colori, fecondo la 
folennità , e ne prendeva una cura particolare . Da 
Nazaret andò nel v ente fi motta vo giorno di Marzo a 
Cefarea, dove dimorò il rerto dell'anno 1251. ( Sa- 
nut. p 220. ) , ed una parte de] feguentc , occupato 
fopra tutto a farla fortificare* 
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Poco d^>o arrivato colà , ritornarono i Frati 
Predicatori , che aveva mandati in Tartaria due an- 
ni prima, cioè Andrea di Lonzjumeau, ed i fuoi 
compagni (Joinv p 89 90.) . Differo , ch'effendolì im- 
barcati in Cipro, approdarono, al Porto di Antio- 
chia, e che di là, fino al luogo dove abitava il 
Can de* Tartari , avevano confumato più di un an- 
no in cammino , facendo dieci leghe al giorno . 
Tutt' i Paeli parlati da loro erano foggetti a' Tarta- 
ri; e in molti luoghi trovavano dentro alle città e 
a' Viilaggj grandi matte di offa d' uomini morti . 
Cajouc-Can era morto quando eflì giunfero : e la 
fua vedova fu k Reggente tino all'elezione, che fu 
rimetta a Baatou , come primogenito della famiglia 
(Abulfar. p.$ 26,) . Egli fcelle Moncaca , altrimenti 
Mangou, pronipote di Ginguiz Can, com'era anch' 
egli , e fu eletto nell' anno 649. dell' Egira , 1251* 
dì Gefu-Cri fio. Furono i Frati Predicatori te il mo- 
li] di quefla elezione ; vennero accolti onorevolmen- 
te , e ritrovarono il nuovo Can molto favorevole 
a'Cridiani. Ma nulla avevano faputo di Ercaltai , 
una lettera del quale era fiata arrecata a S. Luigi 
(Ap.Riin.i 25 3.77.40.) . Sopra la relazion loro, il Re 
fenile ai Papa , the molti Tartari avevano ricevu- 
to il batteiìmo; e che fe ne convertirebbe un mag- 
gior numero, fe fi predicarle loro la fede. Ma Rag- 
giungeva egli ? La portanza del Califfo di Bagdad fa 
sì che nel paefe vi fìano pochi Vefcovi , onde gìo. 
verebbe V ordinare Vefcovi alcuni Frati Predicatori, 
o Minori , e quivi mandarli, perchè portano confe- 
rir gli Ordini, e gli altri Sagramenti , che dipendo- 
no da' Vefcovi , e concedere le neceflarie difpenfe 
intorno a' matrimonj , e ali' offervama de* digiuni , 

XXXHI. Da Cefarea fcriite S. Luigi alla Regi- 
na Bianca fua madre , a' fuoi fratelli , a 1 fuoi fuidi- 
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ti , domandando loro un pronto foce. rio d'uomini »t 
di viveri , « di danaro . La Regina avendo ricevuta 
la lettera , racco! fé tutt'i nobili del Regno per con* 
follargli in queto proposto ; ed eiiì molto & lagna- 
rono della condotta del Papa, ch'eccitava una nuo- 
va guerra nella Criftianità . Ciò era perchè Corrado 
figliuolo di Federigo Imperatore eia entrato in Italia 
nel mefe di Maggio di queft'anno ria. per prende-* 
re il pofleffo del Regno di Skilfe ( Chr.Mat.Spin. ) : 
ed avendogli i Veneziani fomminiitrata una flou* , 
difeefe a Peschiera il ventefimofettimo giorno di Ago* 
(lo* Tutt'i Baroni del paele gli andarono incontro.. 
Marciò con tutte le fu? ruppe contro i Conti d'Aqui- 
no, e di Sora , che s'erano dichiarati pel Papa, e 
li disfece nel' giorno dì S. Martino . Ora faceva il Pa- 
pa predicar la Crociata contro Corrado, particolar- 
mente nel Birbante , in Fiandra , ed in Francia , 
con un* indulgenza ancora più grande di quella di 
Terra S. ; imperocché doveva eftenderfi al padre ed 
alla madre del Crocefignato (fiUtt.Parp.ft%.y* 

La nobiltà di Francia diceva dunque in queft* 
occafione; 11 Papa fa predicare una nuova Crociata 
contro i Critliani , per eftendere il fùo dominio , e 
per feordarfi del Re noftro Signore, che tanto pati- 
ice per la fede . La Regina Bianca co m morta da que- 
lla rimostranza fece feguellrare tutte le terre di que« 
ili nuovi Crocefignati , dicendo : Mantenga il Papa 
coloro , che vanno al fuo fervigio, e partono per non 
ritornar mai. 1 Signori fecero lo (tetto , riguardo a* 
Crocefignati delle loro terre : il che fece cadere la 
Crociata. Riprefero anche fortemente i Frati Predi- 
catori, ed i Frati Minori, che l'avevano predicata • 
Noi vi fabbrichiamo, dicevano efli , le Chiefe , e le 
cafe , vi riceviamo, vi alimentiamo, e vi diamo il 
mantenimento : e qual bene vi fa U Papa ? Vi dà 
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fatiche , vi tormenta v. fi raccoglitori delle fue 
impoiìzioni , e vi renie oi) n a' vclH benefattori . 
Si tentarono erti dicendo che dovevano ubbidirlo 

Verto li principia dell'anno in 2. ( Man, Par* 
f.717.) ferirle il Papa al Re 4* Infittirà psr per- 
vaderlo che andane al focrorio d i He di Francia 
a lena S, : o non andandovi poJonalmente . alme- 
no che non dirtoglierTe coloro , che vi v niellerò an- 
dare . il che ftrvì di pretti* 1 a quarto Principe di 
' elicere nuove contribuì onì A* Giudei del Tuo Re- 
gno ( P 819. ). Verio la f^rta di Palqua raccolie a 
Londra tutt'i Signori Crocengnati, per deiiberare in- 
torno al foccorfo di Terra S (P 720.) . Ed il gio- 
vedì della feconda ftttimana dopo Pafqua , fece pre- 
dicare irlennemente la Crociata ad Oueftminiter , ma 
Vinte t vnmero pochi uditori , perì'indignaxione ,che 
fi aveva contro relazioni della Corte di Roma; im- 
perocché (otto colori di qnefto viaggio , che il Re 
non fece , aveva già ottenuta dal Papa una decimi 
di tre anni fopra ii Clero, ed il popolo del fuo Ke- 
gno: per il che crdi« fofpetto , che Colo per qu .rto 
avefs^gH prefa la Croce . Tuttavia giurò di partire 
fra tre anni, alla fetta di S. Giovanni .* e fece que- 
llo giuramento, ponendoti la mano al petto , come 
fanno i Sacerdoti ; indi fopra il Vangelo ; ma gli 
alianti non n fidarono perciò di più . 

Per eccitare la Crociata di oltremare , il Papa 
aggio : fé nnove gr, zìe all' indulgenza plenaria (4/?. 
Rain n. 26.) . dando facoltà ai Vefcovo d'Avignone di 
aJTolvere quelli, ebe avevano pcrcoftb i Chetici., o 
abbruciate le Chiefe ; di difp*;ntare i Cherici dalle 
irregolarità, n^lle quali erano incorri ; di permettere 
a* baciar ii di i ice vere gli Or'inl Sacri , ed i benefi- 
zi , di commutare nel vo*o delta Crociata tutti gli 
altri, fuor quello di. Religione . E' la lettera del Ut- 
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dicelimo gioino di Ftbbrajo 1252. . Così fi u^ava 
prodigalità di difpenie la preg u i » della dttciplina • 

XXXIV. Nel precedente anao , qusn io il Papa 
ritrovava!! a Milano > aveva egli riprefa Lodi , >i i- 
ma attaccata al partito di Federico ; a fegno che Papa 
Gregorio iX. avevalo privato del Veicovaio , per 
aver comtndfo de' grand; eccelli contro gii Eccleiia- 
ftici , ed i Keligion (Mon Pad Ughcll to 4.^920* 921. 
Rain. n 5. ) , e per aver anche nboruciato un Frate 
Minore . Ottobeilo allora Vefcovo di Lodi fu tal- 
mente afflitto di vedere la fua città così degradata , 
che morì di di fper azione Tanno 1242. e non ebbe 
fuccetfore per anni dieci . Ma finalmente , eflendo la 
città ritornala in grazia d Innocenzo iV. le rettimi 
la dignità Vefcovile , ed approvò Y elezione di Buon 
Giovanni per loro Vefcovo , come aoparifee dalla 
fua lettera del nono giorno di Gennajo 1251. 

La piccola città d'Atri nell'Abruzzo ulteriore ef- 
fendoiì dichiarata pel Papa , il Cardinale Pietro di 
Coimieu Vefcovo d'iiibano l'erette in città coil'auto- 
rità del Papa , ed in città Vefcovile , fenza dargli 
tuttavia un Veicovo particolare ; ma unendola in 
perpetuo al Veicovado di Penna , dal quale dipen- 
deva , e della quale era Vedovo allora Bei ado(Ugfo/. 
to \.p.$9Rainn6.). A Papa confermò quell'erezione 
colla Ina Bolla oei quiniicefinv» giorno di Marze 1252. 
c quelli due Vefcovadi di Penna ed Atri fono dap- 
poi iempre rettati uniti , ed immediatamente dipen- 
denti dalla S Sede - Ora confetta , che non fo qua! 
vantaggio fpitituale rifultafle da quel! 1 erezione di 
Vefcovadi . 

XXXV. Frattanto Pietro di Verona Inquinatore 
a Milano combatteva fortememte gli Eretici . Si of- 
fa ti egli parecchie volte di girtarfi nel fuoco in pro- 
Va delia Cattolica Fede( Vita ap Moìl to.tt. p. 696.), fc 
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volevano ancor «ili entrarvi con lai . Diceva che 
non farebbe morto mai , alerò oh? per loro m;> io , 
«d affiorava che farebbe flato feppelHco io M.Uno 
(P.Ó98 ). La fua folita oraaione atl* tlevatione dell* 
©Ha ca di non morire a'tro che per la Fede La 
Domenica delle Palme , venceiìmoquarto giorno di 
Marzo I25J, , p'elìcando in Milano avanti a poco 
■Mao di dieci mila perfone , dirle ad alta voce : lo 
fon certo t che gli E etici hanno concertata la mia 
«orti , e che pofero danaro in depotito a tal effet- 
to . Ma facciano quanto lor piace: io farò più con- 
tro di loro dopo la m:a morte , di quel ch'io lo fia 
vivendo . Indi ritornò a Como . dov'era Priore . 

Krano i congiurati Smano Gonfaloniere di Aliati 
(P 68 1 Cario p. 163,), Manfredi , Clhoro di Giuliano» 
piccola città fra Milano e Como, Guido Sacchella , 
e Giacomo di Clu<a ; il prtzto riabilito per pagare 
gli aiTailìni era di quaranta lire moneta di Mi! ano 9 
che furono deportate nelle mani di Tommafo dì G Ì af- 
fano . Prefero per efecutore Pietro Bai. amo fopran- 
nomato Carino; e quello elefle per fuo compagno Au- 
be - tino Porro , foprannomato Mrgnifo „ Lavarono 
parlare le felle di Paiqua , e Carino dimorò tre gior- 
ni a Como , dove andando ogni giorno ad informarli 
nei Convento de' Frati Predicatoti , quando averte 
Pietro a partire per Milano , feppe eh' era partito 
«vanti giorno il Sabato nelf ottava di Palqua , fefto 
di Aprile . Carino pregò Manfredi , che gii preftaf- 
fe il fuo cavallo, per giungere più agevolmente Fra- 
te Pietro, ch'era a piedi . Manfredi però ricusò di 
farlo, per timore che quello divenute un indizio con- 
tro dii tot . Carino fi pofe dunque a correre a pie- 
di per non perdere una sì beila occatìone ; e non 
durò fatica a fopraggiungere il Keligiofo , che cam- 
minava aiTai lentamente ; offendo indebob'to da una 
iebbre quartana avuta per molto tempo » 
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Lo fopraggiunfe a meno cammino in una ftr*J 
da chiamata Barlafma in un folto bofco , dove lo 
attendeva Auberuno (no compagno . Carino per joiTe 
il fant'uomo fopra la tefta con una falce, che «a? I i fe- 
ce nel cranio una larga e profonda ferita , fecza che 
fi rivolgere , ne facefle alcuno sforio per cantare il 
colpo , Si ra comandava a Dio , e recitava il Sim- 
bolo , per la cui difefa dava egli la vita;. Frattanto 
Fra Domenico compagno del fant' uomo taceva alte 
grida , e chiamava foccorfo. Ma l'omicida gli lì av- 
ventò addotto, e gii diede quattro ferite , per le quali 
morì alcuni giorni dopo . indi ofTervando che Frate 
Pietro ancor palpitava . prefe un coltello , e gli paf- 
sò il C oliato , e cosi terminò di ucciderlo . Il fao 
corpo da prima fu portato air Ah aria di S. Semplicia- 
no nel borgo di Milano ; ed il giorno dopo fu ie- 
polto folennemente nella città a S. iiu rtorgio , ch'era 
la Chkfa de' Frati Predicatori . 

Poco tempo dopo l'omicida Catino (u arreftato 
fopra alcuni indizi , e pofto nella prigione del Pote- 
rà di Milano, che fi chiamava Pietro Lavocato. Ma 
ì Cuoi Qfìuiali guadagnati per danaro lo laluarono 
fuggire a capo di dieci giorni : e il popolo prendendo- 
fela col Poteftà, corfe al fuo Palazzo, che fu fac- 
cheggiato, ed acculato egli medelimo al Tribunale 
dell' Arcivefcovo , dove fu depofto dal fuo offiiio, e 
durò fatica a falvar k vita. Era l' Arcivefcovo Leo- 
ne di Perugia , dell'Ordine de' Frati xMinori . L» uccifo- 
re Carino fuggì a Forlì: dove mollo a pentimento, 
entrò nell'Ordine de' Frati Predicatori Coaverfo, e 
terminò fatuamente i fuoi giorci (P.68a.)» 

XXXV/. Verfo il medefimo tempo Papa Inno- 
cenzo fgravò i Frati Predicatori dal governo delle 
Eeligiofe, per non distoglierli dallo itudio e dalla 
predicazione. Eccetwò folamcnt» due cafe, che la- 
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(ciò fotto la loro condotta , quella di S. Sifto il 
Roma, e quella di Pruviglia in Linguidoca la pri- 
ma di tutte (Rain.n* 7. lo. n. $4 ) . 11 Generale di queft' 
Ordine Fra Giovanni il Teutonico lì dolfe col Pa- 
pa, che alcuni deloro Frati, in pregiudizio del vo- 
to di ubbidienza , accorgenti v ano ali elezione de' lo* 
fó perfonagg! per gli Vefcovadi, fenza domandar 
permiulonc a* Provinciali ; e gii Arcivefcovi non 
avevano difficoltà di confagrargli : il che accagiona- 
va frondaio nell' Ordine. Per ciò il Papa proibì ai 
ogni Frate Predicatore , di acconfentire per la (uà 
elezione al Vtfcovado ; e ad ogni Arcivefcovo , o 
altro Prelato, e a* mederìmi Legali della Santa Se- 
• de, di dichiarar Veicovo, o di confagrarlo, ftnza 
la permiflìone del Generale dell'Ordine, o del Pro- 
vinciale , o fenza comandamento fpeziale della San - 
ta Stile (Vading.i2$i.) . E' la lettera dei quindice- 
fimo giorno dt Luglio 1252 Nei venteiìmofecondo 
giorno di Aprile del medeiimo anno il Papa ne ave-i 
va data un'altra dei tutto limile per gli Frati Mi^ 
nori , indirizzata al loro Generale Giovanni di 
Parma . 

XXXVII. S. Luigi trova vafi tuttavia in Pale- 
(lina . Da Cefarea andò a Giaffa nel quindicefimo 
giorno di Aprile 1252- , e vi reftò per fortificar- 
la (Canut-p .220.) . Quivi gli venne detto, che il 
Sultano gli permetteva di andar a Gerusalemme con 
o^ni iknrezza (Joinv.p 103.) ; ed egli avrebbe ciè 
fitto volentieri; ma 1 Signori del paefe, confultati 
di lui in quefto prcpofito, nel diftoifero, non pò-* 
tindo cenfentire, che lafciaffe la città in manodegl' 
infedeli . Gii allegarono l'efempio del Re Riccardo 
d'Inghilterra , ch'eflendo capitato viciniamo a Gè— 
rualemme, non volle vederla; ma pofe la fua {qua- 
dra d'armati davanti agli occhj fuoi , e ditte pian- 
gendo : 
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géndo: Deh, Signore, non fate ch'io vegga la vo- 
rtra fanta città , poiché non poffo liberarla da' vo- 
flri nemici . Dopo- riferito quettb efcmpio , i Signori 
dittero a S. Luigi : Voi fiete il più gran Rede'Cri- 
ftiani; fe voi fate il vottro pellegrinaggio in Geru- 
falemme , fenza liberarla, tutti gli altri Re, che ver- 
ranno in quefto viaggio , {rimeranno di aver fod- 
disfatto al loro voto , facendo quel che avete fat- 
to voi . * 

Era Luigi ancora a Giaffa, quando ìntefe la 
morte d* fua madre la Regina Bianca ; accaduta 
nella prima Domenica dell'Avvento , primo giorno 
di Dicembre 1252. (Maith.Par.v 740.) . Eirendofi in- : 
fermata a Melun , fi fcc ella condurre a Parigi , do- 
ve mandò a prendere lV.ba detta di MaubuiiTon riio- 
naftero dell'Ordine di Citello , ch'era da lei flato 
fondato vicino a Pontoife . La Regina ricevette l'a- 
bito , e fece profettìone tra le fue mani . Dopo la 
fua morte la ricoprirono co' manti reali fopra quello 
di Religiofa , e le fu pofta la corona in tetta fopra 
il fuo velo ;,ed in tal modo la trasferirono a Mal- 
buittòn, dove s'era fcelta la fepoltura e fu ohré 
modo compianta con meftizia da tutta !a Francia • 

Giuntane la notizia in Pakftina (Duchc/ne A457Ì) , 
il Legato Eude* di Catte L Rotto, che fu il primo 'a 
faperla , prefe feco lui Egidio Arcivescovo di Tiro 
Cuttode del iugelio del Re , e Goffredo di Beaulicu 
fuo Confettbre , dell'Ordine dè'Frati Predicatori; « 
Legato ditte al Re, che voleva parlargli in fegretò 
nella fua camera in prefenza di altri due, e il He 
comprefe alla gravità della faccia , che gli arrecavi 
qualche trilla novella . Fecelo pattare dalia Tua ca- 
mera nella fua Cappella., dove fi sttìfe avanti ali* za- 
gare, ed etti con lui. Allora il Legato rapprexmò 
al Re le grazie, che gli aveva fatte Dio fino dalla 

Tom.XXVllh O 
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Sei meli prima de^Ia morte di quefta Principef- 
fa . Papa Innocenzo (Raìn n. 3 1 .) fcrifle a* Vefcovi f 
agli :/ Abati.. y ed a tutti gli Eccleliaftci del Regno 9 
per abolire un antichiflìmo coilume , ma barbaro , 
di obbligare gli EccJ diadici a provare col duello il 
diritto , che avevano fopra i fervi delle Chicle , 
quando quefèi volevano riconofcere altri padro- 
ni; altrimenti gli Ecclefiaitici non erano ammetti a 
provare il loro diiitto fcpra quefti fervi , quantun- 
que potettero farlo , o per via di teftimónj , o con 
altri modi leggittirni . 11 Papa proibì che ciò fi fa- 
celle per l'avvenire: poiché il duèllo non* è permef- 
to a/ Onerici, nè per fe medefimi, né ptt altrui mez- 
Z;0 ; e dichiara nulle le Temenze fatte contro di efli 
m quefto proposto .,£* la Bolla del VenteTiraoterzo 
giorno di Luglio 1252. N 

r, XXXVlUv II Legato Eudes di Cartel R01T0 
aveva fcritto al Papa qualche tempo avanti , che i 
C ripiani , i quali facevano battere moneta ad Acri 
ed a Tripoli ( Raìn. n. 31."), vi facevano intagliare il 
nome di Ma ometto t e 1' anno dopo della fu a na Tri- 
ta ; voleva dire dell'Egira. Aveva il Legato pub- 
blicata la Comunica contro tutti coloro , che facef- 
fer.o ^attere fimili, monete, tanto d'oro , quanto ài 
argento , nel Regno di Getufalcmme, nel Principato 
di ^Rtipchia, e n,c}l* Cornea di Tripoli ; e n^ do- 
mandava la pmjjsrga^ai Piipa , che gli venne" ac- 
cordata , eoa la fai Jfettqp del duodecimo giorno di 
Febbraio. laja^attejp., diceva «gli A che non folo è 
cosa rn^egna r.ma JincogL abbonine vote il ceit- 
brare: !a me.uoria di un nome cosi odiofo . Tutta- 
via da (juan , rnì^e anni computa v\io ì Criftiar.i 
Orientali gli anni dal Rfgno di Diocleziano, come 
fi vede tra gli altri neN^ ' Cronica di Gregorio El 

nucino, che. yjvtva in* quel mcA.fiqo .tempo; e 

^ ^ j 

\ 
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ne' libri de 1 Maccabei gli anni fono computati dalla, 
conquida di Aieffeairo, Ora le leggende delle mo- 
nete deggiono edere intcle dai popoli, coi quali fi 
ha commercio . 

Alfotifo Conte di Poitiers (K a. 50. fratello 
del Re portava ancora la Croce , ' e fi disponeva a 
ritornare a Terra Santa . P«r quello il P*pa ferito 
al Priore de' Giacobbin» di Parigi , che facefle pre- 
dicare Ia ! Crociata nel Regno di Francia , e di Na- 
Varrà , in Provenza , in Bretagna , in Borgogna , e 
nelle terre 'di Alfonfo , con prometta dell Indulgenza 
ordinaria, tanto a quelli » che portaflero Tarnii, 
come a quelli • che contribuirTero alle fpefe della 
guerra . Dà facoltà al Priore di afìbìvere da ogni 
fona di delitto . IT la lettera del fecondo giorno di 
Aprile 1253 

• XXXtX. Qualche giorno prima aveva il Papa 
canonizzato Frate Pietro da Verona arTaflìnato nel 
precedente anno dagli Eretici . Si riferivano molti 
miracoli da lui fatti vivo e morto ( Vita e é apBoll. 
ta. il./?. 700. ), ed avendone fatte prendere infor- 
mazioni , fe ne trovò in maggior copia di quello ; 
che ne dicefle la fama comune . Eflendo dunque a 
Perugia nel ventèlimo quarto giorno di Marzo 1253;. 
nella piazza della Chieda de' Frati Predicatori in 
prelenza di un ampio Clero , e di gran popolo , Io«r 
ripofe (biennemente nel numero de' Santi Martiri . 
Ma perchè il fedo di Aprile , che fu il giorno di fu* 
morte, s incontrava fpeffo nelle fefte di Pafqua, ordinò il 
Papa che la feda del nuovo Santo fi celebrarle nel gior-* 
no ventefimonono d'Aprile i conofeiuto fotto il no- 
me di S Pietro Martire . Molti fletterò' quàlchè tempo 
fenza farne la.fefta ( C. 7O; quali per negligènza, 
quali per dfpregio , perciò il Papa wdifaò a tutt' I 
fedeli di folepnizarla con Toffitio tfi rove lezio», 
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trattene le Chiefe. dove non ufano di fare $ì lunghi 
offizj nel tempo di Pafqua . E' la co/Htuxione dell^ 
ottavo giorno Hi Agofto del feguente anno 1254. 

XL. Pafsò il Papa da Perugia m Aflìfi nel me. 
fe di Aprile 125 ?• e ritrovandoli Frat' Elia , un tem- 
po Generale de' Frati Minori , quelli gli mandò a 
domandare Ì'arT«Ìuzionc( Vading» h, ati n. 30 ) . Do- 
po (] Ia morte di Federico, al quale s'era egli atte- 
nuto 1 il ritirò a Cortona Aia par ria , rie ve li occu- 
pava a far fabbricare, a' Frati Minori una grati 
Chiefa , e un monaftefo , quantunque fofle da loro 
divifo . ed avelie anche lafciàto l'abito, vivendo 
da fe. non l'oggetto a verun Superiore. S'infermò, 
ed un fratello, che aveva tra i minori, avendo in- 
telo , che li difpera va della fua vita , accorfe a 
Cortona, e lo efortò lodamente a riconciliarli coir 
Ordine , e con la Santa Sede » Elia ritornato in fe 
medefìmo, e riconofcéndo quanto era grande il Tuo 
fallo, pregò Aio fratello, che andafle próntamente 
ad Affili a domandare al Papa la fua aifolùzione . — 
Dopo effere partito, fentendo Elia accrefcerti 
il Aio male nel Sabbato Santo, chiamò Bencio Ar- 
cidiacono dì Cortona . e gli promife con giuramento 
di andar a ritrovare il Papa, le ricuperava la fua 
falute, o dì mandarvi alcuno, fe la malattia anda- 
va a lungo. L* Arcidiacono per Aia rlcurezza prefe 
otto Monaci in tcftimonj di quella promeffa , cinque 
Sacerdoti , e tre pubblici nota] f e lo profciòlfe dal- 
le cenuue; e un altro Sacerdote chiamato Ventura - 
avendo fentita la fua confeitione ♦ gli diede 1* aflò- 
luzione Sagramentale . Finalmente il lunedi di Fa- 
l*qua un Frate Minore, chiamato Oiotifece, lo co- 
municò , ed egli ricevette queRo Sngramento con * 
gran contrartegni di penirerxa . tfon gli fu data 1* t 
£ trema Unzione , perchè nella città di Cortona, non 
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fi trovarono Olj Santi, non erTendovi ancora il Ve- 
fcovo . Mòri Elia nei giorno dopo , eh' era il Mar- 
tedì di Pafquà , ve n teli moie ccn do giorno di Apri- 
le 1253. Alcuni gi orn ì dorio , ritornò Tuo fratello 
d'Alìili, con un Penitenzieri* del Papa eh amato Fra 
Valafco , del medefimo Ordine , che aveva commif- 
fione di èfaminare la penitenza di Elia . Ritrovan- 
dolo morto , fece effondere un atto autentico del mo- 
do , con cui aveva terminati i Tuoi giorni • - - 

XLI. S. Chiara morì parimente nel tempo , U 
cui hVPapa foggiornava ad Aflìfi. Elia vi governa*- 
va da quaranta due anni il Moti altero di S. Da* 
miano, fecondo le irruzioni , che aveva ricevute da 
S. Franceico ( Sup. lib. 77. n. 9. Vita ap. Sur. 12. Aug % 
c 12.) .Sotto il fuo poveriitimo abito portava un ai. 
Ikio di crini di cavallo, o un cuojo di porco. Dor- 
miva (opra la nuda terra, o giuncata di farmenti, è 
con un ceppo in lupgo di capezzale . Digiunava el- 
la 'a pane ed acqua nella principale Quarefima, e in 

rella di S. Martino . Ma il lunedì, il mercoledì, e 
venerdì non prendeva cibo veruno , a fegno che 
S. Francefco, ed il Vefcovo di Affili la coftrinfero a 
r&oderare tali auflerirà . Faceva continue e ferventi 
orazioni , e nella (eguente occafioné fe ne feoprt la 
particoiar efficacia (C-Sa.) . Le truppe dell'lmperator 
Federigo , tra le quali v erano deg'i arcieri Saraceni , 
andarono ad aiTalire la città di Affiti , e falivano già 
i Saraceni fopra le mura del monaftero di S.Damia- 
no . La fant*iibbadei?a, inferma qual'era , ri fece con- 
durre alla porla co ila S. E uc a ridia , che veniva por- 
tata dinanzi a lei in una fcatola d'argento rinchiufa 
il) un'altra d'avorio . Ella fi proftrò , e difle piangen- 
do: Signore, volete voi abbandonare agi' infedeli le 
voftre povere ferve difarmate , ch'io ho nudrito neli* 
amor voftro ? Subitamente (enti ella ufeire del fanto 
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Liborio una voce infantile, che diceva : lo vi ciulo- 
dirò fempre; e poiché predava per la città ancora , 
la medefima voce ditte : Patirà efla . ma io la prò» 
leggerò. FujrgTonò r Saraceni per quel'e muràdoft. 
de eratìo prima faliti . Papa Gregorio IX nella fui 
èfa hazione al Pontificato le fcrifie , raccomnhiandcli 
alle fue orazioni . ed aveva una ringoiar fiducia in lef. 

Colle Tue a u (ferità acqtiiftò un languore, che Hi 
rHenne in ietib per vent'oit'anni (C25.); P er óccu'i 
paTft a loddisfare alla Tua divozione al S. Sagrameli 
tó , mettevafi?à federe fu! Ietto' ?Ki 2.} ; e filava ufi 
fottiKilìmo iinò ^ del quali faceva corporali , da Ie,ì 
dirtribuiti alle ^hieTe* vicine . ftifanò molti infermi \ 
facerido tbpra'ioro il fegno -creila Crpiqe(C 21.). Efor- 
fava fé ,(ue figliuole f ) "aHVrmore dejla povertà j 
(Jèt ritiro , e dèi ^letiziò , a fcórdarfi deìre loro fa- 
miglie , e de ? genitori , ed a lavorare celle lor mani 
negfin>erYàlli delfe orazioni (Ci 2.). 
^'Ritrovandoti' fa Carte di Roma a Perula nel? 
àtino 1252. il Cardinal Rinaldo Vefcovo d'Oilia, ni- 
pote di Gregorio l£. amico particolare delia Santa; 
é protettóri del fuo Órdine , intefè che la tea infer v 




dò a lui, e foprs timo !o pregò ad ottenere ^(Pa- 
pa e da' Cardinali la conferma del loro privilegiò 
intorno alla perfetta povertà . Nel fcgu?nte an 125?. 

)eiTendo Papa Innocenzo in Àflìff . e fàpGndd 
cne la Santa tempre più fi andava debilitando , an- 
dò egli medefimò à vifitàrla . Entrò nel monaflertf 
con quattro Cardinali , e le pre'èmò la mano a ba- 
ciare * Ma eìla volle anche baciargli i piedi e cori» 
venne appagarla . Indi gii domandò umPm-nte l'af- 
foluiione de* fuoi peccati, e gli dille : Piaccia a frisi 
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ch'io non abbia bifogno di altre aflbluzioni . Gliela 
diede egli colia- più ampia benedizione , e rimafe 
badsiTa ripiena di confolazione , avendo ricevuta nel 
medeiìmo giorno la . comunione dalle mani del (uo 
Provinciale . 

Fece un teda mento ad imitazione di S. France» . 
fco, in cui racconta la fua converlione(rji/^.j/i.i2$ j. 
« 5.F/MC.27.C.28) , e raccomanda (opra tutto alle lue 
Jorelle i' amor della povertà , fecondo Io fpirito del 
loro Padre . Morì al fine Tantamente il giorno dopo 
I a S. Lorenzo undecìmo di Agofto 1253. Torto che 
fu faputa la Tua morte tutta la città d^i Affili aceor- 
H a S. Damiano, e fu corretto il Poteftà a metter* 
yi de'cutfodi, perchè il . corpo non fotte involato . 
Avendo i Frati Minori cominciato Toiììzio de' Mor- 
ti, volle il Papa, che fi cantaile quel delle Vergini, 

'> gualì per canonizzare la defunta anticipatamente, 11 
Cardinal d' Oitia gli rapprefentò, che non bifogna- 
. va tanta follecJtudine, onde fu detto l'offizio, e là 
Meda de* Morti , e il medeiìmo Cardinale fece un 
fermone (opra il difpregio delle vanità del Mondo., 
Non i\ giudicò che forTe bene lafciare il corpo del-' 

^ la Santa a S. Damiano fuori della città , e fu por - 
tato dentro a S. Gregorio, dove S Francefco era fla- 
to prima fc* mellito, ci il funerale venne onorato dal* 
la prefenza del Papa e dc v Cardinali; recefi a fuoa 
di trombe, e con tutta la poiTibile folennità • < 

XLII. Morirono in quefFanno ih Inghilterra 
due celebri Vefcovi , Riccardo di Kiksitre , e Robert 
to di Lincclne Avendo avuta Riccardo commiifione 
dal Papa di predicar la Crociata per Terra Santa, 
cominciò dalla fua Chiefa , e continuando a predi- 
carla nt' luoghi marittimi, andò a Camerburì (Vitét 
c ).ap BoU.to9p.2&i.)n poi a Douvres , eflendo già 
infamo da dieci giorni ; con tutto ciò non inter- 
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rompeva le fue fatiche:predicava ogni giorno , cor bef- 
fava f ."confermava, e conferiva gli Ordini, fino a 
tanto v che timafé interamente fpoflato . Giunto a 
Douyrés, albergò all' Oi^jiio di Dio , e il padrone 
di qucfto Ofpi tale lo pregò , che dedicato una pic- 
cola Chiefa , che avevano fabbticata nel dmiterip 
in onore di 5. Erfmo di tanterburl . Il Vefcovo Ric- 
cardo lo fece lietamente, e predicando in quefta ce- 
rimonia di/Te : Dacché fon io Vefcovo , ho Tempre 
ardentemente defideràto di dedicare almeno una Chie- 
fa in onore del mio S.Maeftro , prima di morire. Rin- 
grazio Dio Signore , cke non delufe il mio 4efide- 
rio. So che la mia morte è vicina, e. la raccomando 
alle vòfire Orazioni. 

Il giorno dopo, mentre che afeohava la Metta , 
cadde in isfìnimento, fu me(To in letto, dichiarò che 
più non fi ricupererebbe , e fece apparecchiare i fuoj 
funerali (P.2S2 Matt.Par, py^* 747) • In fatti moi^ 
di là a tre giorni il lunedì tredicesimo di Aprile 115 3. 
circa l'anno cinquantefimofcfto dell'età fua , e nono 
del fuo Vefcovado , computando dalla fua elezione. 
Fu il fuo corpo trasferito a Kikeftre , e fotterrato 
nella Cattedrale avanti all'altare ,che aveva dedicato 
a S. Edmo; e\.vi fi fecero molti miracoli : onde ven- 
ne canonizzato nove anni dopo da Papa Uibano IV. 
cioè nel ventèlimo giorno di Febbrajo 1262. ; e la 
Chiefa onora la fua memoua nel giorno della fua 
morte (Mart.Rom.i.Apr.') . 

XLIII Roberto Grotta Teda Vefcovo di Lùi- 
kolne era nomo dotto , di vita irreprenfibile , e re- 
lame per la purità de' coftumi e pet la difciplina , 
ma ti fuo zelo aveva dell afpro , e non era moderai ' 
ne' fuoi difeorfi . Ricevette in qucfto medeiimo anno 
un ordine dai Papa, che non gli pareva giufìo (W. 
^.749); onde fcritte a* Vefccvi , che gliel' avevano 
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"mandato 7 , in quefta £>rma : Sappiate, che ió ubbi- 
difco rifpettofaraente a' comandamenti Apoftolici , ma 
mi oppongo per onore della S. Sede a quel die lo- 
ro è contrario , imperocché fono io obbligato' a fare 
Funa e l'altra cofa per comando di Dio . Ora i co- 
mandarncmi Afoftolici non poiTono eiTer tali , Te non" 
fono conformi alla dottrini "degli Apoftoli, e di G.C', 
medelimo, rapprefentato da! Papa nella Chiefa; e là 
lettera da me rieevuta non s'accorda punto colia Sari* 
tira Apcftolica (P'7$o-)' Prima v'è in eiTa la clau- 
fola nulla ottante , ch'è Una forgente d* ineotlanza $ 
d'impudenza , di menzogna , d'inganno , di diffidenza", 
e di rovefciamento della fòdetà umana . Vuoi dire 
che non v'ha più fi cura regola, quando fi a permef- 
fo al Papa di annullare con quella claufola tutte le 
leggi , o tutte le convenzióni particolari contrarie a 
fuoi voleri . Inoltre , feguita egli » dopo il peccato 
di Lucifero, die farà ancora quello dell* Anticr irto * 
non Ve ne ha un maggiore che quello di perdere 13 
anime fraudandole di quel fervigio , che fi deve pre- 
dar loro in qualità di Pafìore , e non penfando ad 
altro, che a mungere dalla fu a greggia gli agitern- 
porali * Ora ficcome la cagion del male è peggiore* 
delferT-tto, chiara cofa è, che quelli * che introdu- 
cono nelle Chiefe quelli falfi partorì e quelli uccifort 
dell'anime s io«io peggiori di loro , e più profllmi a 
Lucifeio ed ali* Annerato , e quanto hanno ricevuta 
nella Chiefa maggior portanza), tanto più fono citi 
obbligati à sbandire qUefti fallì partorì. 

La S. Sede , che ha ricevuta la fua piena pof- 
lanza da G. C. fobmente per l'edificazione , non può 
dunque niente ordinare , e niente fare , che tenda à 
cesi abominevole peccato , e sì perriiciofo al genere 
Umano . Quefto farebbe un abufafe manifefìamenfe 
della fua polTanza, ed allontanarli dal Trono di G.C, 
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e fcdflìfi neHa fede peàiltàte dell'interno. E. chiù n^ 
mie è fedele alla S* Sede; e non è da quella divifo 
per lo (ci Tina / non può ubbidire a limili cornai va - 
menti da qualunque .panie vengano e ili , foiTe anche 
per fupreroo ordine degli Angeli 4 , ma è obbligato ad 
Oppciivfó con q canta forza può mai . Per quello , 
miei venerabili Signori , vi dichiaro , the in luogo 
di ubbidire a ciò , io mi vi oppongo ; nè per quello 
dovete voi ordinar cofa veruna moietta contro di 
me, dappoiché 'quello , ch'io io , ii volge in cnoie 
de? Papà e di voi* , ; 

Per quanta ragione poteite avete quefio Prelato 
nel fendo, non ti può fcaÉue la dimezza. deU!e/prei«- 
fioni c , delle quali è ripiena- quefbkdeitera ; e fop?a 
tutto 'l'ironia o piura iìo la patente ieri fi dne , che vi 
regna dal princijpio alla fine, imperocché non potea 
nel v vero dubitare , che tf~ comandamento , di cui li 
trattava , non venifTe dal Papa . Per la qua! cofa il 
Papa prefe grandiflìmo fdegno di queii* lettera ».qu an- 
do venne a Tua notizia , e voleva far gaitigare M Ve- 
feovo di Lirkolne dal He d'inghiltena . Ma i Car- 
dinali gli rapprefentarono , che quello Prelato era i- 
gran riputazione nella Francia e nell'Inghilterra^- è 
Menato, dicevano erTi , gran Filofofo , fa bene il La- 
tino ed ii Greco ; è Dottore in Teologia , e Predi- 
catore pien di zelo per la gh (tizia , e per la purità, 
e perfecutore de'hmoniact . Così parlava tra gli altri 
Egidio Spagnuolo , uno de' più vecchj Cardinali, * 
Configliarono dunque ii Papa a duTunulatre la co a , 
per non delia r tumulto . Tanto più, aggiunge Mat- 
teo Paris, che ii la , eber la ribellione un giorno ha. 
da nafeere . Pare che prevedeiTero allora quel che 
trecent'anni dopo avvenne in Inghilterra • - 

Alla fine della fiate il Vefcovo di LiVkolne fi 
ammalò gravemente (Matt.Par.p.H^} in una dbUa 
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(bé terre, e chiamò appretta di fe Giovanni diS.E- 
gidio dell'Ordine de» Frati Predicatori; dotto in Me* 
dicina , e Dottore in Teologia , per ricevere da lui 
gli nj iti corporali e fpirìtuali # Un giorno trattenen- 
doli il Vefcovo con quetto Religiofo , e parlando del- 
la condotta del Papa, gli diiTe ( P753. ) Voi altri 
Frati Mendicanti Predicatori , e Mine ri , abbracciate 
quella povertà per riprendere i Grandi, più liberamen- 
te , ed in conseguenza vi renderete compiici de' lo- 
ro delitti, quando non vi opponete loro* Ed eden- 
dò già le notti lunghe , eiTendo nel principio di Ot- 
tobre , chiamò a fe ancora alcuni de' Tuoi Cherici 
per avere un poco di convenzione , e diceva loro 
parlando della perdita delle anime , cagionata dall' 
avarizia del!a Coree di Roma : Gesù Grido è venu- 
to al Mondo per guadagna r le anime ; dunque co- 
lui 1 che non teme di perderle , merita il nome di 
Anticriiìo . 

E ancora : il Papa nulla ottante non lì vergo- 
gna di annullare le Ce diluzioni de' Tuoi predecriTori, 
in <:he dimoftra avere troppo difpregio per, elfi ; e 
ecs* dà iVfempio altrui di caflare anche le: fu e . E 
ancora t Quantunque molti Papi abbiano già afflitta 
la Chiefa q<iefti l'ha ridotta a maggior ferviti , prin- 
cipalmente con glVuraj che ha introdotti in Inghil- 
terra , che fono priori de Giudei . Di più ha egli 
ordinato a' Frati Predicatori , ed a* Frati Minori, che 
aiT^ìendo a* monb n li , li perfua^ano a lafciare in 
teiìamrnto foccor fc a Terra S , e di prendere la Cro« 
ce citi medefimi* per deludere gli eredi de* loro aver 
ri , o muojano o vivano . Vende i Crocefignati a 
laici, come una volta rivendevano i buoi e i mon- 
toni ne' tempj , e mHura ftntlulgenza fecondo il dan 
naro . che lì dà per la Crociata^? 754). Di più or* 
dina il Papa a* Palati colie me lettere , che prov* 
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veggano un tale Hi un benefizio, .fecondo che Vorrà 
accettarlo, quantunque fia foreftiere , aliente e del 
tutto indegno di quello , fenza lettere , ignorante la 
lingua del paefe. per modo che non può nè predi- 
care, nè confettare , nè pure artìttere a poveri, nè 
ricevere i parta ggieri , perchè non vi riiiede . 
^ 'Scorgo una cofa, che mi giunse nuova . ed è 
quefta, che il Papa per procacciarli il favor de'Gran- 
di, permette l'effere Vefcovo fenza farfi mai confa- 
grare , fidamente per avere 1 entrata,! ritenerli quel- 
la , che già fi godeva prima ..Vuol certamente par- 
lare- di Filippo di Savoja Arcivefcovo di Lk>n- • Si 
cftendeva foprà i vrzj della Corte di Roma ; in par- 
ticolare fopra l'avarizia , e le impurità ; ed aggiun- 
geva, che per ingojare ogni cofa , fi attribuiva i be- 
ni di coloro» che morivano fenza te (lamento, e che 
a fine di faccheggiare più fieramente , ella faceva 
pàrte col Re delle fue rapine li Vefcovo fi doleva 
ancora che il Papa, nella rifeoflìone dell' efazioni fi 
valerte de* Frati Mendicanti letterati e virm0fi , abu- 
fando ancora della loro obbedienza per farli rientra- 
re nel Mondo , che avevano abbandonato , che H 
mandarti? in Inghilterra con iòmma facoltà di Legati 
travediti, non potendo mandarvi de' Legati formali, 
e feoperri , fe il Re non li demandarle . 

Tali erano le lagnanze del Vefcovo di L?r koi- 
nè, troppo afpre per yero 4ire , ma pur troppo ben 
fondate , come fi vede dagli ferirti di allora , e ^alle 
fterte lettere de' Papi . Morì nella notte di S Dionigi , 
.cioè nel nono giorno di Ottobre 1353 in ifrima di . 
fantità ( Cave Set.Schol. pityf .) , e fi pretefe alla fua 
morte che fi facetfero de' miracoli . Rimangono di 
lui alcuni fcritti imprerti, da farne picciolo conto, e 
alcuni altri manuferitti. 

■ 
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Noi veggi amo in Francia nel medefìrao tempo 
alcuni di quelli abufì , de' quali fi dolevano in in- 
{rhiiterra, ma che procedevano da' Vefcovi ( TVii^ 
Conc. p.joj. io. is. 15. 28.29. ) * dividevano eifi le 
prebende, per aumentare il numero de* Canonici, 'e 
ne itti tu ivano per la prima prebenda vacante . Do* 
mandavano ffl loro Clero fuìlìdj , Tema neceiììtà ; ag- 
gravavano i Parrochi di penfìoni , per modo che ie- 
ttava appena al Titolato da fuuìdere . Le davano, in 
commenda ad alcuni Cherict , che ne avevano già 
alcune altre in titolo . Le univano alla men(a loro, 
quantunque avene qnefta uua baftevcle rendita . La 
qual cofa li conofee da' regolamenti del Concilio te- 
liuto in queft'anno a S. Fiorenzo di ;Seumur il mar- 
tedì dopo S Andrea , cioè nel fecondo giorno di Di- 
cembre da Pietro di Lambaila Arciveicovo di Tour s 
t da' Tuoi Suffragane! . . . * 

XLIV. Nell'anno 1251. avendo Mendog o Min- 
dof Principe di Lituania date alcune terre ^Cavalieri 
di Pruflìa . efli lo configliarono a prendere il titolo 
di Rc(Rain. 1251. n 44.45.^^ e<* à tal effetto indi: 
rinarri al Papa > e metterli fotto la fua protezione -. 
Mendog fpeiì dunque un ! ambafetata folenne a Papa 
Innocenzo , che gli fcrilTe in quefti termini : Noi ab- 
biamo intefo con molta contrazione , che Dio, aven- 
dovi fatta la grazi* d'illuminarvi 1 abbiate ricevuto 
il batteremo con una gran moltitudine dì Pagani , e 
xhe abbiate interamente foggettàta la vorlra perfona, 
il v .«'ho Regno , e tutt' i voftri beni alia protezione 
dcila S Scie. Per il che condì (bende ndo a' voitri de» 
iì de rj, noi accettiamoci diritto- 'e' alla proprietà di 
S Pietro il Regnò di Lituania-, e tutte le terre., 
che avete 'già ricuperate dalle mani degl'Infedeli, q 
che fi potettero da voi ricuperare neli' avvenire • E 
noi prendiamo fotto la protezione della Santa S*dé 
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VQÌ f la moglie voftra, i voftri figliuoli , e la voftra 
famiglia. E' la lettera in data di Milano nel giorno 
fedicelimo di Luglio 1251. La Lutavi* , o la JLiicu* 
vìa , come chiamava*! nel paefe , è lo fteffo che 
Lituania (Baudtand. to. 1 p. 582.) 

Senile il Papa nel medefìmo tempo ad »ErrjcQ 
Vefcovo di Culm {Raìn 71.46 47 ,y dandogli com : 
miilìone di coronare Ile Mindof , e di, ordinare un 
Vefcovo per la. Lituania, dappoiché il Re vi avrà y 
fondata, e datata balte voi mente una Ghie fa Catte- 
drale. A conditone che il fjuovo Vefcovo non forte 
foggetto ( ad altri che a] Papa , e gliene facefle giu- 
ramento fubìto dopo ordinato • Seri fle anche jl Pa- 
pa al Vefcovo di TUga , e" a due altri del vicinato 
( A'. 48. ) , di ajutare il nuovo Re per la conver- 
gerne de' Lituani . PaiTarono due anni lenza che fof- 
£e efegqita l'erezione del Vefcovado , e nel ^125 3, 
il Papa ne diede nuovamente la commiflìoné ajf Ar- 
ci vefcovo di Livonia ( Rain. 125 ?.. n. 26. ) e, di 
Pruflh, che prima di ricevere la lettera del Papa, 
ordinò Vefcovo di Lituania un Sacerdote dell'ordi- 
ne Teutonico chiamato enfiano', e ricevette da lui 
il giuramento di fedeltà in fuo nome , e ini nome 
della fua Ghie fa . Il che ; parve al Papa afta 1 mal 
fatto . Dichiarò nullo quefto giuramento ; e pretefe , 
che la Lituania appartenendo a S Pietro in pro- 
prietà , non doveffe il fuo Vefcovo dipendere da al- 
tri , che dalla Santa Sede ; il che fu da luL d ich ia -» 
iato con una lettera del terzo giorno di Settem- 
ore 1254 (/J. 1254 n, 37») * 

£LV. Ayendo §. Lu^gi terminate le fortrfica : 
zi oni di Giaffa, deliberò di fortificare anche Sajetta 
cioè Sidone, e (\ partì per- andarvi il giorno di 
S. Pietro ventesimo, di Giugno 1253. ( ìovin p. «05. 
^^p.^S,Sanu 1/^122.). Effendo m cam- 

v «'ivi 
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snino, ponderò s'egli avelie " a prendete Naplufa 
eh' è l'antica Samaria , ed era parere dei Templari 
e de' Baroni del paefe , che là prenderle; ma non 
volevano che vi andane in perfona , dicendo , 1 che 
fe veniva prefo od uccifo , Terra Santa era perdu- 
ta . Il Re non potè rifolverfi a rrHindarvr la Tua 
gente fenza di lui; e così l' imprefa andò a vuoto.. 
Giungendo a Sidone feppe, che i corpi di circa tre 
mila Grillimi , uccifi da' Saraceni da tre o quattro 
giorni, erano rettati infepoltì nella pianura (Buche - 
fne p. 160. 404. 469 Jovin p. 108.) . Andò egli colà , 
prima di mangiare , accompagnato dal Legata Eudes 
di Cartel RóiTo , dal quale fece benedire colà un ci 
mitero : indi fece portarvi quelli corpi , affaticandoli 
egli medefimo a raccoglierli con le fue mani, e a ri- 
porto ne' facchi, fenza efltrne diftolto dalla infezio- 
ne » che ne forti va , e tale che i fervi , ed i po- 
veri pagati per quel lavoro lo facevano con eftre- 
ma ripugnanza. I) Re (eguitò a farlo pel corfo di 
cinque giorni, feoza turarli il nafo, come facevano 
molti altri, nè dimoftrarhe faftidio. La mattina do- 
po la Meda andava colà , e diceva a* fuoi Cavalie- 
ri: Venite, fotterriarho i Martiri di G. C , che han- 
no forTcrto per lui più d5 noi . Fece fare per quelli 
folenni efequie. 

Si occupò nel rimanente dell'anno {Dachcfnè 
p. 360.) a fortificare Sidone, e frattanto gli venne- 
ro da Francia divertì avvilì, per via di lèttere , é 
(Puomioi efpreflamente mandati , che dopo ìa morte 
della Regina fua madre il Regno era in gran peri- 
colo Vertendo minacciato dall' Inghilterra , e dall' 
Alemagna; per il che f$li convenne fodamente peu- 
fare al fuo ritorno . Chiamò il Legato , ch'era fe- 
to lui(/<*w./>. no ), e gli fece fare molte pra- 
ceilìoni per demandare a Dio» che gji daffe a co- 

nofee- 
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fiofcere la fua volontà . E finalmente rifol vette (K 
metter ordine al iuo viaggio neHi Quar efima , c 
pani a Pafqua , che in quell'anno 1254. doveva 
eiTere nel duodecimo giorno di Aprile • Prefa che fu 
la rifoluzione , il Legato pregò un giorno il Sire di 
Jotnviile che andarle feco lui al Tuo albergo, e 
avendolo fatto entrare nella fu a guardaroba comin- 
ciò a piangere, e prendendogli le mani , gli ditte: 
Siniscalco , io mi contalo , e rendo grazie a Dio , 
che abbiate fuperati tanti pericoli. Ma dall'altro 
canto fon pieno di afflizione di aver a lafciafe la 
voftra buona e fanta compagnia per ritornare alla 
Corte di Homa con gente tanto disleale , quanto 
▼e n* ha . Sono rifoluto di dimorare un anno an- 
cora appretto di voi ad Acri, ed impiegare quanto 
danaro mi refta per farne fortificare i fobborghr, 
a fine che non ci fta coft, la quale mi porta cfler 
rinfacciata. -, 

Il dilegno della partenza del Re s' era già fata- 
to pubblico ( P- 111.); H Patriarca di Gerufalem- 
mc , e i Baroni del paefe andarono a visitarlo , e 
gli refero divote grazie de' benefuj , che aveva fat^ 
ti a Terra Santa , fortificando Acri , e rifabbricando 
Sarda , Cefarea , e Giaffa ; e foggiunfero : Noi veg- 
gis mo bene , o Sire , che la voftra dimora fra noi 
più non potrebbe riufeire utile al Regno di Geru- 
salemme , per quello vi coiigliamo pattare ad Acri , 
a difporre i preparativi del votlro viaggio durante 
la Quarefima.il Re feguitò il loro coniglio, e di- 
inorò in Acri fino alla Aia partenza Ebbe la con- 
folazione di aver procurata a Terra Santa, duran- 
te il fuo foggiorno, la conversione di molti Sarace- 
ni ( Af. Par.p- 759. ). Erano penetrati dalia fu a 
snaravigliofa pazienza nelle avverfttà e dalla fua 
infleiììbile coftanza ne* fuoi difegni ( Gaufr. c. a. a». 

TomJOLFJIL P 
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Ducfi p, 457. Comprendevano la fermezza della 
fua tede, e i' amor della Tua Religione, che lo in- 
dù ite a lafciare le delizie del Tuo Kegno per efporfi 
a unti pi ricoli . Si rivoìgeyano dunque a lui, ed 
egli gli accoglieva a braccia aperte , e facevagli iftruire 
da' Frati Predicatori, e Frati Minori, che loro da- 
vano a cono (cere la debolezza della Religione di 
Maometto, e la verità del Criftianefimo . Riceve- 
vano eflì il Battemmo , e il Re dava loro di che 
fuflìflere . Molti ne condufle in Francia con le mo- 
gli e i loro figliuoli . Alcuni ne mandò avanti , ed 
alTegnò a tutti alcune pennoni loro vita durante . 
Fece parimente comperar molti fchiavi Maomettani 
e Pagani; e ne prefe il medeiìmo penfìero: di quà 
naice probabilmente « che tante famiglie portano il 
nome di Saraceno ( P. 45 8 ) . 

Partì finalmente S. Luigi dal Porto d* Acri net 
venerdì venteiìmoquarto d'Aprile 1254. carieo di 
benedizioni di tutto il popolo , della Nobiltà , e de' 
Prelati , che lo condufleio fino al tuo vafcello . 
Lafciò il Legato con un foccorfo confiderabile di 
danaro e di truppe ed ottenne da lui la permiflìone 
di avere nel Tuo vafcello il San ti {fimo Sagra mento, 
per dar la comunione agi' infermi , a lui ed a* Cuoi 
quando lo credette bene . Ora la permiflìon del Le- 
gaio era «ecefTaria; imperocché per quanto lotterò 
grandi gli altri pellegrini , non avevano mai ufato 
di così fare* il Re fece riporre il Santiflìioo Sagra- 
mento nel luogo più convenevole del vafcello , do- 
ve fece erigere una ricca tenda di floffa d'oro e di 
feta con un altare, davanti al quale afcoltava ogni 
giorno f Oflìrio divino celebrato iolennemente, cioè 
a ciafctin'ora , e la Metta, trattone il Canone. Ma 
il Sacerdote e i Miniftri fuoi erano tuttavia velini 
fecondo l'Ofiuio di quel giorno» 



* 
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XLVj. Frattanto Papa Innocenzo mandò al 
Legato Eudt* Vefcovo di Frafcati un .regolamento 
per gli Greci dell'Itola di Cipro. Al tempo di Pa- 
pa Gregorio iX i* Arcivefcovo Latino di Ni co fi a 
ebbe un ordine della Santa Sede per proibire a tut- 
ti i Vefcovi da luì dipendenti di permettere ad al- 
cun Sacerdote Greco di celebrar la Metta, Te non 
aveva g uiata ubbidienza alla Chiefa Romana (Ap. 
Rain* 1 24 ». n. 45 ). e rinunziato ad ogni erelìa , 
particolarmente alia riprenfione che fanno i Greci a' 
Latini di consacrare un azimo . Avendo 1' Arci ve- 
fcovo raccolti i Velcovi Greci della fua Provincia 
loro fece leggere e fpiegare quefV ordine del Papa , 
contro il quale fecero molte 'obbiezioni ; ma non 
ofando opporvifi apertamente , ne domandarono co- 
pia , e tempo di deliberare , durante il quale 
rono fegretamente di Cipro con 
naci, e co' principali Sacerdoti 
quanto più poterono dalle Chiefe , e da' monafteri % 
ritornandofene in Armenia . L* Arcivefcovo Latino 
confuitò il Papa di quel che averte a fare in que- 
1Ì0 incontro , e il Papa gli fece intendere , che fi 
di ( cacciatte™ dal paefe i Preti, e i Monaci, che vi 
foiTero rettati, e fi dattero a' Sacerdoti latini le 
Chiefe, e i monafteri dei fuggitivi . E' la lettera, 
del tredicefimo giorno d Aprile 1240. 

Seti* anni dopo Papa Innocenzo IV. (Raìn.124.6. 
n 30. Vading. eoi, n. 7. Rain 1250 /2 40. 41. ) man- 
dò Fra Lorenzo deli' Ordine de' Minori tuo peni- 
tenziere con ampia facoltà di Legato per la riunio- 
ne de*. Greci e degli altri feifmatici , e quello Le- 
gato richiamò l' Arcivefcovo Greco di Cipro da/i' 
elìlio, dove era andato volontariamente, indottovi 
da' mali trattamenti de' Prelati Latini , 11 Prelato 
Greco fi rivolfe al Vefcovt di Frafcati , quando 

P a 



Digitized by Google 



Aa8 STORIA ECCLESIASTICA ; 

giunte in Cipro con S. Luigi in qualità di Legato ; 
c promife tra le Aie mani ubbidienza alla Chici a Ro- 
mana , co' (noi Suffragane! . Indi mandarono al Pa- 
pa una fupplica cotitenente molti articoli , interno, a* 
«juali gli domandavano giuftizia . 

i. che TArcivefcovo Greco, ed i fuoi fuc- 
cefori averterò la libertà di ordinare quattordici 
Vetcovi delia loro nazione , perchè da tutta V an- 
tichità nelP lfola v' erano altrettante Sedi Vcfcovi- 
li . 2. Che dimorando fotto l'ubbidienza dalla Chie- 
fa Romana , non fofTero foggetti alla giurifdizionc 
de' Prelati Latini , ma godettero della (letta libertà , 
che quegli avevano. 3. CrfefercitaiTero la giurifdi- 
zione ordinaria fopra il loro Clero e fopra il loro 
popolo , quanto allo fpirkuale , come prima di di - 
riderti dalla Chiefa Romana , e tale eome l' aveva- 
no i Prelati Latini , con piena libertà di ricevere 
gli ordini , e di abbareciare la profetiìone monadica , 
come avanti che il paefe fotte (oggetto al Dominio 
de' Latini . 4. Che i Monaci Greci fodero (gravati 
dal pagare a' Vefcovi Latini le decime delle terre 9 
che coltivavano con le loro man!, o a fpefe loro, 
e che reftattero a profitto dei Vefcovi Greci . 5. 
Che le appellazioni de'Giudizj proferite da' Vefco- 
vi Greci non fottero prefentate davanti a' Vefcovi 
Latini , ma davanti al Papa , o al Aio Legato in 
que' luoghi , che^ (offe obbligato a proteggerli . 6. 
Finalmente che piacefle al Papa di rivocare tutto 
ciò che il Legato Pelagio Vefcovo di Albano aveva 
ordinato contro di loro in punizione delia loro di- 
fubbidienia . 

Intorno a quefte domande de* Greci , non cre- 
dendoli il Papa baftevolmente informalo delle circo- 
tìanze del fatto, onde poter rifpondere decifivaraen- 
te , rhmfc l' affare al Legato Eudes Vefcovo di Fra* 
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fcat i , ch'eiTendo colà, poteva informa ife ne eoa 
maggior efattezia , e dicdegli una piena facoltà di 
regolare ogni cofa, col configgo dei Prelati, e dell 9 
alrrc perfone iavie, fecondo che giudicale piò efpe- 
diente alla falute dell'anime, alla pace delia Chie- 
fa, e all' aumento della Cattolica ubbidienza - E 1 la 
lettera del ventèlimo giorno di Luglio 1 250. 

XLV1I Qùattr' anni dopo nel qu indicemmo gior- 
no di Marzo 1254 mandò il Papa al niedef-mo 
Legato un lungo regolamento per d^ffinire il con- 
tratto inforto tra V Ar civefcovo di Nìcofia e i fuej 
Suffragane i Latini da una parte, e i Vefcovi Greci 
dell'Itola di Cipro (oggetti alla Chic (a Romana 
dall'altra ( Rain 1254. n. 7. to.u.Conc 612. ). 
Aveva il Legato mandato al Papa le pretenfioni 
dei Latini , e le rifpofte de' Greci , demandandogli 
la decifione ; al che foddisfece il Papa eoe quefto 
regolamento, che riguarda principalmente il rito 
Greco neir amminiarazione de* Sagramentt , e con-, 
tiene ventifei articoli di quello tenore . 

Conferveranno i Greci Tufo della Chiefa Romana 
nelle unzioni QArt.i. 2.) , che fi fanno al batrefimo » 
e fi comporterà il co (tu me loro di ungere i Catecù* 
meni per tutto il corpo , fe non fi può levarlo fenz' 
arrecare fcandalo . £' cofa indifferente che battezzino 
in acqua fredda o calda (3.) «I Vefcovi foli regne- 
ranno in fronte i battezzati (4.) , cioè daranno loro 
li S. Crefima. £ ciò perchè appretto i Greci quefto 
Sagramento fi amminiftra col batrefìmo , e per Io piùY 
da un Sacerdote ( V.Euchelog. Goar. p 367* J . Ogni 
Vefcovo può fare il S. Crifma nella fua Chiefa il 
Giovedì S. col balfamo e coHolio di oliva ($.Conc* 

; ma fe vogliono i Greci conservare il loro 
antico ufo , che i Patriarchi facciano il crifma cogli 
Arcivescovi, o gli Arcivescovi co* fuoi Suffragane i t 

£ 3 
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fi può tollerarlo (C 6- 7.)' I Con fe fiori non fi conten- 
teranno nell amminìttrare la penìtenaa d* ingiungervi 
un'unzione per intera fodisfazione (F.Gojrjp.132 Ar- 
cuò.); ma fi darà l'Efxrema Unzione a $l' infermi . 

Ouanto ali' Eucariftia t,oiTono i Greci feguitare 
il loro coftume di mefcolarvi dell' acqua fredda o 
calda (8.) , perchè credevano che la coniagrazione 
fia fatta ugualmente coir una , o coli' altra 4 quefto 
perchè mettono dell'acqua bollente nel calice per li- 
gnificare 1a virtù dello Spirito S. {Godr ai 48) • Ma » 
ioggiunge il Papa, non deggiono cuftodire per tutto 
lanno l'Eucariftia confagrata nel Giovedì Santo , per 
darla agl'infermi (9.) . Non confe?veranno più di quin- 
dici giorni quella , 4 che tarà rifervata a queftufo, per 
timore eh' elTenrlofi alterate le fpezie , non riesca più 
difficile a prenderli, quantunque la verità e raffica» 
eia del Sagramento non ceffi mai per lunghezza di 
tempo ( 10. ) • Seguiranno il loro ufo nel modo , e 
nell'ora di celebrar la Mefla , pfcrchè non la dicano 
© dopo «ona, o prima d'aver detti i Mattutini(n.)« 
lo intendo 1* orazione del Mattutino , che noi chia- 
miamo laudi, ed i Greci X}fthron . Il Calice farà d'oro 

0 d'argento , p almeno di (lagno , V altare proprio f 
con un corporale bianco , t le donne non ferviran- 

iio all'altare (13.14 ) • m 

PofTono i Greci confervare :1 loro coftume di 

non digiunare i fabbati della Quarefima(i$ 16. 17). 

1 Preti ammogliati porìbno amminiftrare il Sagramen- 
to della penitenza ; ma i Vefcovi poffono darne la 
facoltà ad altri fuor che a' Parrochi <i8 ) . Quefto 
perchè i Greci fi confettano più volentieri a'Monaci, 
che a' Sacerdoti ammogliati . Non fi deve dubitar* f 
che la femplice fornicazione fia peccato mortale Or* 
duriamo efpreflameutfe, che in avvenite (19.) i Ve* 
Itovi Greci ggnferjtfcanó i fette Ordini, fecondo Tu* 
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della Chicfa Romana , ma non fi traìafccrà di tolU* 
rare coloro , che fono ordinati altrimenti , per la lo- 
ro gran moltitudine . Ho già notato che i Greci non 
conofeevano i tre Ordini minori di Oftiario , di Efor- 
eitta , e di Accolito (Sup #£79. . 

Non biafimeranno i Greci le feconde , o le ter» 
ze noizt(Morìn ord.exerci4* ci*) permette dagli Apo- 
lidi ; ma non contrarranno matrimonj in ottavo gra- 
do di parentela fecondo loro, ch'è il quarto fecon- 
do noi (20) . Noi permettiamo tuttavia con difpenfa 
a quelli 1 che hanno contratto in quello grado ; di 
poter dimorare infieme (a 3.) . Dappoiché i Gieci ere* 
dono, che l'anime di coloro, che muojono ferz'ave* 
adempiuta la penitenza , che fu- loro data, oche fo* 
no pieni di peccati venia li , nano purgati dopo la 
morte, e poflbno edere ajutati da'fuffragj della Chit- 
fa , noi vogliamo , che chiamino purgatorio , come 
noi, il luogo di quefta purgazione , quantunque di- 
cano , che i loro Dottori noti gli diedero nome alcu- 
no . Ordina il Papa al Vefcovo di Frafcatt di taro 
fpiegare a* Vefcovi Greci quefto regolamento , ed in- 
giunger loro di oflervarlo efattamente : cesi come ài 
ordinare all'Arcivefcovo di Nicofia , ed a' fuoi Suf- 
fraganti Latini di noi* difturbare i Greci in pregiu- 
dizio di quefto regolamento. 

XLVIIt, Dappoiché S.Luig? fu imbarcato pel- 
Aio ritorno , dimorò egli due meli e mezzo in mare, 
nel qual tempo diede nuovi contratfegni della fua 
pietà, e della fua carità verfo il profi\mc(Gaufr c aO : 
Ordinò che nel vafcello 11 raceiTc uu fermone ere; 
volte alla fettrmana , e quando- il mare era. in cai-, 
ma , voleva che vi forTe tin'iQruzione particolare per 
i marinai intorno agli articoli della fede , ed a' pec - 
cati, coofiderando che sì fatta gente f cu tono affai di. 
rado la parola di Dio . Volle inoltre , che fi ooufetO 
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faiTi.ro tutti ad alcuni Sacerdoti (etiti per loro efpref- 
famente . Fece loro in quello proposto un'efortazio- 
ne di Tua propria bocca , i apprestando quanto fpef- 
fo fi ritrovavano in pericolo di mone, e diiTe tta le 
altre cofe : Se mentre che uno di voi lì confetta, il 
vaicello ha bifogno dell'opera voftra, io vi metterò 
una mano , o per tirare una fune , o per fare altro 
offizio . Qu:ft 'clonazione non fu fenza frutto , e molti 
marinai ti confettarono, che non 1* avevano fatto da 
parecchj anni . Aveva il Tanto Re gran cura degl'in- 
fermi (C29.) , principalmente di far loro ricevere i 
Sagramenti . La terza notte dopo etterfi partito d'A- 
crì il fuo vafcello diede in un banco di fabbia vici- 
no all'itola di Cipro (&30) * per modo che tutti fi 
riderò in gran pericolo ; il Re lì profhò in orazio- 
ne davanti all'altare , dov'era il Samiiììmo Sagrameli* 
to,e fattoli giorno fece vifuare il vafcello, e fi ico- 
prl che T urto aveva portato via circa tre pertiche 
delia catena , che n' è la parte fondamentale . Il Re 
domandò a' marinai quel che s'aveiTe a fare ( Joùiv» 
f.112) ; dittero che bifognava entrare in un altro 
vafcello, e ch'era da temere che quel vafcello così 
fcoiTo non potelTe refitlere in alto mare . 11 Re rac- 
colfe il fuo Coniglio , che fu di parere , che fi fc- 
, guitte il fentimento de* marinai , ma il Re li convo- 
cò di nuovo , e ditte : Per quella fede , che mi do- 
vete , ditemi , fe il vafcello fotte vottro , e ripieno 
di merci , ne difenderete voi ? Non già , rifpofero 
etti tutti ad una voce(P 1 1 3.) - Noi ameremmo me- 
glio di arrifehiar la noftra vita , che perdere quella 
nave, che ci coderebbe quaranta o cinquanta mila 
lire . Allora il Re ditte : In quefto vafcello fono cin- 
que o Seicento perfone , che difenderebbero s'io di- 
fcenieift , e rimarrebbero nell' ifola di Cipro , fenza 
/per ansa d,i ritornare nel loro paefe. Amo meglio di 
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mettere nelle mani di Dio la mia vita, quella della 
Regina 1 e de* noftri tre figliuoli , che cagionare sì- 
gran danno a tanto popolo . L'avvenimento diede a 
conofeere quanto fotte favio quefto coniglio . Oli- 
viero di Terrai il più poflente Signore, che foiTt in 
quefto vafcello , (tette un anno e mezzo prima dr 
poter raggiungere il Re . 

Finalmente Luigi arrivò fano e falvo nella Pro. 
venza con tutta la Tua flotta , e difeefe al porto dì 
Hieres nel fabato undecirao giorno dì Luglio 1254. 
(Jo/Viv. p.216 ) . Udì quivi parlare di un Cordiglieri 
chiamato Frate Ugo , che predicava nel paefe con 
tanta riputazione (P i 17.) , che una gran quantità 
di popolo, di uomini, e donne lo feguitavano a pie- 
di ; il Re fecelo predicare davanti a fe , ed il Aio 
primo fermone fu contro i Religiofi , che in gran co- 
pia vide nel feguito del Re . Diceva , che quelli non 
andavano per la via della falute , imperocché non 
può unReligiofo mantenere l'innocenza fuori del fuo 
Chioftro, come appunto non può vivere il pefee fuor 
dell'acqua . Il tripudio , che fanno femprc alla Cor- 
te, è una continua tentazione contro l'aufterità della 
loro protesone • Indi rivolgendoli al Re , l' efortò a 
confervare la giudiziale voleva vivere in pace, ed 
eflere amato dal fuo popolo. Io leni, gli diceva, la 
Bibbia , e gli altri libri della Sagra Scrittura . Ma 
non vidi nè tra i Criftiani , nè tra gì' infedeli , che 
gli Stati abbiano cambiato Signore , fe non per non 
aver refa giuftizia . Allora chiamavano Scrittura Sa- 
gra non folo i libri Canonici , ma tutt' i libri degli 
Autori Ecclefiaftici . II Re fece parecchie volte pre- 

rre quefto buon Cordigliere di dimorar Ceco finché 
fermava nella Provenza . Ma non vi (lette altro , 
che un folo giorno , e fi ritirò , Morì poi in Marlin 
glia in concetto di famità • 
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Da Hier«s pa sò il He ad Aix nella Provenza 
per andare alla S. Grotta (P.i 18 )'» dove fi credeva 
effervi il corpo di S. Maddalena , e fi diceva ancora 
che vi forte gran tempo vifluta in folitudine . Que- 
ùo è quel che ne dice il Sir di Join ville (lìllcmonu 
to.i. p.$io. ) , che accompagnava S. Luigi in quel 
viaggio ; ed è il primo teftimonio , che fi ritrovi per 
quell'opinione , che S. Maddalena fia in Provenza . 
Voi avete veduto che nell'anno 898 (SupMh 54 /134) 
rimperator Leone il Filofofo fece trasferire a Coftan- 
tinopoli il corpo di quefta Santa , e che nel 1146. 
credevafi di averlo a Vetelai in Borgogna (\Sup.l 69. 
ai4.);c vedrete ben tolto che quello U credeva an- 
cora al tempo di S. Luigi (HotJoinv.p. 101 Duche/ne 
f.361.). Ritornò egli per la Lingua Joca , e per l'Au« 
vergna , e giunto a Parigi fi portò a S. D onigi nel- 
la Domenica del giorno tredicefimo di Settembre 
(Matth Par, f .766 ) , e vi offerì de' drappi di feta in 
rendimento di grazie. Ma ritenne ancora la Croce , 
per dimoftrare che non credeva d'aver adempiuto il 
f uo voto ! e che ne aveva folamente fofpefa i'efecu- 
aione per qualche tempo . 

XUX. Pacando in Linguadoca ordinò che fi 
tenefle un Concilio , che fu raccolto in quello me- 
de fimo anno in Albi da Zoen Vercovo d'Avignone , 
e Legato della S. Sede . V'intervennero molti Vefco- 
vi , ed altri Prelati delle Provincie di Narbon-, di 
Bourges, e di Bordeaux (To 11. Concp. 7 20.) % e coi 
loro coniglio ed approvazione pubblicò il Legato un 
regolamento di fettantuno Canoni ? parte per V eftir- 
paiione dell'Enfia , parte per la riforma del Clero t 
Quanto agli" Eretici , queflo Concilio d' Albi non fa 
quafi altro che rinnovare i Canoni di quello di To- 
Iota , tenuto venticinque anni prima nel 1229. (Sup. 
W.79-/2.j8.) • O0ervo folamente , che in quello fi 
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chiaraan ^ Mnrati gli Eretici , che fi rinchiudevano 
come convertiti a fona , perchè in effetto venivano 
metti tra quattro muraglie . Si ordina a' Vefcovi ed 
a' Parrochi , che fpieghino al popolo gli articoli del- 
la Fede , e che ingegnino a* fanciulli il Credo , il Pa-* 
ter, e l'Ave; cioè di far loro il Catechifmo (C.afi 
38.) . Si proibifce a* Vefcovi , e agli altri Superiori 
dì efigere nulla per l'afloluzione dalle cenfure(C.36.) 
e a* Collatori de'benefizj di fare patto veruno con- 
ferendogli, o di aggravargli di penrìonì. Si proibifce 
a' Cherici di giort rare ne' tornei con lo feudo , e la 
lancia (C.37 ). 

L. Papa Innocenzo fece a Roma una coftitu- 
tzione contiderabile intorno agli ftu.ij , da lui indiriz- 
zata a tutri Prelati di Francia, d'Inghilterra, di Sco- 
zia , di Galles , di Spagna , e di Ungheria , in cui 
diceva (Mattk Parìfp.7 36. Additam.p. 1090.) ? Noi in- 
cendiamo con dolore , che tutt' i Cherici , lafciando 
la FilofoKa, per non parlare prefentemente della Teo- 
logia, s* applicano allo Audio delle leggi fecolari , • 
quel che più è da condannarti, nella maggior parte 
de'; paefi i Prelati non prendono più per gli benerì- 
zj , e per le dignità ecclefi artiche che alcuni Profef- 
fori di Legge, o alcuni Avvocati, che fe ne dovreb- 
bcro piuttofto deludere, fe non foffero commendabi- 
li per qualche altra cani a , Così quelli , che ftudia - 
no la Filofofia , reftano in miferia , non avendo di 
che vivere , e vanno sì mal vediti , che non ofano 
comparire , mentre che gli Avvocati vanno con isfar 
zo fopra ben guerniti cavalli , vediti di feta , rifplen 
denti per oro, pet argento, e per gemme; attiran- 
do al indignazione de' Laici, non (blamente contro 
di loro , ma contro tutta la Chiefa , 

Volendo dunque reprimere la loro infolenza, 
e rilevare lo Qudio della Teologia, 9 alatene; della 
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Filofofia, che, quantunque lenza pietà, conduce 
alla faenza, e diiloghe dall'avarizia; commettiamo 
che in avvenire niun profcfTor di Legge , nè avvo- 
cato veruno, per quanto fia diftinto nella iua pro- 
tfdlìone di L^gge , fia proraolTo alle dignità, o a" 
benctuj Ecclefiaftici , fé non è iftruito nelle arti li- 
berali , e commendabile per gli fuoi coftumi. Se 
alcun Prelato cerca di violare quella coftituzione , 
farà invalida la provvida , e farà per quella volta 
privato di poter conferire . In cafodi recidiva , po- 
trà temere di aver a perdere la fua Prelatura* E 
perchè ne' medefimi Regni le caufe de' Laici fono 
decife dalle loro ccftumanze , e non dalle Leggi 
Imperiali, e poiTono dall'altro canto edere le cau- 
fe Ecclclìaftiche giudicate co' Canoni, fenza il foc- 
corfo delle Leggi; noi proibiamo d'infegnare in av- 
venire le Leggi focolari in qujfti Regni , purché i 
Re , e i Principi vi accontentano. Fin dall'an- 
ni 1219. Papa Onorio III. aveva proibito, che 
s' in legna (Te la Legge civile a Parigi con la f- mo- 
ia D scrotale Super jfpecuU ( C. 38 extra de Privileg i; 
S motivi della quale ci vengono da quella fatti me- 
glio conofeere. 

LI. Dopo quali due anni un Capitano del 
partito di Federico chiamato Ezelino di Romano pra- 
ticava nella Marca Trivigiana inaudite crudeltà . 
cominciò egli verfo la fine di Agofto 1252. {Mori* 
Pad.n. 594), facendo morire Canorolo Cavalier 
Veronefe, (limandolo Capo di una congiura forma- 
ta contro di lui, e feguitò a tire grandi drag) a 
Verona , a Padova , a Vicenza , ed in tutto il 
paefe • Si uccidevano i Cavalieri, e i confiderabiii 
Cittadini a gran truppe per le pubbliche piazze , fi 
mettevano i corpi in pezzi, che poi li raccoglieva- 
mo per fargli abbruciate,. Gli amici, i parenti , i 
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fratelli fi davano V un falcio in tuo potere, od' 
lord pròpria mano 1* un 1' altro fi uccidevano , ite- 
rando di trovar grazia appreifó il Tiranno, che po- 
chi giorni dopo faceva uccidere elfi ancora . Fa- 
ceva acciecare i fanciulli de' Nobili ; poi li lanciava 
morir di fame nelle prigioni, dove perirono ancora 
una inibirà di Dame , e di nobili donzelle Ogni 
giorno morivano alcuni fono a* tormenti, e s'udiva- 
do giorno e notte le loro lamentevoli grida. Tut- 
tavia non v'era chi ofafle di querelarli pubblica-4 
mente di tanti mali. Conveniva lodare Ezelino j 
chiamarlo giufto, faggio, e confervator della Pai 
tria, deaerandogli la vita, e la vittoria. Nulla fi 
guadagnava ancora con quelle adulazioni ; contino-* 
varaente fpietato come prima, non la perdonava a 
feflfo , ad età, a profeflìone ; trattava il Clero come 
iì popolo, i Religiolì come i fecolari. Prendeva ! 
>eni de» Vefcovi, dell' Abazie, e degli altri benefizi, 
valendofene per commettere più agevolmente i de- 
litti luci. Non v'erano più nè predicazioni, nè conj 
feifioni , nè viiìte di fanti luoghi , nt altra edema 
pratica di divozione . 

Papa Innocenzo fccelo ammonire molte volte 
( Rain 125 1 rc.36.), e lo citò a comparire davanti 
a lui , come fofpetto di Erefi a . £ zelino mandò de* 
Deputati offerendo di giurare che credeva tutto ciò 
che crede la Chiefa ; ma il Papa non ricevette la 
Aia gi urti lì - azione , pretendendo che per tal colpa 
dovette giuitifìcarrt perfonalmente • Finalmente dopo 
averlo citar o più volte , ed avergli co ne elle parec- 
chie dilazioni , lo feomunicò folennemente in Roma 
(To.u.Conc p.610.) , nel Giovedì S. , nono giorno 
di Aprile 1254. . Contiene la temenza , che fotto 
umana faccia ha egli il cuore d' una feroce fiera ; 
cVè avido del fangtie de CriQiam , ed implacabile 
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mci.lu del genere umano ; con altri infiniti fimili 
rinfacciamenti . Finalmente lo dichiara fcomunicato >, 
$om' Eretico manifeilo , e foggetto a ttttl 1 gaftighi 
cieli Erena . Pretefe il Papa con quella reutenza di 
iver diritto di difporre de' beni di Ecelino .me defirao 
come in effetto ne difpofe in favore di Alberico tra- 
tello di Ecelino medefimo ( Rtin n 40. ) t ma allora 
congiunto al partito della Chiefa . La difficoltà do- 
veva fiate nel prenderne il pofleflò . 

Lll. llPapa aveva parimente citato il He Cor- 
rado figliuolo deirimperator Federico, perchè nfpon- 
Bene intorno a moiri capi di accufa fopra alla Fe - 
de , e i coilumi ; ed aveva quello Principe mandati 
Ambafciatori alla Corte di Roma, che propofero pub- 
blicamente le fue difefe. Indi il Papa gli diede una 
proroga fino alla metà della Quarefima di queft an- 
no j*54. ad Manza di Giovanni Conte di Monfor- 
L , e di Tommafo Conte di Savoja Ma Corrado 
Seguitava i fuoi procedimenti nella Puglia.., quando 
la morte ne arredò il corfo . Morì nel giorno ven- 
tunefimo di Maggio , in età di ventifei anni m cir- 
ca, lafciando un figliuolo chiamato parimente Cor- 
rado o Corredino in età di due anni (Anon.ap.Ugh. 
to.ult r.765) , ch'era dimorato in Al emagna colla 
Kcgina Elifabetta fua madre , Il Padre morendo gli 
diede per balio o tutore un Signore Alemanno, che 
aveva in Italia appretto di fe ; chiamato Bertoldo 
Marchefe d'Unebruc ; e gli raccomandò di mettert 
il giovinetto Principe fotto la protezione della S.be- 
de . Per quello Bertoldo mandò Amfcaiciadori al Par 
pa, che promife di prender la difela del pupillo , ma 
a patto che la S. Sede entra (Te in portello del Re- 
gno di Sicilia fin da allora; per cuftodirlo fino a tan- 
to che il fanciullo forte avanzato in età(P.766 ) . 
.Qntfto apparilce da una lettera del Papa , dove dt- 
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chiara che vuol mantenere a cor radino if Regno di 
Gerufalemme , il Ducato di Svevia, e tutt'i diritti, 
che poteiTe avere nel Regno di Sicilia, ed altro- 
ve (Ap.Rainn 47.) £ permettiamo, foggi ung' egli, 
che tua* i ìudciiti di quello Regno , dandoci giura- 
mento di ùóc à, vi aggiungano : Salvo il diritto del 
giovanetto Corrado . 

Frattanto ii Papa andò ad Anagni ( Jd. n.52.): 
per mettere ordine più da vicino agli affari del Re- 
gno : e là fece pubblicare folennemente il giorno 
dell' Alluma , quindicefimo d' Agodo , un Monitoria 
al Mai chele di Onebruc , a Manfredi , e agli altri del 
loro partito, che lafciaiTero alla Cbiefa Romana il 
libero poiTeito del Regno di Sicilia , « delle fu e ap- 
pari enenze, dando loro per ultima proroga tempo a 
ciò fino alla Natività delia B Vergine , ottavo gior- 
no di Settembre ; e tutto lotto pena di {comunica , 
e di privazione di tutte le dignità , e degli altri di- 
ritti ; ed eflTendo fcaduto il termine , fenza che avef- - 
fero foddiifatto , dichiarò il Papa, ch'erano incori! 
in tutte quelle pene ; e lo fece fapere a Guglielmo* 
di Olanda Re de Romani , con fua lettera del duo- 
decimo giorno di settembre . 

Mandò nel medeiimo tempo il Papa per Lega- 
to nel Regno di Sicilia Guglielmo dei Fiefco fuo 
nipote, Cardinale Diacono titolato di S Euftachiò, 
c ancora giovane. Gli diede un'armata, c ampliti- 
ma facoltà , cioè di prendere a pr e danza in nome 
della Chicfa Romana quanto iti ma (Te a propofìto? 
di prendere tutte l'entrate delle Chiefe vacanti del 
Regno, Cattedrali, ed altre « -e anche di quelle, 
che non foriero vacanti , ma i cui Prelati non aju- 
taiTero a fua volontà l' intereiTe della Chiefa Roma- 
na. Aveva anche potere d'imporre, e di erìgere 
nuove collette , e di far battere nuove monete , dì 
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privare de' loco beni tutt' i femori di Federico» € 
jde'fuoi figliuoli, e tutti gli altri, ch'eflendo una 
volta ammoniti non ritornaifcro ali* ubbidienza .della 
Chiefa: di ricuperare tutt' i dominj della Corona , e 
di rivocare tutte le infeudazioni , e alire concef- 
fioni f di prendere finalmente tutt' i depoiiti de* ri- 
belli . E' la commiflione del fecondo giorno di Set-, 
•te mbre - 

LUI. Era Manfredi divenuto Tutore di Cor- 
radino Tuo nipote, cioè Reggente del Regno, per la 
ceflìone dei Marchefe Bertoldo(P 769.) . Ma veden- 
do molta difpofizione in una gran parte della Puglia 
« della Sicilia di foggettariì al Papa; ftimò più van-^ 
taggiofo per lui di farlo entrare nel Regno con buo. 
Sia grazia, che Tafpettare, che vi entrale per for- 
ata. Fece dunque intendere al Papa, ch'era difpoflo 
a riceverlo (P.770.771.); « il Pa P a 8 U accordò una 
bolla m data d» Anagni del ventefimofettimo giorno 
di Settembre , con la quale accoglievalo nella fua 
grazia ; e conferma le concerlioni , che V Imoerator 
Federico fuo padre gli aveva fatte del Principato 
di Taranto, e delle Contee di Gravina e di Trica- 
rico (Rainn.17.). F «celo parimente fuo Vicario, « 
Luogotenente in una gran parte del Regno . Il Pa- 
pa vi enttò dunque, e Manfredi venne davanti a 
lui fino a Ceperano, e tenne la briglia del fuo ca- 
vallo, fino al ponte del Garigliano. Il Papa fi ar- 
redò a Capua, dove foggiornava fin dal ventèlimo 
giorno di Ottobre in poi, e vi fi fermò per qualche 
tempo (JV63 64.). Indi pafcò a Napoli, e quivi fi 
ritrovava nel tredicefimo giorno di Novembre . 

1 LlV. Quivi diede egli una famofa Bolla per 
reftringere i privilegi de Heligiofì Mendicanti . Ma 
conviene fpiégarne il motivo - Nell'anno 115*. ì Dot- 
tori di Teologia, ch'erano Reggenti allora in Pari-, 

gi 9 
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gì , fecero uno datato , che voleva che in avvenire 
■mun Religiofo(Du£0#/.24$. Jac$. 1.) , che non avef» 
ìt Collegio _j_ forTc ammesto alla loro focietà ; e per 
togliere la moltitudine de' Dottori proibita dalla Scrit- 
tura , ordinano , che ciafcun Collegio di Religioli ab- 
bia a center tarS di un folo Dottore Reggente f e di 
una fola fcuola ; e prima d'infegnar di fuo capo deb- 
ba efler provato , aggiungono efli infegnando come 
Baccelliere fotto un altro Dottore . Ogni Baccelliere 
licenziato farà efclufo dalla compagnia de' Dottori , 
Ce non fi foggetta a queft'ordinanza . E' in data del 
mefe di Febbrajo i2$i. , cioè del 1252. avanti Pa- 
fqua . (^uì fi chiamano- Coilegj le cafe , dove i Re- 
ligiofi vivevano in comunità , come i Giacobbini, i 
Cordiglieri , e poco dopo i Bernardini . 

Nel feguente anno 125?. durante la Quaresima, 
quattro Scolari , ed un fervo laico furono affatiti di 
nottetempo dalla pattugliale/./? 250.) Uno degli feo- 
lari venne uccifo , gli altri feriti malamente , met- 
ri in prigione , e fpogliati . Tuttavia a richieda 
dell Univerfi à furono' iPgfor no dopo rilafciati mezzo 
morti Avendone TUniverfuà parecchie volte doman- 
data giustizia , tralafciò per un mefe e più di fare le 
fue lezioni , fenza poterla ottenere , e il obbligò con 
giuramento a profegulroe la riparazione , trattine tre 
m Dottori Regolari , due Giacobbini , ed un Cordiglie- 
re , che ricukrono di dar quefto giuramento . FratH 
tanto volendo V Univerfità provvedere alla fua (Scu- 
rezza , fece uno ftatuto , il quale voleva che in a-- 
venire ninno fotte ricevuto Mae (irò , o Dottore in 
emal fi fofle qualità , fe non avefle prima giurato in 
piena aflemblea , o almeno avanti a tre Dottori , di 
oflervare gli ftatuti dell' Univerfità . Inoltre , che fe 
accadete mai che ceflaflero le lezioni per qualche 
motivo rimile a quello, che gl'induceva a celiare alt 
Tom.XXVIU. Q 
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torà, chiunque o fatte di cominciare, o riprendere le 
fue lezioni , farà efdufo per femore dal corpo dell' 
Uni ver ii tà . Qaefto regolamento fu fa o nel me e di 
Aprile . Finalmente /ilfonfo Conte di Poirie s, Reg- 
gente in aifcnza del He fu« fratello , fece ì tt giu- 
fliiia di coloro , che avevano maltrattati gl» scolari», 
due furono il Tafanati per le vie , ed impiccati ; gli 
altri sb Uditi * 

L'affare è ripigliato più da lontano, e fpiegato 
più dtfTuiamente in una lettera .che 1 Uni ve» itti feri (Te 
tir] feguente anno a tutt* i Prelati , di quello tenore 
'( k Duòou.p.2$%-J) • Elenio i Frati Predettoti venuti a 
Parigi in picciol ninnerò, e vìvendo foao Un'appa- 
renza di pi - ià e di pubblica Utilità, fono entrati con 
noi nello (indo della Teologia, con fervore e mo- 
dera . Perciò gli abb amo noi ricevuti con una lin- 
cerà carità , ed abbiamo loro data una cafa a noi 
appartenente (Sup lib 78 a 5.) , nella quale dimorati* 
ancora al prefente . Cosi profittando de' hoftri fce ie- 
fìij lì fono talmente moltiplicati , che ora hanno 
molti Collegj per tutto il mondo . Avevano incomin- 
ciato colf umiltà ; ma preti dalP ambizione di eflere 
Dottori « vollero trar vantaggio dalla difgraiia, che 
era accaduta alla fcuola di Parigi , e che fece trasfe- 
rire ad Angres la maggior parte di quella. Parla del 
contrarlo inforto fra i fcolari , ed i Borgheli nti ino. 
(Supab7$ »si;. Nella fcarfeiza degi Studenti re- 
Itaca a Parigi , ed in attenta de' Dottori , ottennero 
i Frati Predicatori dal Vefcovo e dal Cancelliere una 
Cattedra di Profetare • La mantennero anche quan- 
do fu riabilita l'Uni verfirà a Parigi ; e da fe mede- 
Timi n'ereffero pure una feconda , per la facilità , che 
abbiamo avuta di comportarli , non effondo ancora 

t interrati da altri Collegj di Regolari . 

• • » . .. 
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Coll'andar del tempo abbiamo conlìderato , che 
* Parigi v'erano fci Colleg j di Ile ligiofr , cioè di Chi*- 1 
ravalle , di Premoitrato, di Vaile degli Scolari.,. de 
Trinitari ; oV Frati Predicatori, e de' Frati Minori ; 
oltre agli altri Regolari , che vengono a lìudiare a 
Parigi , fenz'aver Collegj ; che molti fono pervenuti 
alla Cattedra Dottorale , e che altri vi afpirano . Inol- 
tre i Canonici della Chiefa di Parigi , tre de' quali 
fono appretto di noi Reggenti di Teologia , accostu- 
marono di moltiplicarne il numero a misura che han- 
no i (oggetti . In fine , relativamente allo (tato della 
città, ed al regolamento dato- dalla S* Sede-, appena 
polliamo noi mantenere oneitameate dodici Cattedre 
Della facoltà Teologica(P. 256.) yiPper lo fcarfo nu- 
mero di quelli , che la ltudiano <appreflb di noi f che 
per i Frati Predicatori , ed altri, che l' infegnano in 
altri luoghi* ' * *' *• 

Così di quefte dodici Cattedre e (Tendo nove oc- 
cupate cortame mente dà' Regolari , oe Tederanno duo 

0 tre fole per i fecola ri t che vengono da tutto il 
mondo a (indiare a Parigi . E fe gli" "al tri Collegj vo- 
Itflero parimente raddoppiare le lor* Cattedre, come 

1 Frati Predicatori , tutti gli ft udenti fecolari faranno 
per fempre efclufi dalle Cattedre- <K Teologia , e noi 
faremmo coftretti ad abbandonare- 1» città* di Parigi > . 
dove ci Piamo accomodati con grati difpéndio da lun- 
go tempa , per andare in altri luoghi meno agiati f 
o per dorerei adattare tutti a dette faenze fecolari, 
quantunque la Teologia Ma più n ecetraria a' Cherici 
I ecolar i , che (000 chiamati alla cura delle anime, e 
at governo delle Chjefe, di quel che Io fia a'H ego- 
la r i , che di rado ricevono queiV o ffizio . Per qu erte 
confifieraiioni , dopo mature ri rie (fio ni abbiamo ordi- 
nato -che niun Convento di Regolari polla avere net 
nortro Corpo duo Cattedre di Dottori Reggenti inne-, 

Q * 
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Ine lenaa che fia loro da noi impedito di fare a' lortf 
Confratelli quante lezioni (limeranno a proponto. Ora 
i Frati Predi. atori fi oppongono a tutto lor potere 
a qntfto ftatuio • / 

D >po il difordine occorfo nella panata Quare-' 
fima, promettemmo noi di procurarne in giudizio il 
rifarcimento, eccettuati i Frati Predicatori , che al- 
lora erano Reggenti , i quali ricufarono di entrare in 
quell'impegno, fe non venivano accordate loro da noi 
quelle due Cattedre perpetue di Teologia : cofa che 
non fi poteva loro accordare : ei allora non fi tratta- 
va ritlleloro fcuole, nè delle noftre , ma folamente di 
ven-licar l'ingiuria , che avevamo ricevuta . La loro 
refiftcnza fu cagione , che quefto torto non venifle 
compente*©- pel corfo di fette fettiraane, e che fode- 
ro per altrettanto tempo interrotte le noftre lezioni . 
Tuttavia per prevenire una sì fatta cofpirazione dal 
canto degli altri Dottori , fi fece da noi un altro fta- 
tuto 4 il quale vuole , che neiTuno fia amraeflo al 
Dottorato?, fe non averte giurato prima di offervape 
le nolìre coftituzioni . Anche a quefto ricufarono di 
acconfentire i Frati Predicatori (P 257 ) * f e non ac- 
cordammo loro le due fcuole ; e noi in virtù di una 
coftitutione del Papa , che ce ne diede fa facoltà , 

Sii abbiamo dichiarati (comunicati , e. divifi dal no- 
ro Corpo 5 il che fu da noi , fecondo la noflra pra- 
tica, fatto pubblicare in tutte le fcuole. 

Allora i Frati Predicatori feordatifi della loro 
antica umiltà e de noftri benefizi , cominciarono a 
diffamarci , ed a trattarci da persecutori della pietà j 
e di tutt'i Religiofi,e ci accufaron* davanti al Con- 
te dì P oitiers , e de' Giandi della fua Corte , d'avgr 
fatti degli llatuti contro Dio e la Chiefa univerfale, 
e congiure contro l'onore del Re , ed il bene del He* 
gno. liìdi rivolgendoli ai Papa ti a 1 Cardinali, fen-f 
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za che niuno comparito per noi , ottennero colle !o-i 
ro menfogne r e colle calunnie una commilitone al 
Venerabile Vefcovo d' Evreux , per efortarci a rice- 
verli nel noftro Corpo , falvi i fuddetti ftaniti , fin a 
tanto che il Papa meglio idformato , ordinarle altri- 
menti • Per l'efecuzione di quello refcrìtto fecero ud- 
dclegare dal medefime Vefcovo Maeftro Luca Cr o- 
nico di Parigi', che feaza chiamarci in giudizio , nè 
udire le no (ire difefe , fenz'aver riguardo alla noftra 
aapeliazione , in virtù di un fecondo refcrìtto del Pa- 
pa a lui indirizzato , fofpefe dalle loro funzioni tutti 
Dottorf in Teologia , ia Legge , ed in Medicina, e 
tutt'i loro fcolari ; e fece pubblicare quefta fofpenfìa* 
ne in tutte le Parrocchie di Parigi , con grande ban- 
dai o de' Laici • 

Ora avendo noi fatta pubblicare una feeouda 
volta per tutte le fcuole il noftro Decreto di fe pa- 
ragone, per motivo de* nuovi fcolari, che di giorno 
in giorno fopraggiungevano ; andarono i noftri bidelli 
alla fcuola de' Frati Predicatori , e cominciò uno di 
efii a leggere il Decreto. Ma i Frati, che vi ritro- 
vavano in copiofo numero , fi avventarono a' bidelli 
con aite grida, e caricandoli d' ingiurie, (frapparono 
la carta di mano a colui che la leggeva , e ne per- 
colerò uno fino alla effufione di fangue . Vi capitò il 
medefimo Rettore con tre Maeitri dell'Arti, ma non fa 
ricevuto meglio, e ritornò indietro, fenza far nulla * 
In oltre carpirono una lettera a Maeftro Luca, con* 
tenente, che alcuni de 1 noftri Dottori, e de' noftri 
difcepoli , in numero di quaranta , avevano in fua 
prefenza aceonfentito di ammetterli nei noftro Cor- 
po . Ma eflendo quefta lettera pubblicamente letta 
davanti a noi , quelli che vi erano dentro nomina- 
ti , negarono il fatto ; per modo che Maeftro Luca 

agognandoli di averla data , egli medefimo ne r ud- 



Digitized by Google 



» 4 6 STORTA ECCLESIASTICA * 
pe il fuggello, e diede una lettera , in cui «afferma 
il contrario . Le conferviamo tutte due . Temendo 
dunque , che i Frati Predicatori, che fonofpaTlì per 
tutte le Chic fé , non mafehenno la verità de' fatti, 
per giudicarci loro Frati ii Parigi , abbiam creduto 
bene d* info r mar-vene, perchè vedendo le confe- 
guenze delle imprefe , vi rimediate nella debita for- 
ma -altrimenti è da temerli , che venendo a crolla* 
re la fcuola di Parigi, eh' è il fondamento della 
Chiefa , non fia in pericolo di cadere il medesimo 
edifizto .E' in data la lettera da $. Giuliano II 
povero , dove fa letta neH' Aflemblea de* Dot:orì , il 
martedì dopo la Purificazione, dell'anno 1,333. cioè 
nel quarto giorno di Fehbrajo 1354 lo non hoan« 
«ora trovato in altro luogo , che la fcuola di Pari- 
gi fofle il fondamento della <;h*efa . 

Nel medefimo anno fi cominciò a fpiegare pub- 
blicamente in Parigi un libro intitolato il Vangelo 
•terno ( Guil.S. Amor- p. 18.39. $00. Matt.Pstrifp &«6.) t 
attribuito a Giovanni dì Parma eh* era allora Ge- 
nerale de' Frati Minori . Era quefto libro fondato fo- 
pfa la dottrina dell'Abate Gio vacchino, e conteneva 
molti errori .Vt fi ieggea , che il Vangelo di G. C. 
doveva terminare 1' anno 1 260. per dar luogo al 
Vangelo eterno , tanto iuneriore a quello di G C. 
quanto il Sole è pi ì: perfetto della Luna ; eh 1 è il 
Vangelo dello Spirito S., che prescriverà un altro 
nodo di vivere , -e difporrà della Chiefa altrimenti • 
Ora i Dottori di Parigi rovefeiavano l'odio di qua* 
fia dottrina fopra i Giacobbini, come (òpra i Coi di* 
glieri, e fra quefti Dottori il più ardente nel Tabac- 
cargli era Guglielmo di S. Amore , che fi doleva for- 
temente, che i nuovi Religioni fi afeu fa fiero de* loro 
privilegi, e turb afferò l' ordine dalla Gerarchia • 
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LV. Avendo dunque Papa Innocenzo ricevuta 
moke Manze fimili, diede fuoti una bolla indii zia ta 
a tuttt'i Religioli di. qualunque 'Ordine , in cui do* 
po aver riferite le riprenfioni dei Prelati , e del Cle- 
ro fecolare contro loro, dice {Bulla Etfi animar prof. 
S.Am.p*?4. Daboul.p. 370. ) : Conlìderanao dun- 
que , che tali intrap$endimenù producono nel popo- 
lo il di (pregio de'Lro pallori , e levano W vergo* 
gna , eh è una gran parte della penitenza , quando 
fi fa la confezione non ai proprio Curato , che v' è 
prefente Tempre , ma ad uno ftraniero , che fpeffo 
non veggono altro che di paffaggio ; e al quale è 
diffidi cofa , o forfè imponibile l'averne ricorfo al 
bifogno ; noi vi proibiamo efprettamente di ricevere 
con indifferenza nelle voftre Chìefe i figli ani altrui 
nelle Domeniche, e nelle Fette , e di ammettergli al- 
la penitenza , fenza la permitììone del loro Parroco ; 
imperocché fecondo il Concilia generale % fe alcuno 
vuole per una giufta caute confettarli ad un Sacer T 
dote ftraniero , deve averne la permiflione dal fuo | 
ovvero confettarli prima 4* lui,, e riceverne l'affo-* 
luzione , 

E per non togliere alle Chiefe Parrochiali la 
divozione dovuta loro , non farete nelle voftre Chie- 
fe i fermoni all' ora della Metta, alla quale deggicK 
no i figliaci andare nelle loro Chiefe * per timore 
che il popolo non abbandoni ìe Parrocchie per udin 
re i toftri ftrmoni. Noa ander*te ne)' pure a predi- 
care m altre Parrocchie , fe non ne (lete invirati dal 
Parroco; o fe voi non lo richiedete di ciò, umilmen- 
te, domandandone la pcrmiilnne . £ per, rendere ai 
Vefcovi 1' onore , ch'i loro dovuto, , il giorno , che 
il Vefcovo D ocefano , od un altro per lui prediche- 
rà folen ne mente , in particolare nella Chiefa Catte-. 

Aralt % niuno di ?oi predicherà ttclmedefimo luogo % 
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:hè la predica troppo frequente non divenga 
afa o difpregievoIe.Che (e in qualche permetta oc- 
ione voi date fepoitura nelle voftre Chiefe a'rìglia- 
fli di un'altra , rimetterete al Vefcovo , o al Parroco 
là metà, il terzo, o il quarto di quel che avrete 
ricevuto hi quella occarione; a norma del decreto 
ài Papa Gregorio . E' quella Bolla in data di Napo- 
i del giorno ventunefìmo di Novembre 1154. emen- 
do indiriziata a tutfi Religiofi . Suppone eiTa , che 
alcuni abbiano delle parrocchie , come Canonici 
Regolari . 

LVr. Frattanto il nuovo Legato del Regno di 
Sicilia , Guglielmo Cardinale Diacono di S. Eufta* 
chio, estendeva la Tua autorità in modo che indù-' 
ceva i Partigiani di Manfredi a dire, che quefte* 
Prelato operava non come Governatore , ma coma 
Signore ; e che il Papa voleva appropriarti il Regno, 
ed efterm'nare la flirpe di Federico Imperatore (vlno- 
mm*pp Ughelp.j71.epiJiManfr.ap.Petr- de Vin.2.c$.\) • 
Dall'altro canto un Signore chiamato Burel , che aveva 
Jafciato Manfredi per attenerli al Papa f retto uccifo 
dalla gente di Manfredi , e molto appretto di lui , quan- 
tùnque lenza fuo ordine , per quanto egli pretende- 
va . Ma il Papa ftimò il contrario; e Manfredi, non 
credendoli rieuro, fi allontanò dal Papa, eh' era an- 
cora in Capua , e per vie celate andò in Nocera- 
{Ànon.p 792.794.) i abitata da' Saraceni, che lo 
accolfero a braccia aperte nel fetondo giorno di 
Novembre • Quivi ritrovò de* gran tefori, raccolfa 
in breve tempo un numerofo efercito ; e come il 
Legato, e 1* armata del Papa occupavano Troja e 
Foggia vicino a Nocera , una parte delle truppe di 
Manfredi 6* impegnò iu un combattimento , che gli 
diede occafione di entrate in Foggia nel mercoledì 
fecondo giorno di Dicembre X454. (P. 801. ) • il 
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PreficKo P abbandonò nella fegucnte notte , e nel mo-: 
detimo tempo effondo il Legato dato prefo da (pa- 
vento , fuggì parimente da Troja precipitofamente : 
ficchè reflò Manfredi Signore dell' una e dell' altra 
Piazza . \ 

Il Legato fi ritirò a Napoli, dove ritrovò cric 
Papa Innocenzo IV. era morto, nel fettimo giorno 
del mefe di Dicembre, dopo aver tenuta la Santa 
Sede undici anni , cinque meri, e quattordici gior- 
ni . Fu feppellito nella Chi e fa Cattedrale di Napoli f 
c la Santa Sede vacò {blamente diciatfette giorni. 

LIBRO OTTANTESIMOQUARTO . 

I. Aleffandro IV. Papa. tL Chìefe del Word. IH. Boi* 
la in favore de* Religiofi Mendicanti. IV. Virtù di 
S. Luigi. V. Vincenzo di Beauvah. VI. Affetto di 
S. Luigi per gli Religiofi Mendicanti . Vii. Frati 
Minori Ve/covi. Vili. Alfonfo il faggio Re di Ca- 
fliglia* IX. Concilio di Bourdeaux . X. Primaria 
di Bourges. Xh II Beato Filippo Berrujer . XII, 
Stato di Terra Santa . XIII. Morte di Giovanni 
Vata\\o. Teodoro La) cari Imperatore . XIV. Conti* 
nova\iont delle turbolen\e delt Univerfitd di Pari* 
gi. XV. ìnquifinone in Francia. XVI. Relariono 
dì Guglielmo di Rubruquis. XVII. Udun Z a ài Sar- 
iae. XVlIi. Udienza di Baatou . XIX. Juguri e 
Veftoriani. XX. Udienza di Mangou Can . XXl. 
Conferenza co* Tuiniani . XXII. Ritorno di Ru- 
hruquìs . XXIII. Giovanni di Parma dpoflo -. XXIV. 
Cominciamenti di S Buonaventura . XXV. Affari 

: 4eW Univerfià di Parigi. XXVI. Eremiti di S. Ago* 

* 
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pino. XXVI 1. Condanna di Giovanni dì Parma* 
XXV IH. Morte del Re Guglielmo di Olanda XXJX. 
Affare dell Univerfiià . XXX. Libro de pericoli 
degl'ultimi tempi. XXXI Legi^ione a Teodoro La- 
fcari . XXX II Condanna del Libro de' pericoli . 
XXX.'II Somminone di due Dottori . XXXiV. Co* 
minciamend di $. Tommafo di Aquino . XXXV. 
Condanna del Vangelo eterno XXX VI Sicilia of- 
ferta al Re d Inghilterra XXXVll. Progreffi di 
Manrfedi . XXXV In. Doppia elezione per V Impe- 
ro XXX iX Arnoldo Arciv feovo di T reveri XL. 
Chic fa del Nori Xl.l. Apre dell Vniverfità . 
XLU.Apalogia de Religioji Mendicanti XL' II. Let 
tere di S. Buonaventura . XLIV. Seval Arcivescovi 
di Yorc. XLV. Il Papa a Viterbo . X^W. Pro. 
grcjji di Efelino. XLVil. Guerra contro i Venezia* 
ni > ed i Genovefi.- XLVI11. fflefà di Salsburgo . 
XL*X. Regolamenti pe'r V Inqui filone . L. Concilio 
di Rujfec, e di Montpellier . LI. Arlotto ì\uncio in 



to Re . LUI, Amor di 5. Luigi per la pace . LlV. 
Prefa di Bagdad fatta da Tartari , LV. Propofi- 
qhne de 'Tartari al Re d Ungheria. LVI. Bolla con* 
tro ì Cherici concubrnarj . LVII. Afare dell Uni' 
ver f là . LV1II. Collegio di Sorbona . LIX. Statuti 
antichi de* Certofì i . LA. Morte del 'iranno E^eli - 
no . 1 XL Morte di Ttodoro . Michele PaleoLgo 
Imperatore. LXU. Flagellati in Italia . LXllL Car- 
melitani e Agofliniani a Parigi.' LXlV. Alberto 
il Grande Vefcovo di Ratisbona . LXV, Concili* 
di Colonia . LXVI Concilio di Cognac , ed altri* 
L,XVU Regolamento per gli Greci di Cipro* 
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I. T Cardinali e tutta la Corte di Roma erano t n* 
x to (gomemati dalla vittoria di Manfredi , che 
volevano lasciar Napoli , e ritornare in Campania^ 
(Anonym ap Ugh w 9 p 803 Papcbr-Con). l$a il Mar-, 
chefe Bertoldo li railLurò , e li (timolò tanto a rac-{ 
coglierli , ed a fare un Papa , che nel giorno di Na- 
tale elfi dettero il Cardinal RainaHo Vefcovo d'Uria, 
che prelè il nome di AlcrTindro IV , e fa coronato, 
nella Domenica feguente , faìa di S. Giovanni Vati* 
gelida , ventefimofettìmo giorno di Dicembre 1254.^ 
Era della famiglia de* Conti di Segni , figliuolo di 
Filippo fratello di Papa Gregorio IX. (Rain to.lÀnk.\ 
nato in Cadetto di Jenna dipendente dall' Abazia di 
Subiaco nella Diocefi di Anagni , dove dimorò lun- 
gamente ; e fu Canonico della Cattedrale . Il Papa 
fuo zio fecelo prima Cardinale Diacono titolato dì 
S.Eudachio , poi Vefcovo d'Odia nel 1131 ; era uo- 
mo pio, intefo all'orazione , ed attinente ; ma ftima- 
va(i troppo facile a dar orecchio agli adulatori . Neil 9 
ultimo giorno di Dicembre fcrifle , fecondo il coftu T 
me , una lettera circolare a tutt'i Vefcovi , dando lo- 
ro parte della fua promozione, e pregandoli delle lo- 
ro orazioni • 

Le fue prime attenzioni furono di arredare i 
procedimenti di Manfredi (Rain.i2$ 3. n 2 3 Anonym* 
f.826. Vading.iiH.n 13.) , ed a tai effetto diede la 
legazione del Regno di Sicilia ad Ottaviano Ubaldi- 
uo , Cardinale Diacono Titolato di S.Maria la vìa la * 
ta , il quale fece fuo Vicario Generale un Frate Mi- 
nore chiamato Rnffino Cappellano , è Penitenziere 
del Papa , uomo di gran riputazione per la fua in- 
duftria . E ficcome Manfredi non man ih a compli- 
mentare il Papa, fecondo il codume de' Principi , per 

\k fua esitazione al Pontificato , U Papa mandò ua 
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JTefcovo a citarlo a comparire davanti a lui il gior- 
no della Purificazione , a render conto della morte di 
Burel di Anglona , e dell'ingiuria fatta alfa S. Sede f 
Scacciando da Puglia il Legato Guglielmo e l'ar- 
mata della Chiefa . A quefta citazione Manfredi ri-< 
fpofe con lettere, che non aveva egli fatta ingiuria 
alla Chiefa Romana fo (tenendo il fuo diritto e quel- 
lo di fuo nipote . Tuttavia il lafciò poi perfuadere a 
mandare al Papa due fuoi fegretarj a trattar della pa- 
ce, fenza interrompere i procedimenti delle fue con- 
quide (P.707.). 

II. La religione li avanzava molto in Livonia , 
e Papa Innocenzo IV. aveva permeilo all'Arci vefeo- 
vo di rtabilire la fua Sede in qualunque Cattedrale 
da lui dipendente , che più gli piacefle . Per il che 
eflendo vacata la Sede di Rigi , l'Arcivefcovo elette 
quefta Chiefa per fua Metropolitana ; e Papa Alexan- 
dre» confermò quefta fcelta colla fua Bolla del ven- 
tèlimo giorno di Gennajo 1255 . Riga fu dunque fin 
d'allora la Metropoli di Livonia ( 1.^.342. ap.Rain. 
12.64.), dì Eftonia , e di Pruflìa . Poca tempo dopo 
11 Papa commife a quefto Arcivefcovo di ftabiiire , 
fe giudicava bene, un Vefcovado a favore di que' 
Pagani del vicinato, che i due Noòiliv fratelli Ottone 
di Luneburgo , e Tiderico di Kivel avevano tratti 
alla Religione Criftiana . Tutto fenza pregiudizio del 
diritto de' Cavalieri Teutonici . E* la 

lettera del giorno diciannovefimo di Marzo . 

Aveva poco prima accordato il Papa a Men- 
do? Re di Lituania la facoltà \d? far coronare Re 
fuo figliuolo per mano di qualunque Vefcovo Lati- 
no che più volefle , e gli donò le terre, che averte 
potute acquiftare coctro i Pagani di Ruflìa /.8 3, 
7! 4 3 0 ■ Ma in quefto medeiimo anno 1255. Mendog 
rivolte le fue. armi conno i Crjftiani(Ba//i.*/2. 1*53.) 
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arfe la città di Lubìn in Polonia * e condurle molti 
fchiavi in Li mania Così la Tua prete fa con vtL none 
non aveva niuna fermezza 9 ed fi Tuoi fucceflori ri- 
garono Pagani ancora per cento t treni* anni . 

Alla line dell'anno precedente un grand' efercito 
di Crocefignati (Dushourg.Chr.PruJf p.if$.) era con* 
dotto da Ottocard nuovo Re di Boemia eoa Ottone 
Marchete di Brandeburgo Tuo nipote , che fa fuo Ma* 
relcia Ilo in queu'imprefa ; il Duca d'Auftria , il Mar* 
chefe di Moravia , Errico Arcivefcovo di Colonia « 
Ani'elmo Vefcovo d'OImuts furono in que : to viaggio 
ed un sì gran numero di Crocefignati di tutta 1' Ale- 
magna i che afeendevano al numero di feiTantamUft 
combattenti* Vi giunfero nel verno , e perdonandola 
alle terre de' Criftiani, arfero , e Taccheggiarono quel* 
le degl'Infedeli . Dopo un combattimento , dove i 
PruiUani ebbero la fconrltta .ed, un gran numero fatti 
prigioni, il Ke Ouocaro diede la vita a tutti colora, 
che fi fecero battezzare, o che ritornarono alla Chie-j 
fa dopo avere apoftatato ; furono tutti gli altri paf« 
fati a fil di (jpada . 1 due capi de' Pruflìani s» erano 
rinchiufi in una città , dove , venute loro meno le 
provigioni , non potevano foftenere un a (Tedio . Do-, 
mandarono configlio agli abitanti , i quali rifpofero ; 
ìioi abbiamo deliberato di abbracciare la Keligieno 
Griftiana piuttofto che perire co' nofiri figliuoli , >e 
co' noftri beni • £ noi ancora , diserò i Capitani , vi 
fecondiamo ; imperocché leggiamo chiaramente , «ho 
combattiamo in vano contro Dio . 

Mandarono al He Ot co caro akuni Deputati f 
offerendo di arrenderli il giorno dopo a di fere zi otre ^ 
egli li ricevette , e la mattina i due capitani òV 
Pruflìani furono battezzati dal Vefcovo di Olmate « 
Il Re fu padrino dell' fino , il Marchefe Ottone dell' 
altro e diedero il loro nome a ciafeuno di guegH* 
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ti He li ricoprì entrambi con una vette di feta bian- 
ca i mifchiata con oro , e li chiamò amici Cuoi . Poi 
t- rimanenti Pagani non folo del luogo, ma di tutu 
la Pruflìa, follec ita mente ricevettero il battefìmo, 
ed eflendofì il Re innoltrato con le fue conquide 
fino al mar Baltico, diede gli ordini neceffarj per 
fabbricarvi una città, che Tu chiamata Conigsberg, 
éioè Monte Re «le, e fjrono le Tue commifiìoni efe- 
tyiite «la 1 Cavalieri Teutonici . Il Vcfcovo di Olmute 
♦con la prrmiifiont del Re fondò parimente una cit- 
ata chiamata da lui Brunsber* dal Tuo nomt^DiJfert. 
-Prujf p 218 ), e dove Alberto Vcfcovo di Varmia 
qualche tempo rifateti* ; ma la nuova ciuà ef- 
*le«Ho 'tata abbruciata da' Pruiliani , lì ritirò egli ad 
Eibing, dove morì in ertrema vecchiezza. Biunone 
[VéfcóVo dì O'muts era Saffòne, e Conte di Steum« 
J berg ; arricchì oltre modo la Tua Chiefa > le àcquiftò 
*molte terre, e fortin\ò alcune piar.ee; fece molte 
f rHaz«'oni nelle CVttfe , ed erette molti feudi ( De 
tpife Olim p 18 2. Frechcr. ) ; per modo che andava ac- 
compagnato da no mei oli Cavalieri , quando i fuoi 
f)redecetf'<ri non avevano nel loro feguuo altro che 
alcuni pochi Ecctoliaftici » Ecco di che allora fi lo- 
rdavano i Ve '.co vi 

IH Papa Aletta ndro fu foprammodo favore* 
•vole a' Religiofi Mendicanti , come ne fece teftimo- 
; momanza tolto che fu Pontefice con una Bolla indi- 
-rizzata a tatt' i Vcfcovi in generale , ed a tutti gli 
E clefìaftici , che comincia così {Ap Vading.appcnd» 
c irb.2. p id. DuboulaUp 273. ): Non è cola infolita 
l eiaminare più attentamente quel che fi fece una 
volta con prevenzione , o con foverchia fretta • In- 
di avendo riferito il contenuto della Bolla d'Inno- 
cenzo iV. del ventunesimo giorno di Novembre r2 54« 
che comincia : Et fi anìmarum , che ritingeva i pri- 
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Vilegj de' Religtoli Mendicami (Sup. lib 83. n. 55. >• 
foggiunge : Perchè noi ci proponiamo di deliberai* 
più accuratamente fopra quella materia , detideraado 
in primo luogo la pace, ed il npo'o delle Chieft f 
abbiamo giudicato a propofito di rivocare afio lata- 
mente quelle lettere, e tutte le altre, the potettero 
e ire re (tate date lui medili mo foggetto contro gli 
ftetìì Religiorì, e quel che folle (iato fatto in con. 
feguenta di quelle ; proibendovi di porle m efecu- 
xione . ti.' la B^lla u data dell* ultimo giorno di 
Dicembre 1254. cnqae giorni folamente dopo l'in- 
coro a zione i AleflTamiro. 

Tre meli dopo pubblicò una Ìun$a H via per 
dilììoire le differente tra i Dottori «di' Pa? ititi, eli 
Frati P<« licatori ( RuèouUi f 182 Vading an. 1255* 
n. Z. Mài' Pdf. p . 78 l. ) ♦ e per fervi; e di re 30: a men- 
to all' ''Uni vediti . Ella comincia così: La (cuoia di 
Parigi è come l'albero della Vita nel Parafilo Ter- 
reftre , 6 come la lampada accefa nella cafa nel Si- 
gnore . £ dopo etferfi e ite io nelle lodi di queda 
ituola , racconta P origine dilla queftione fri i Dot-» 
tori fecolaii e i Frati Predicatori (<$tipMb;%j*n.4&\ 
t come due di quefti , Fra Bonomo , e HW E«a 
ricusarono di loggettarfi ad alcune ordinanze dell 
•Univernta, per tal motivo gli efclufe dalla tua fo- 
cìetà. Riferisce poi lo ftatmo, vieta a' Regolari di 
avere due Dottori Reggenti uno (ìefTo Convento , 
r appellazione de! Priore de' Predicatori , e del Girar- 
di a no de' Frati Minori alla Santa Sede, fopra la 
qdale Papa Innocenzo non potè fentenz are divini- 
ti va mente, nè terminar l'affare, erTendo prevenuta 
dalla morte » 

Avendo AleiTandro afeoltatt i Procuratori delle 
due parti , e il Generale de* Frati Predicatori , di^ 
chiara , che (et il bene della pace «iduicò * £roft-9 
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fico di moderare gli (ìatutt dell Uni verità , confort 
JBÉitd una coftituzione di Gregorio IX. preferiva 
edunque particolarmente il modo , con cui deve il 
Cancelliere di Parigi dare le licerne , e gli permette 
di concederle a quanti Dottori giudicherà bene, 
fenza determinare il numero, nè pure riguardo ai 
: Regolari . Conferma lo ftatuto intorno alla ceduazione 
delle lezioni, in cafo d'infulto fatto a li' Uni ver fi tà . 
Finalmente riftabilifce i Dottori dell Ordine de' Fra- 
iti Predicatori , che V Univerfirà aveva troncati dai* 
fuo Corpo, ordinandole di ricevergli , e revoca tutto 
le Temenze date contro di effi . E* la Bolla del gior- 
no quattordicefimo di Aprile ia$$* e fi chiama 
i-Quafi lignum vìtx^ dalle parole con le quali co min- 

, eia X V*&n%. append. to. i.p. aj.) . Nel medefima 
tempo Papa Aleflandro diede commiffione al Vefco- 
vo d'Orleans, e a quello d'Auxerre , di far efe-< 
guirc quella Bolla, e particolarmente di far ristabi- 
lire nelle loro Cattedre (Duboulai to. 3 >.i86 ) i 

.due Dottori Giacobbini , Bonomo, ed Elia- Ne dà 
parimente ordine efpreiTo ai Dottori di Parigi. 

/ IV. <juafi nello fteflb tempo il Papa accordò 

2,9 S. Luigi alcune grazie 5 che gli aveva domandate 

; ( Ap Rain.n 42. 45. ) , come appariice da due Boi- 
e in data del vencefimoq-uinto giorno di Aprile 1155* 

; celie quali fa il Aio elogio, e dice che quantunque 
il Regno di Francia fuperi gli altri per la fua no- 
biltà, Luigi lo fa rifplendere maggiormente per le 

i lue virtù , che applicandoli con attenzione al gover- 
no del Tuo Regno, riguarda come Tuo principal affa* 

rXe quello delia fua Calvezza, e difpregia i piaceri, 
• tutto quello , che non ferve ad altro che al cor- 
po, per penfare unicamente ali* utilità e all' orna' 
mento dell'anima fua. Gli accordò dunque il Papa, 

. ehe ni egli , nè la Regina Margherkà fua moglie t 
* " ne 
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nè i Re fuoi fticceflTori, pottono enere fulminati dal> 
la fcomunica , o dall' interdetto , fenza un ordine 
particolare della Santa Sede* In oltre dà dieci gior- 
ni d'Indù igenza a tutti coloro , che pregheranno Dio 
pel He durante la Tua vita , e dopo la Tua morte 
pel corfo di dieci anni. La frequenza delle cenfure 
e la facilità di proferirle, induceva a prendere del- 
le cauzioni per andarne lalvi. 

Luigi dopo il (ito ritorno in Francia ( Gaufr.de 
Bcllolococ. 31.C. 38.), aumentò i fuoi efercìzj di 
pietà, e delle buone fue opere. Si moftrò più unii-* 
le in quel che fpettava alla fua perfona , fece p Ot 
efatta giustizia a* fuoi fudditi , e fu maggiormente 
caritatevole verfo gl'afflitti. Etfendo ancora Oltrema- 
re, intele che un gran Sultano faceva ricercare ac- 
curatamente ttttt' i libri , che potettero ettere necef* 
farj a' Filofofi Mufulmani, e facevali trafriveie a 
fue fpefe, e li rinchiudeva nella fua Biblioteca , 
a fine che tutt' i Letterati potettero participarne , 
quando ne aveflero bifogno . Il S. He fu commoifo 
a vedere, che gl'infedeli avettero maggiore zelo per 
i loro errori, che i Cristiani per ia verità della Reli- 
gione, e ri'oìvctre net fuo ritorno in Francia dì far 
traferivere a fue fpefe . tutt' i libri Eccletiaftici auten- 
tici ed utili , che potette ritrovare nelle Biblioteche 
di diverfe Abazie, affinchè egli il primo, indi i Let* 
tsrati, e i Keligiofi , che avevano accetto a lui, 
potettero (indiarvi, tanto per loro propria utilità, 
quanto per edificazione del proiRmo . 

Efeguì fedelmente quella rifoluzione , e fece 
fabbricare efprettamente un luogo comodo e fìcuro 
nel Teforo della fua Cappella a Parigi , dove raccol- 
se con gran cura moki efemplari di S. Agoftino , 
di S. Ambrogio , di S. Girolamo , di S. Gregorio > 
e degli altri Dottori Cattolici , i quali erano da lui 
^TomXJLVUI. K 
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"Volentieri ftudiati , quando ne aveva comodo ; e vo- 
lentieri li dava altrui .per fervir ferie . Ora amava 
meglio di far tra feri vere i libri di nuovo , che com- 
perar gli feruti ; dicendo che quello era il mòdo di 
aumentarne l'utilità, col numero . De' libri così rac- 
colti nella Tua Biblioteca a Parigi una parte ne la- 
ici ò in teiìamento a' Frati Minori , un' altra a' Frati 
Predicatori, e il retto a' Monaci di Rojomonte t 
Abazia dell'ordine di Citello (fiali. Chr. ro.4^.776.) 
da lui fiata fondata nella Diocefi di Beauvais per 
cento e quattordici Monaci. Quando egli ftudiava 
in presenza di alcun fuo famigliare , e che non fotte 
letterato , gli fpiegava <juei che leggeva, traducen- 
dolo dal Latino in Trancefe con molta aggiuftatez- 
za , leggeva più volentieri i libri de' Padri , la cui 
autorità è bene (labilità « che qu«Hi de' nuo\i 
Dottori, 

V. La Tua Biblioteca fu quella , che pretto Jl 
comodo a Vincenzo di Beauvais di comporre il fuo 
libro, che fu da lui chiamato Specchio Grande. 
Eia Vincenzo nato in Beuvais, ed entrò nell'Ordi- 
ne de* Frati Predicatori , nel tempo della loro iftitu- 
aicne .( Eccard. Sutnma S. Thom* yìnd- 7 5 . ) . Attefe 
particolarmente alla lettura e al comporre ( P. 16.19. 
10, ) , e la fu a riputazione giunfe fino agli orecchi 
del Re S. Luigi , che lo prefe in affetto , e fecelo 
andare a Rojomonte, dove fpeiTo fi ritirava. Vincen- 
zo f iceva apprettò di lui la funzione di lettore , ed 
aveva ifpezione fopra gli rtu ìj de' Principi Tuoi fi- 
gliuoli : forfè ancora faceva delle lezioni o delle 
conferenze co' Monaci di Rojomonte. 

Avendo dunque de' libri in abbondanza per li- 
beralità del Ile ( P 491. ) , intraprele di fare un am- 
pia raccolta , contenente degli eftratti di tutti 1' au- 
tori facri e profani» che aveva letti (P. 41.)» P« 
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agevolare gli. ihi.ij . riftringendo in un folo corpo 
tutto quHfo , che gli pareva più utile, ,e lo chiamò 
lo Specchio grande ( P. 46 ), per difiinguerla da 
un li bri cci un lo pu^'ù <ato puma, col titolo di Spec- 
chio del mondo. Divife la fua lunga opera in tre 
parti, chiamando la prima lo fpecchio Naturale 
(P.74.75 ) ì perchè contiene tutta la Storia naturale : 
e la feconda fpecchio Dottrinale, perchè tratta di tut- 
te le faenze , la terza Specchio Mtorico , perchè 
contiene tutta la Scoria dalia Creazione del Mondo 
fino air anno 1250. o piuttofto i2$i» ( P. 500.) » ^ 
poiché rikrifce il Martirio , e la Canonizzazione di. 
S. Pietro efi Verona . 

Nella prefazione di tutta 1* opera ( Viti* Hi. jt^ 
c 204. p 65. dijt ao. ) fa T Autore alcune otterva- 
lioni, che dimoftrano qual fotte là critica del (uo 
tempo . Intorno ali* autorità de'libri dopo la Scrittu- 
ra Sagra , dà il primo luogo alle Decretali de 1 Papi 
fecondo Tefempio di Graziano, che fi appoggia air 
autoiità di Leone iV. fenza riflettere, che quello 
Papa comincia le decretali dà S. Silveftro , quando 
Gradano impiega tutte quelle deKa raccolta d'Kìdoro 
attribuite a' Papi precedenti . Cosi preferi fee quelle 
falle Decretali , non folo agli feruti de* Padri , ma 
a* Canoni de' Concilj . Vincenzo di Beauvais mette 
S Bernardo tra' Padri, e S. Anfelmo in un grado 
iuferioré con Beda , Alcuino , Rabano , ed altri • 
Confetta di avervi inferiti alcuni patti di libri Apo- 
crifi ( iV. 58. ) , fenza nè foftenerlt , nè rigettarli, 
perchè fi pottòno leggere fenza pregiudizio della fe- 
de , credendo che Dio pofTa aver fatto quel cheri- 
ferifeono; e prende quella nulli ma da un' opera fal- 
bamente attribuita a 5. Girolamo ( De Nar/V* 5. Man 
to. 3.^.443.) « Pone fra le gravi ftorie nello (letto 
ordine di Ctfare , e di S vetónio , la ftoria di Carica 

Ri 
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Magno , fotto il nome dell' Arcivescovo Turpino ; 
fabbricata nel fecolo precedente (P.76.). Confcfla , 
che non s'impegnò a notare gli armi efattamente, 
per la varietà che fi trovava negli Autori in quello 
propòfuo ; e fi duole , che dal fuo tempo lo ftudio 
della tìoria Ecclefiaftica era trafeurata (( Ap . Kob. 
jp. 67. Ech p 50./». 43. ) 

' VI. Tra tutt'i Religiofi, il Re S. Luigi ama- 
va particolarmente i due Ordini Mendicanti de'Frati 
Predicatori e de' Frati Minori , e diceva che fe avef- 
fe potuto far due parti della <ua perfona , ne avreb- 
be donata una a ciafeuno di quelli due Ordini (GM 
Bello c. ia,)- Afpirando dunque al colmo della più 
alta perfezione , aveva deliberato , Riunto che forte 
il fuo primogenito in età , di cedergli interamente la 
Corona , di entrare in una di quelle due Religioni , 
dopo avere ottenuto l' attenta della Regina fua .mo- 
glie . Avendo colto il momento, le dìfcoprl fegreta- 
mente il fuo penfiero , facendoli promettere di non 
averne a parlare con chi fi fofle. Ma ella non vol- 
le acconfentirvi in forma veruna; e gli diiTe molte 
fode ragioni per diftorglielo . Reftò dunque al feco- 
lo , ma Tempre più diftaccandofene , ed avanzandoli 
nell'umiltà, e nel timore di Dio. 

Ordinò per testamento ( C. 14. ), che i due fi- 
gliuoli , che gli erano nati durante il fuo viaggio di 
oltremare , Giovan Triftano, e Pietro, giunti che 
follerò in [età difereta , veniflero allevati in. Parigi 
nelle due cafe Religiofe , uno apprettò i Ciacobbini , 
e 1' altro apprefTo i Cordiglieri , avendo loro a tal 
effetto fatti apparecchiare dei convenevoli apparta- 
menti ; quefto faceva, perchè foriero ammaendati 
nella pietà , e nelle lettere, fperando che col tem- 
po Dio ifpiravTe loro di abbracciare la v}ia Religio- 
fa in quefte fante Comunità • Lo (IclTo fece riguar- 
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do alle Tue due figliuole Ifabella , e Bianca . EfTen-i 
do ancora oltremare , fcrifle alla prima una lettera 
di Tuo pugno, in cui e Torta vai a fortemente al dipre- 
gio del mondo, e ad entrare in Religione. Quanto 
a Bianca, la offerì a Dio nelP Abazia di Maubuiflbn 
vicino a Pontoife , perchè vi fotte allevata nella pietà 
e nel!* amore della vita Religiofa . Dio tuttavia ne 
d;f ofe altrimenti, imperocché quelli due Principi. « 
qtufte due PrincipciTe tutti quattro fi maritarono . 

Quella (lima e quello favore per le Religioni 
Mendicanti era una delle principali cagioni dell'invi- 
dia de* Dottori Secolari, e degli antichi Mònaci, Rin~; 
tacciavano a cotetli giunti di nuovo , che amaiTero 
. le tavole de' Principi , e de'Prelati t per ottenere de* 
podi onorevoli , e per mangiar largamente 1 cofa che 
gl'induceva ad eflere compiacenti e adulatòri ( Guit. 
S Am.p.9.). Che fi mefcolavano in molti affari , en- 
travano ne' configlj de* Signori , e de'Prelati , ed ave» 
vano polio con cito loro ne' tribunali a rènder giu- 
llizia(P.i2.). Dall'altro canto il confronto di quelli 
nuovi Religiofi , che fi rendevano neceiTar) pel loro 
zelo , e per la dottrina , faceva avere in difpregio i 
Monaci , che avevano rendite , come gente oziofa , 
ed inutile . , ^' . 

VII. Abbiamo già veduti molti Vefcovi tolti 
da' Frati Mendicanti , e trovo tre Frati Minori Ve- 
fcovi, de' quali fi fa menzione nelle Bolle di qued* 
anno ia$ $• (Ughd.t. 3.1483-) .Vacò la Seàe d: Tre- 
vigt per la traslazione dì Pietro Pierio Veneziano 
al Vefcovado di Venezia , confermata da Papa Alef- 
fandro , nel tredicennio giorno di Febbrajo . Vi fu 
difcordia nell'elezione del fuccefTore . Una parte dt 
Canonici eleffero Alberto Ricci Frate Minore Vicen- 
tino , e profeflore in Teologia, gli altri Rirtolommea 
Qriirihò Cherico Veneziano . Andò la queftione avanti v 

R , 
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al Papa . Frate Alberto dichiarò in pieno Concitare 
che rinunzia va al Tuo diritto , fupplicando il Papa , 
che gli lafciafTe terminare i giorni Tuoi nella prof f - 
fìone di povertà , e di umiltà , che aveva abbraccia- 
ta da lungo tempo . Ma il Papa , vinto dal Tuo me- 
rito, confermò l'elezione, e gli commire che an^arte 
al governo della Chiefa di Trevigi ( Vad'mg Appcnd* 
to.i. />.jo.) , come fi vede dalla Bolla in data d /ma- 
gni nel ventefimo giorno di Agofto 1255. 

Un altro Frate Minore è Reniero Vescovo di 
Maina nella Morea, Capitale de 1 Mainotti { Id. 1254. 
ni 7.), al quale il Papa accordò in queft'anno la fa- 
coltà di dimorare in Italia, o altrove , fino a tanto 
che non fi tene (Te ficurci nella fua Diocelì , a cagio» ■ 
ne delle guerre; e che non foriero le fue entrate oc- 
cupate dagl'infedeli li terzo è Fra Lopè Spagnuolo, 
che Papa Innocenzo IV. aveva fatto Vcfcovo di Ma- 
rocco l'anno 1246. (ld.1246. n.yRain. 1353-^.49.), 
mentre ch'era in Ifpagna nel 1255. P«pa AleiTandro 
colla iua Bolla del tredicesimo giorno di Maggio gli 
diede facoltà di predicare la Crociata contro i Sara- 
ceni d'Affrica, a' quali Alfonfo Re di Caftiglia fi di- 
fponéra a muover guerra . La commiilìone di Lopè 
s'eftendeva in Ifpagna , ed in Guafcogna , con in- 
dulgenza uguale a quella di TerraS. . Il Papa die- 
degli parimente autorità di Legato fopra tutt'i Gri- 
fi ia ni d'Affrica . Aveva il Re di Caftiglia erette tre 
nuove Cattedrali nelle terre , eh' egli ed i fuoi pre- 
decerTori ; avevano ricuperate dal poter de' Saraceni 
(N.31O1 cioè Gartagena , Silves,e Badaj s ;^ma era 
co(a difficile di mettere i lìmiti alle loro D'ocefi, per- 
chè il lungo porTeflo degl'infedeli ne aveva fatto per- 
dere le prove. Per quello anche si fatta commirìione 
venne data dal Papa a Lopè Vefcovo di Marocco * 
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Vili. Ferdinando He di Cartiglia era morto* 
nell'ann# 1252. nel giovedì trentèlimo giorno di Mag- 
gio dopo aver regnato trentacinque anni ( Vita ap. 
Boll to 8^.362. n. 154. p 385.) , e fu camminato a'no- 
Ari tempi da Papa Clemente X nel 1671. AlfonfoX. 
Tuo primogenito gli iuccedette . La Tua inclinazione 
per le fcienze , particolarmente per V aftronoraia gli 
acquiftò il foprannome di Aftrologo , o di Saggio t 
cioè di uomo dotto, fecondo lo ftile di quel tempo . 
Fondò egli V Uniyerfità di Salamanca , e le diede 
grandi entrate(ftj/72. n+% y . Il Papa confermò quefta 
fondazione nel 1255. con per muflone a tutti 9 fior 
che a* Regolari , di ftudiarvi la legge civile per tre 
anni nella nuova Univerfità, alla quale concedette * 
che quelli , che vi faranno flati fatti Dottori , porta- 
no esercitare le funzioni di proiettore in tutte le al- 
tre Univenìtà , eccettuate quelle di Bologna , e di 
Parigi ♦ t 

IX. Que(V anno Gerardo di Malemort t . 

Àrcivcfcovo di Bourdeaux tenne un Concilio Provin- 
ciale nel tredicesimo giorno di Aprile , e pubblicò 
una coftituztone di rreuta articoli ( To. ir. *p. 7 $ 9. ) , 
in cui oflervo quel che fegue. Avendo i Che ri ci de* 
benefizj , io intendo cure di anime , vi faranno una 
continua residenza , « fi presenteranno agli ordini in 
tutt'i quattro tempi(C*i.)» altrimenti faranno privati 
di pieno diritto de* loro benefizj . Pareva , che- foifc 
flato meglio non provederneli , fe non dopo avergli 
•rdinati .. Non fi daranno a' fanciulli i'OftÌ*confagrate 
per comunicarli il giorno di Pafqira (C j ), ma fo- 
lamente ira pan benedetto , e fi farà lo ftelTo cogli 
altri, a' quali è- proibito il comunicaci (Màrtem An* 
tiq. rit. Mio* f(hr.) . Quel che qui fi proibisce per l 
fanciulli | pare che fia un avanzo dell' antico ufo dì 
dar loro l' Eucariftia tolto eh' erano battezzati v cof* 



Digitized by Google 



264 STORIA ECCLESIASTICA . 

eh? fu fempre oiTervata dalla chiefa Greca ( Conc 
Turon 113. e 18.) . Nella Chiefa Latina lì colìumav* 
nel prneipio del nono fecolo di non darla loro in- 
ditTeientemente ( Sup lib.4.6. nu. 6. ) , ed abbiamo ve- 
duto che il precetto della Comunione Pafquale nel 
Concilio Lateraneie (Sup.L77.n-Si.*) non è che per 
coloro, che fono g'unti all'età della diferezione . 

11 Co ncilio di Bourdeaux ordina a* Parrochi di 
ferirne ne loro Mettali (C.6 ) l'entrate delle lor Chie- 
fe . Proibifc« che fi predino le Reliquie a* Laici per 
giurarvi fopra (C7.), (e ncn in certi dati giorni , e 
di non traile fuori della catta , o di efporle in ven- 
dica , o di onorarne pubblicamente di nuove , fe non 
fono approvate dal Papa . Proibifce di efìgere nulla 
anticipatamente per lamminidrazione de* Sagramenti , 
o per la collazione de* benefizj ( C 26. ) . Ma dopo 
fatta la cofa , fi potrà prendere quel ch'è dovuto , fe « 
condo il coftume . Se un Laico feomunicato entra in 
Chiefa ad onta del Sacerdote , e turba il divino of- 
ficio (C.27.) , faranno i fuoi beni confricati dal Si- 
gnor temporale , fotto pena d'eiTer feomunicato qua- 
ranta giorni , pagherà una pena pecuniaria di nove 
lire , o un'altra , che convenga (C28.) . Proibizione 
di aflblvere uno feomunicato , nè pure in articolo 
di morte, fe non avrà foddisfatto egli , o alcun al- 
tro per lui, alla parte intereffata , fotto pena al Sa- 
cerdote che l'avrà aifcluto , di elTerne obbligato in 
fuo nome (Cu.) . Q ietto perchè era cofa contra- 
ria lo feomunicare in efecuzione di una fentenza , o 
in difetto di pagare un altro debito . 

Dodici articoli di quefta coftituzione riguardano 
le fole decime. Si ordina a tutti Laici , che ne ri- 
tengono, di lafciarle alle Chiefe , fotto .pena di non 
eftere arameli! a* Sagramenti di matrimonio , o di Eu« 
carifiia 9 nè alU fepoltura. ecclefiadica : e cosi le lo- 
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ro mogli, ed i loro figliuoli (Ci 3. 23 ) . Sì farà Io* 
ftelTo degli affamali ,che ritengono le decime de'Lai- 
ci. Proibizione a' Laici di vendere e di comprare le 
decime folto pena di (comunica (C.14.) . Saranno co* 
Aretti i Laici dalle ccnfure a pagare le primizie fut 
piè della trentefima parte , della quarantèiima o del- 
la cinquantenma(C.i6.) • Quantunque le decime ap^ 
partengano alcuna volta ad altre Chiefe , fi lafce*. 
ranno 'cmpre i novali alle Parrocchie , dove fruttifi-» 
cano (Cé 1.) . Gli ultimi articoli di quello regolamene 
to riguardano le Conf aternite , che alcuna volta de-* 
generavano in congiure, contro i diritti e la libewà* 
della Chiefa . Perquefto il Concilio proibifce a Con-» 
fratelli (C.29.30) di eleggere uno, o più Conti che 
rìano alla lor tefta , e di fare ftatuto veruno che non 
iìa per l'utilità della Chiefa, o del pubblico , e che 
non abbia l'atfenfo del loro Parroco. 

X. L'Arcivefcovo di Bourdeaux rlconofceva al-t 
lora quello di Bourges per fuo Primate, come fi ve- 
de da una lettera del medefimo Gerardo di Malemort 
fcritta nel ventefì motta vo giorno di Ottobre 1247. a 
Filippo Berrurer allora Vefcovo di Bourges (Patr.Bì^ 
/«r/V.p.iis-), che gli aveva fatto intendere, che fi. 
apparecchiaiTe a riceverlo nella fua vifita , e che ne 
avvertiiTe i fuoi Suffragane! ; al che Gerardo rifpofe 
ch'era pronto a riceverlo onorevotmnnte , e ad efe- 
guire gli ordini fuoi . Noi abbiamo veduto , che la 
Primazia o Patriarcato di Bourges era riabilito fin 
dal nono fecolo (SupJib $x. n.8.), perchè quefta cit« 
tà era la Capitale del t Regno d'Aquitania , ed albe- 
ra efla eftendcafi fopra le tre Provincie di Narbona J 
d'Auch , e di Bourdeaux. . ^ 

Narbona fu la prima a dividerli, poi Auch;ma, 1 
Bourdeaux reftò ferma (Thomajf.difcìpl. p 4Mb i.c.11.% 
e la fuperioriù di quctta Provincia venne confermata', 
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tra le altre, da una Bolla di Papa Eugenio III. l'an- 
no 1146 (Patr. P.88.) . Effondo i Re d' Inghilterra 
divenuti Duchi di Gujenna cercarono di fottrarre 
Bourdeaux dalia primazia di Bourgts ; ma il He Fi- 
lippo Augufto fé ne dolfe con Papa Innocenzo III. 
(Gall.Chr.to.i.p.14.) , e lo pregò di mantenere i di- 
ritti di quella Chiefa , eh' era la fola primaziale del 
fuo Regno . E' la lettera del mefe di Maggio 121 1. 
(Inn.Ul.lib.$. pò/? 43.1 30.} . Nel feguente anno il me- 
defimo Papa confermò la fofpenfione proferita dalf 
Arcivefcovo di Bourges contro l'Arcivefcovo d» Bour- 
deaux (7/2/2. ULìib. 11. ep.43. 130 ) , per non eflere an- 
dato al fuo Concilio , e ne disgravò I Arcivefcevo di 
Bourdeaux , per la fola prometta , che fece di andare 
al Concilio di Bourges |, quando vi forte chiamato , 
Finalmente in quell'anno medefimo 1255. il Cardinal 
Ottaviano , per commiflìone del Papa , fece un rego- 
lamento intorno alla vifua dell' Arcivefcovo di Bour- 
ges nella Provincia di Bourdeaux , e Papa AleiTan* 
dro lo confermò • 

XI. Era Filippo Berruier dato quattordici an- 
ni Vefcovo d'Orleans , quando fu trasferito alla Sede 
di Bourges l'anno 1236. (Sup.lib 78 n-6i.) . Dopo la 
morte di Simone di Suliì , occorfa nell'anno 1232. vi 
fi fecero alcune elezioni , che non ebbero effetto \ 
poi nominarono un Dottore chiamato Pietro di Catte! 
Rollò (Patr.Bh. p.tll.GatL Chr.to.i.p 152.) , che fu 
deporlo due anni dopo . Finalmente Gregorio IX. pre- 
tendendo che fofle a lui devoluto il diritto di pro- 
vedere a quefta chiefa , le diede per Arcivefcova 
Filippo, che la governò per ventiquattro anni(4#*- 
rìcan.i 232}. Ebbe gran cura, che la fua famiglia 
fofle ben regolata , e non comportava al fuo fervi « 
gio verun uomo viziofo . Privò de' loro benefaj al- 
cuni Prelati fcandalofi , dando loro di che fuffiilcrt 
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a Tue proprie fpefe , perchè non andaflero mrndi- 
cando: e fceglieva per i benefizj uomini dotti e vir- 
tuofì. Chiamò appreso di fé alcuni fa pienti perfonag- 
gj per ajutarlo a predicare e ad amministrare h pe- 
nitenza ; ed a tal fine fece andare a Bourges i Frati 
Predicatori nel 1239., e vi fece fabbricrre un Con- 
vento per liberalità del Signor di Borbone, e di B an- 
ca Dama di Vierzon , figliuola del Conte di /oignì . 
£ra l' Arcivefcovo medelimo uno de* più grandi Pre- 
dicatori del fuo tempo , e talmente amato dal popò* 
lo , che alla fine de' Tuoi fermoni , gii uni gli pre- 
Tentavano i loro figliuoli da benedire , gli altri gii ti- 
ravano le fila dal veftito,ed altri rafehiavano il luo- 
go , dov'eì flava predicando . à 

Era la l'uà vita aufteriiTiraa . Cominciava il Tuo 
Avvento dal mefe di Novembre , ed allora non man- 
giava altro che cibi Quarefimali . Digiunava a pane 
ed acqua tutti Venerdì , e le vigilie delle fede della 
B. Vergine • Si confettava ogni fera , fi coricava ve- 
di to fopra un cilicio , fi levava a mezzanotte, afpra- 
mente fi difciplinava , c faceva cento gen ufi e filoni , 
poi fi proftrava , e pregava per tutta la Chtefa • Vi ile 
in tal modo finché Papa Innocenzo IV. avendo in- 
tefo eh* era confiderabilmcnte incommodato da una 
caduta da cavallo , gli commife di ftarfene fopra il 
fuo letto ordinario , e di mangiar carne , per non ri- 
durli in iftato di non poter adempiere i fuoi doveri . 

Grandi erano le fue limoline . Se ne Iacea una 
generale ogni giorno a Bourges nella fua cafa , e tre 
volte alla fettimana in tre delle fue tetre. Trenta 
poveri mangiavano ogni giorno in fua prefenza, men- 
tre che pranzava. Facendo le fue vifite, entrava 
fpeflfo nelle lor cafe, cercava gl'infermi , (occorreva 
a'bifogni loro, e li ferviva egli medefimo: indi , 
udite le loro Qonfctfioni, |* racconciava , dava lo- 
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ro la fua benedizione , e alcuna volta li ri Tarava : 
imperocché gli furono attnbuite molte miracolofe gua- 
rigioni . Ritrovando qualche volta de' poveri intiriz- 
ziti dal freddo , fi fpogliava per ricoprirli . In un an- 
no di careftia fece diftribuire in Bourges fino a quat- 
tordici Iettar j di frumento per giorno: e rapprefen- 
tandoli il Tuo Economo , che i viveri gli verrebbe- 
ro a mancare , gli ditte : Se non batteranno l' entra* 
te della Chiefa , vi fupplirò col mio patrimonio . 
Mori il pio Arcivefcovo nei venerdì nono giorno di 
Gennajo 1266. (BòH.y.J ana.inPrxtermif) . Si riferì- 
feono de'miracoli ottenuti per fua interceflìone , e in 
alcune Chiefe gli fi dà il titolo di Beato . 

XII- Nel medefimo tempo che Papa Aleflan«* 
dro, 2d ittanza del Re di Cartiglia, dava facoltà di 
predicar la Crociata contro gli Africani, non cefla- 
ya di efortare quetto Principe, che procurato foc* 
corfo per Terra Santa , come veggiamo da una let- 
tera del giorno duodecimo di Aprile 1255. di que- 
fto tenore 69.ee.) : Terra Santa è più ef- 

pofta di tutte le altre alle incurfioni degl'infedeli, e 
r aflalifcono da tutte le parti. Venne devattata da 
qualche tempo da' Corafmini , è continovamente in- 
ibitati da' Turcomanni , e da'Saraceni. I Prelati, e i 
Signoti del Paefe , i Maeftri degf Ordini Militari, e 
il Popolo fedele veggono bene , che lo flato ptefen- 
te della Crittiahità , agitato da guerre civili per la 
maggior parte, non permette di mandar loro foccor- 
fo . Frattanto gl'infedeli s' aumentano in numero e 
in forze: i Crittiani del Paefe fono ridotti a pochif- 
fimi , e minacciati di veder rovinata immediatamen - 
te la piccola parte di Terra Santa , che rimane loro . 
Sopra tutto fono gV infedeli animati dal fapere per 
efperienza, che farebbe impoflibile , che verun de' 
Principi Crittiani in particolare potette rimanervi lun r 
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gamente per trarre a fine l'imprefa , che tuttavia ri- 
chiederebbe gran tempo . Sperano dunque « che Ter* 
ra Santa non avrà mai altro che un pa (leggiero Toc* 
corfo, e venuto da loatana parte, quando elfi fono 
vicini,' e fempre difpofti ad affa Urla . Per quello non 
li degnano di fare nè pace , ne tregua co' Ciiiiìani , 
tenendo per fermo, che quello piccolo avanzo cade- 
va predo in poter loro • Quelle ragioni fono tanto 
(ode , che parrebbero aver dovuto far abbandonare 
l'imprefa di Terra Santa . Ma il Papa ne tira all'in? 
contro per conclufione , che tanto più fi debba fti- 
molarfì nel foc correrla , e prega il Re Alfonfo a far- 
lo per fe, e per i fudditi fuoL 11 Papa medcfìmo fa- 
ceva efiggere a tal effetto in Tofcana , e probabil- 
mente altrove , la ventefima parte deli* entrate Ee- 
clcfìaftiche . 

Nel medefimo tempo confermò l'Ordine de' Ca- 
valieri dello Spedale de' lebbrofi di S. Lazzaro in Ge- 
rusalemme , fotto la Regola di S. Agoftino ( Buttar. 
Alex, lV.conft.i.Raìn.nii. ), con una bolla data a 
Napoli ncll'undecimo giorno di Aprile 1155. Alla fi- 
ne del medefimo anno lece Patriarca di Gerufalem- 
me Giacomo Pantaleone , che dopo effere ftato Ar- 
cidiacono di Liegi per molti anni , era (tato prove- 
duto del Vefcovado di Verdun nei 1352. , e fpedito 
Legato in Pomerania , dond'efiendo ritornato , il Pa- 
pa lo mandò a Terra S. (Rain. n.65 66.) , in qualità 
di Patriarca di Gerufalemme , e di Legato nella Pro- 
vincia , ed in quell'armata Criftiana , che ivi fi ri- 
trovale . E' la bolla del fettimo giorno di Dicem- 
bre 1255. P a P a Aleflandro confermò anche il potere 
di Legato al Patriarca Latino di Coftantinopoli . Era 
quefti Pantaleone Giuftiniano Nobile Veneziano , al 
quale Papa Innocenzo IV. aveva data due anni pri- 
ma quefta dignitàri 125 3« n t ult.). Vi aveva aggiua- 
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ta la legazione di tutto l'impero di Óoftantinopoli : 
ma con patto di cedere al Legato a latert , fe mai 
colà ne lolle andato uno • Gli ordinava ancora di 
prendere in prestanza fino a mille marchi di fterlini 
pel fbecorfo di Terra S. , e d'impegnare a tal effet- 
to ì beni della Chiefa : imperocché gli affari de'La- 
tini andavano peggiorando di giorno in giorno in Ro- 
mania come in Paleftina . 

XUI. 11 Greco Imperator Giovanni Ducas Va- 
tazzo fu colto da apoplefia nel fine del Febbr. 1254. 
e ne mot) nel trentèlimo giorno di Ottobre vicino a 
Ninf a, effendo viffuto feffanta due anni, ed aven- 
done regnato trentatre (Georg Areop n.-$2.p.s$ ). Suo 
figliuolo Teodoro Lafcari gli luecedette in età di tren- 
tatre anni , effendo nato nel medelìmo tempo , che 
fu (uo padre riconofeiuto Imperatore ( Niccpk. Grag. 
Ub.z.cà.n 4.) . lira vacante la Sede Patriarcale per la 
morte di Emmanuele occorfa un poco avanti quella 
dell'Imperatore . Era egli fucceduto a Metodio fuc- 
ceffore di Germano , ch'era entrato in maneggio coti 
Papa Gregorio IX. per la riunione delle Chicfe(S«/>. 
/i£.8o./i.2o.) . Ora il nuovo Imperatore flava in pun- 
to per farli coronare per andare alla guerra contro i 
Bulgari , e non poteva effere coronato da altri , che 
dal Patriarca (Areop.j$.). Gttò Cubito l'occhio (opra 
Niceforo Blemmida , cuf amava , e da cui era egli 
riamaro -, effendo qupfto Principe, che molto era dot- 
to , liato Tuo difcepolo. Ma poca premura aveva Ni- 
ceforo d'effer Patriarca , nè P Imperatore medslìmo 
era per dolerti ,*fe avelie ricufato . Imperocché vo- 
gliono i Principi de' Patriarchi foggetti a loro , t 
compiacenti piuttofto , quali fono gl'ignoranti, che 
non confidano nelle proprie ragioni ; quando i dotti 
fono più rigidi , e fi oppongono a* voleri de' Signo- 
ri . Sono quefte le parole 4eIlo Storico Giorgio Acro-. 
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polita. L'Imperator Teodoro fccife dunque un Mo» 
naco chiamato Arfenio , che non aveva rtudiato al- 
tro che un poco di grammatica , e non era né pure 
negli Ordini Sacri . Avendolo chiamato dai Tuo mon 
nartero , fecelo ordinare da' Ve/covi con tanta pre- 
(ìezza , che in una fettimana divenne Diacono , Sa- 
cerdote , e Patriarca di Coftantinopoli * 

XIV. Eflendo la Bo\i*Quafi lignumvit* ftata por- 
tata in Francia a' Dottori di Parigi , ed a' Vefcovi 
d'Orleans, e d'Auxerre, fatti ComraifTarj del Papa a 
tal effetto ingiungendo loro di averla ad efeguire ; 
elfi ricufarono di ubbidire (JD titolai to 7^.287.) 9 di- 
cendo che non potevano ricevere nel loro Corpo de' 
Religiolì , che tenevano un diverfo genere di vita 
dalla loro , e che non potevano effervi forzati . 1 due 
Vefcovi fenz'aver riguardo a quanto rapprefèntavano 
c neppure all'appellazione , che ne fecero al Papa , 
{comunicarono tutta l'Uni ver fui , che tuttavia (tette 
falda nella negativa del ricevere i Frati Predicatori 
(P.388.) . Era verfo le vacanze ,e quefti contratti 
induiTero molti Maeftri , e molti (colari ad ufeire di 
Parigi prima del tempo . Si credeva ancora che non 
voleflero più ritornare ; ed in effetto molti iì (labili- 
fono altrove , giudicando che emette differenze non 
aveffero a finir pretto . Dopo la feda di S. Remigio 
quelli eh' erano dimorati in Parigi , fi raccolfero , e 
deliberarono 4i feri vere al Papa , e di mandargli De- 
putati , per fargli intendere , che tra effi non v' èra 
più focietà , nè Corpo d' Uoiveriìtà a Parigi , e che 
avevano rinunziato a tutt'i loro privilegi . La lettera 
è in data del fecondo giorno di Ottobre 1255. ed in 
nome de' Dottori e de' difcepoli particolari, che da- 
vano i:i Parigi , e dice in fofhnza ; 

Ha quafi tre anni che i Frati Predicatori per- 
feguitano la noftra Scuola coi litigj , che ci jaor<H 



Digitized by Google 



i 7 % STORIA ECCLESIASTICA ; 
«o contro, e col terrore della pranza fecolare , e 
•hanno da poco tempo con la loro importunità otte- 
nuto dalla dementa Voftra una lettera lui letizia , 
-Quafi lignum vita, che turba l'antico ordine della 
aou\ a acuoia ( P. 289. ) , licchè la rovina intera* 
merue . Noi fiamo una moltitudine dì dilàrmati ftra- 
nieri , a 1 quali I* genti del Paefe fanno fpelTo atroci 
ingiurie; e non abbiamo altro rimedio da opporvi, 
:che quello di fofpendere le noftre lezioni, fino a 
-tanto i che quefto Principe fia difpofto a ioccorrerci. 
fìti l* voftra lettera ci toglie quell'unico rimedio f 
proibendoci d'impegnarci a tralafciare le noftre le- 
gioni fenza l'aflenfo di due terzi de'Maeftri di cia- 
scuna facoltà ; imperocché più del terzo de' Doaoii * 
almeno in Teologia, fono Canonici della Chiela di 
«Parigi, e Religiofi di altre Comunità a* quali non lì 
potrebbe per (uà de re una ceflazione generale di le- 
zioni, come l'abbiamo fpe ri meritato , per il timore 
che avrebbero, che fi traslataffe i'Univerfuà, o fi 
ritiraflero i dife epoli . 

Frattanto vedendo, che voi avete giudicato a 
propofito di riftabilire di voftra a ilo luta portanza nel 
Corpo dell' Univerfità Fra Bonomo, e Frat* Elia, 
che furono da noi efclufi perla loro ribellione ; non 
abbiamo creduto di opporci al loro riftabilimento , 
non potendo noi attendere a'iitigj, in particolare 
contro perfone,che gli amano. Ma abbiamo creduta 
caia, meno importuna il privarci de' profitti dell'Uni» 
Verfità , che di comportare più a lungo la compa- 
gnia .di quefti Heligioli, che fappiamo per prova 
jriufeirci di pregiudizio, e che crediamo eiTer anche 
penicolofa a tutta la Chiefa . Abbiamo parimente 
confiderato , che la focietà li forma d' ordinario per 
.amicizia e non per forza , e che fecondo la Regola 
~4eMirigo non lì può costringere alcuno aJ entrare 
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o a dimorare io (òcietà Aio mal grado . Noi ci fo- 
rno dunque divi fi dal Corpo dell' Um ver lira , rinun- 
ziando a' Tuoi vantaggi , e a'fuoi pnvilegj: e cesi ab- 
biamo canfata la compagnia di questi Religioé, ten- 
ia contravvenire al voftro comandamento . 

Tuttavia hanno etti talmente fedotti i Vefcovi 
di Orleans , e di Anxerre , che quefti Prelati , ecce- 
dendo i termini della commi rtìon « , diedero la {co- 
munica a tutt'i Macftri, e a tutti quei difccpoli, 
che fra venti giorni non riceve fiero i due Frati Pre- 
dicatori , e i loro difeepoii, fenza diiììnguere quali 
foiTero quefti , che potevano , e dovevano ammetter- 
gli , eflendo del medefimo corpo , e quelli che non 
lo potevano , non erTendovi più . il , che d cotìrbge 
ad appellarci di nuovo alia voftra pietà ( P. 290, ). 
Ma lenza confederare la noftra appelhziout , non 
celiano quefti Frati d'inquietarci a loro potere, 
quantunque ,non impediamo loro , chi abbiano quan- 
te fcuolc e quanti difeepoii {.portò no a vere t e eh' 
•ili co' loro (cola ri godano di tutt'i noftri privile- 
gi . Non vogliamo noi edere nè loro fuperiori v 
■è loro inferiori , nè altra co fa domandi am ioro , fe 
non che ci laici no in pace* in una contrarla delift 
città , fenza ingerirli per forza nelle noftre cale , del* 
le noftre fcuolc < o nelle noftre AiTemblee. Di fuc- 
ilo gli abbiamo pregati, e vietato a viva voce con 
eftrema efficacia , Capendo che per ordine del He 
hanno femore a loro difpofizione una moltitudine di 
gente armati • 

Quefti Frati fpinti dal maligno fpirito $' inden- 
tarono ancora una calunnia contro Maettro Gu- 
glifl.no di $. Minore, uomo venerabile, noftro Cappel- 
lano, e profdTott in Teologia , ch'è loro odiofo, per- 
chè prende la noftra difcfa.Lo accufarono fallarne*- 
t$ di avergli attaccata la vaftia tipuuzione , che fa 

* 



Digitized by Google 



2 7 4 STORIA ECCLESIASTICA t 
fcmpre irreprenfibile , e di avere parecchie volti 
letto nelle ncntr*» Affemblee un libello d' infamia con- 
tro di voi ; volendo in tal modo renderci tutti col- 
pevoli per averlo afeohato volentieri ; e per mezzo 
di Gregorio vQfujo Nunzio , che pattava a Parigi t 
prefentarono le loro querele contro quello Dottore 
al Re, ed al Vefcovo di Parigi, il Dottore chiama» 
to innanzi al Re, e al Vedovo di Parigi , deman- 
dò che folle citato anche il Nunzio , perchè diceffe 
da chi aveva faputo quei che gii s imputava ; prt- 
fentaflTe le memorie , ch'egli diceva di avere ricevu- 
te contro di lui • il Vefcovo non csò citare il Nun* 
zìo , nè il Nunzio comparire in giudìzio. Ma va- 
riando ne'fuoi difeodì , e negando poi quel che ave- 
va detto prima i fi ritirò fuhKamente dalla città , 
Finalmente il Vefcovo dopo molte dilazioni, non 
avendo trovata alcuna prova contro Guglielmo di 
S. Amore , che offeriva di giuftificarfi canonicamen- 
te, avanti quattromila Chcrici , lo fgravò giuridica- 
mente da quella imputazione . Qucfti e molti altri 
infiliti, che farebbero lunghi a riferire, ci obbligaro- 
no a fofpenderc le noftre lezioni fino al preiente , 

Conchiufero i Dottori pregando il Papa di di- 
chiarare nulla Jafcomunica proferita da' due VefcQ- 
vi (P. 291.) e di relìituir loro la libertà, che ave- 
vano al tempo della fua esaltazione al Pontificato, 
Altrimenti, fogguingono, fappiatc che trasferiremo la 
noftra fcuola ad un aUro Regno; ovvero ci racco- 
glieremo tutti alle noftre cafe , a godere della notfra 
naturai libertà , anzi che (offrire la l'ehia vitù di que- 
lla forzata compagnia . Allora la Chiefa farebbe in 
pericolo di cadere nell'ignoranza, e nell accecamen- 
to e di eflere devasta dagli Eretici. Vi fupplichia- 
m dunque , S Padre , darci prontamente una difri- 
ftitiva rifpoiU, lenza più tenerci a lungo in (bfpefo, 
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a fine che fi pofla da noi provvede* a noi , e alla 
noftra fcuola . 

L'anno precedente il Vefcovo di Parigi (P.aoa) 
aveva mandato a Papa Innocenzo un libricciuoto f 
intitolato introduzione al Vangelo eterno j e Pa- 
pa AlelTandro fecelo elaminare da tre Cardinali , 
cioè da' Vefcovi di Frafcati , e di Paleftrina , e da 
Ugo di S. Caro Sacerdote Titolato di S. Sabina , 
dell' Ordine de' Frati Predicatori - Fu giudicato così 
cattivo, che il Papa mandò a dire al Vefcovo di 
Parigi , perchè lo (opprimere , fotto pena di feomu* 
cica (P. 203 ). E' la lettera del ventefimorerzo 
giorno d'Ottobre 125$. Ma nel duodecimo di No- 
vembre fece intendere al meri efimo Vefcovo, che 
fi guardale di non far sì chela foppreffione di que- 
llo libro fotte motivo di qualche rinfacci amento ai 
Frati Minori; quefto diceva , perchè Giovanni da 
Parma loro Generale era (limato l'Autore del Van- 
gelo eterno . 

Il Papa non tenne conto veruno della rimo- 
ftracza fattagli da' Dottori di Parigi , nè della loro 
pretefa divisone dal corpo dell'Uni ver/i tà . All' op- 
pofto fofcrtfife al Cancelliere di S. Genuefa , che non 
accordarle la licenza di Reggente a Parigi in veru- 
ni facoltà a quelli , che ricufaflero di o/Ter vare la 
Bolla Quafi lignum Wr«(F 294 ). E' la lettera del 
ventelìmoquint* giorno di Novembre. Fa ena ve* 
dere,che H Cancelliere di S.Genovefa licenziava aU 
lora nelle quattro facoltà . Il Papa ferine pel me- 
defimo fine a' Vefcovi d'Orleans , e d* Auxerre . Ma 
rimifero V efecuiione di quefto nuovo ordine fino al 
Concilio, che fi doveva tenere a Parigi nel medefi- 
mo anno, 

XV. Frattanto ad ulama del Re S. Lirgi Pa* 
pa Aleilandro diede ai Provinciale de' Frati Predica* 
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tori in Francia , e al Guardiano de* Frati Minori <H 
Parigi (Rain.n. 95.) , forfuio dell* inquinatane in 
tutto il Regno, trattene le terre del Conte di Poi- 
tiers , e di Tolofa , Aifonfo fratello del Re , nelle 
quali aveva egli de' CommiiTarj particolari per gli 
adiri della fede. Ordinò il Papa agi' lnquiluori di 
farfi confegnare gli efami , e gli altri proceflì fatti 
contro gli Eretici da tutti coloro , che gli avevano 
in mano , e di procedere contro coloro che foriero 
colpevoli della (tetta colpa ,0 (blamente diffjmati , fe 
non fi Soggettano in tutto alla Chiefa , e d' implo- 
rare occorrendo , il braccio fecolare . Dà loro fa- 
coltà di aflblvere gli Eretici, che finceramente ab- 
fureranno , e di formare tutt' i procedi neceftarj 
per Tefercizio della loro carica, nulla ottante la li- 
bertà accordata a' Rtligicfi di non ricevere si fatte 
commilTiont . Ma vuole, per giudicare gli Eretici, o 
condannargli a perpetua prigone , che prendano coir- 
figlio da Vtfcovì Oiocefani . E' la lettera in data di 
Roma del tredicefimo giorno di picembre. E* nota- 
tile qneft' Inqutfiiione generale in Francia , partico- 
larmente per edere (lata (labilità ad ittanza dei Re 
S. Luigi , 

XVI. Verfo la fine di queft'anno 155$ eb- 
be S tu?gi notizie del Cordigliere Guglielmo di 
Rubricjiiis , che aveva mandato in Tartaria due an- 
ni prima . Ecco il rìfultato della Aia relazione ( Hae- 
luyv tQ. i'P. ji.Bergeron. p* 2 ) : Voftra $. Maeftà 
faptà che l'anno 1253. ne ' àttimo giorno di Mag- 
gio ci (Ì2mo imbarcati per mare fui Ponto Euflino, 
chiamato da' Bulgari mar grande, e apptodammo a 
SolJaja della Tartaria inferiore nel giorno ventune- 
fi.no del medefìmo mefe . Dicemmo , che andavamo 
? ritrovare Sartdch , perchè ci fu detto , ch'era 
Crifliano, e gli arrecavamo lettere del Re di Fran,. 
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eia, per il che fiamo (tati a (col tati umanamente , et 
ti Vefcovo del luogo ci ditte molto bene di Sar- 
tach; il che poi non abbiamo ritrovato conforme 
alla verità. Eravamo cinque perfone* io, Fra Bar- 
tolommeo da Cremona mio compagno , il noftro Che* 
rico chiamato Gofet , che porta le prefenti , Omo- 
dei noftro interprete, ed un giovane fchiavo chia- 
mato Niccolò , che aveva comperato a Coftantino- 
poli . Partimmo da Soidaja verfo il primo di Giu- 
gno (Hàduyt. p. 79. Bergcron.p, 4 ) . fl terzo gior- 
no dopo, abbiam ritrovati i Tartari , ed eflendo en^ 
Irati fra loro , o' immaginava di effere capitato in * 
altro mondo. 

Nell'ottava dell' Afcenlione , ch'era il quinttf 
giorno di Giugno , ebbi udienza da Scacaiay , pa- 
rente di Baatou , e gli diedi una lettera dell' Impe- 
rator di Cottantinopoli , per ottenere la libertà di 
andar oltre . Scaca tay ci domandò le volevamo bere 
del Cofmos, eh' è una certa bevanda fatta col latte 
di giumenta ; e per allora feci le mie fcufe v . Ora i 
Grigia ni del paefe Kuitì , Greci , e Alani fi recava* 
no a male bere di quello j ed i loro Sacerdoti dan- 
no la penitenza a coloro che ne bevono, come fé 
avellerò apoftatato. Scacatay mi domandò quel che 
noi diremmo a Sartach . lo rifpofi , che gli avrem- 
mo parlato della fede Criftiana , ci domandò quel 
eh* cita forfè , dicendo che l f afcolterebbe volentieri • 
Allora gii fpiegai il Simbolo, conie potei per via del 
mio interprete, che non aveva fpirito , e non fa- 
peva efprimerfi . Dopo averlo fentito , feoflfe il capa 
fenza dar parola « 

Nella vigilia della Pentecofte alcuni Alani , cke; 
fono Criiìiani del Tito Greco , vennero a noi . Non 
fono efli Scialatici , come i Greci ; ina onorano) 
tuu'i Gridi ani fenia diftiazione . Ci arrecarono del- 
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la carne cotta , pregandoci a mangiarne , c a pregar 
Dio per uno tra eriì, ch'era morto . Gli dicemmo, 
che in tal giorno non era permeilo a noi il man- 
giar carne, eifcndo la viglia di si gran Fella , in- 
torno a che gli ammaeftrai,e fe ne rallegratoti in- 
dicibilmente, imperocché ignoravano tutto quel che 
fpetta alla Religione , fuor che il d io nome di G. C. 
Ci domandarono , e così molti altri Criftiani pari- 
mente Rudi, c Ungheri , fé potevano fai vai lì, ve- 
nendo coli» etti a bere del Cofmos , ed a mangiar 
degli animali morti da fé , o uccili dai Saraceni, o 
da altri infedeli; che ignoravano effi i giorni di di- 
giuno; che fapendogli anche, non avrebbero potu- 
to niTcrvargli . lo li correli! il meglio che ho potuto 
tftruen logli , e fortificandoli nella fede. 

Nel giorno della Pentecofte , ottavo di Giugno , 
venne a noi un Saraceno , col quale entrando in 
convenzione , cominciammo a fpiegargli la fede • 
Avendo intefo il bene, che Dio aveva fatto al ge- 
nere umano colf Incarnazione di G. C. . La rifurre- 
zione de 1 morti , ed il futuro giudizio, e che i pec- 
cati ti lavano col Battemmo, ditte che voleva rice- 
verlo . Ma mentre che eravamo dilpotti a battez- 
zarlo , fai) tutto ad un punto a cavallo , e ditte che 
voleva andare alla (ua cafa , e confultare con fua 
moglie . Il giorno dopo ci ditte , che non ofava di 
ricevere il Battemmo , perchè poi non avrebbe p ù 
bevuto Colmos ; imperocché i Criftiani del luogo 
dice vano , che niun vero Criftiano doveva ufar di 
quella bevanda , e in quel deferto non poteva far- 
tene a meno . Non vi fu modo eh' io poterti trar 
loro di capo quefta opinione, che molto gli allon- 
tana dalla fede Mettendo foftenuti da'Kuilì, che tra 
t<fi fono in grandiilimo numero. 
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Noi partimmo il giorno dopo della Pehtecorta 
Volgendoci primieramente diritti al Nord, indi a i 
Levante , avendo alla diritta mano il Mar Cafpio * 
I Tarrari , che ci accompagnavano , erano molto in* 
Comodati . Ma quel che itti arrecava maggior pena 
era , quando io Voleva dir loro qualche parola 
efemplare , 1* interpreta mi diceva ; Non mi fate p ra- 
dicare , che io non Co face fimili difeorfi. Diceva 
il vero , perchè mi accorti dappoi $ quando inco* 
mini :iai ad apprendere un poco la lingua , che fé io 
diceva una cofa , egli ne proferiva Un'altra , quale 
gli veniva alla bocca. Vedendo dunque il perìcolo 
di farlo parlare , mi piacque più il tacermene ; poi* 
thè giorni prima della feda della Maddalena , giun- 
gemmo al gran fiume Taft ai, 6 nell'ultimo giorno di 
Luglio ali 1 alloggiamento di Sartach tre giornate di- 
feofto dal fiume Etilia o Volga, il maggiore eh' io 
aveflì mai Veduta . Quando fummo giunti a quella 
Corte , la tooftrà guida s'ihdkiliò ad Un Neftotiano 
Chiamato Cojac ; che ci mandò all' introduttore de- 
gli Ambafciatori * Ci domandò la noftra guida qua! 
cofa gli arrecavamo; e fi fcaudaliifcò molto che 
non avemmo nulla da donargli , Eifcndo avanti all' 
itroduttore , feci la mia feufa , dicendo che io era 
Monaco , t non toccava Oro , od argento , itti ri- 
fpofe * eh' elTendo Monaco , io faceva bene ad oflVr- 
vare il mio Voto, ch'egli non aveva bifogno dei 
nodro, e che piuttofto ci donerebbe del Aio* Mi 
domandò qital forte il più gran Signore tra i Fran- 
chi • io gli rifpofi, ch'era l'Imperatore, s'averte il 
fuO Stato pacifico: non già, difs'egli , è il He di 
Francia; quello, perchè aveva fentitO parlaré di Voi 
da Balduino di Hainaut , e da un Cavaliere del 
Tempio | che s' era trovato in Cipro* 

S 4 
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XVII. Due stoini dopo mi fece chiamare al- 
la Corte, t diurni ch'io portarti la lettera del He, 
la Cappella , c i libri meco , perchè il *luo padrone 
voleva vederli. Fece difpiegar ogni cofa in preferi- 
ta di molti Tartari CrMiani, e Saraceni, ch'erano 
intorno a noi a cavallo : poi mi domandò , s' io vo- 
lerti douare tutto quello al Tuo padrone. Io rimali 
sbigottito a quefta proporzioni; ma fenza dimoltrar- 
, 0| dlflì ch'erano abiti fagri , e che non era per- 
meilo il toccargli altro che a' Sacerdoti . Ci ordinò , 
che ce ne veltiilìmo per andare avanti al fuo pa- 
drone, e coi! facemmo. Io preti gli abiti più pre- 
ziosi con un cufeino affai bello davanti al petto : e 
di fopra la Bibbia donatami da voi, e4 il Ulteno , 
che mi aveva donato la Regina con belle miniatu- 
re . Il mio compagno prete il Mettale e la Croce , e 
il Cherico con la c*t*a prefe il 1 turibolo. In tal 
modo andammo innami a Sartach ; aitarono citi un 
drappo di feltro fo pefo davanti alla porta , perchè 
ci pote(Te vedere. Si fecero tre genufhiìiom al Che- 
rico, e all'Interprete , e fummo avvertiti di guar- 
darci bene dal toccare la foglia della porta, entran- 
do, nè ufeendo, t che dominino cantare qualche 
benedizione pel Principe . Enttrammo cantando la 

Salve Rtginé . ». i 

Ccjac gli portò il Turibolo colhncenfo , egli lo 
prefe in mano , e lo guardò attentarne nte , cederò 
avidamente il Salterio , e lo fleto fece Tua moglie , 
ch'era a federe appreftb di lui ; pr:fe la Bbbia,edo- 
mandò fe vi fciTi? il Vangelo, e sii diOi ch'era tutta 
la Scrittura S. ; piefè anche la Croce in mano , e do- 
mandò fe l'immagine, che. vi era fopra , folle quella 
di Gisù Cri<*o. Io gli rifpofi che ai ; e quello per- 
chè i Nefrorani , e gli Armeni fopra le loro Croci 
non mettono figura alcuna ; il cne fa penfare , che 
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non credano tane intorno alla pattonc di G.C.,» 
che fe ne vergognino* lo gli prdenui la voftra let- 
tera i colle copie in Arabo , ed in Siriaco , avtnde 
avuta attenzione di farle tradurre in Acri , Palliti c 
difabbJgliati che fummo , vennero a noi alcuni Segre- 
tatj con Cojac : e fìectro tradurre la lettera . Era il 
giorno di S Pietio invinculit % cioè il primo giorno di 
Agofto 1253, 

li giorno dopo venne un Sacerdote fratello di 
Coffe, chs ci domandò il vafo, dov'era ilS Criffim, 
perchè Sartach coleva vederlo, e noi glielo demmo. 
La fera Cojac ci chiamò e difle : Il Ile Sgnor v&- 
tiro fcrilTe delle buone parole al mio ; ma vi fono 
ah une cofe difficili, e non ofa far nulla fenza il con* 
figlio di fuo padre ; per quello bi fogna che andiate 
voi a ritrovarlo : poi ci ricercò fe voleilìmo dimorar 
nel paefe. lo gli dilli : Se voi avete ben inttfa la 
lettera del Re no (ho Signore , potete fapere , che 
quefto è il noftro difegno . Vi converrà, dhVegli % ef- 
fere molto paiitnti, e molto umili. Prima della co- 
ltra partenza Cojac , e molti altri feriva ni ci dbfct* : 
Non dite che il noftro Signoie ria cri(ìiar>e 5 egli è 
Moal ■ cioè Mogollefe. £ ciò perchè prendono il no* 
me di Cristiano per un nome di Nazione ; e (e :re 
lorA ve ne fono alcun:, lì danno il nome di Mego !«- 
Ieri, che considerano più degli altri nomi , e Mh vo#> 
gliono eiler chiamati Tartari . I Neftoriatii i%nm un 
grande ftrepico di cofe da nulla ; pubblicarle che 
Sartach era Criftiano, e che Mangou Can ,e Ree Cen 
facevano maggior onore a'Criftiani , che agli ;^ti rw>* 
poli; e per verità non fono Criftiani . Qivt&tl gSa». 
tach, io non fo , fe creda in <i.C. o no ( ? 7 j, % > / 
fo quello , che non vuol efler chiamato Criftfane , 
All'oppofto mi pare, che prenda a fcherao i Cri*?*- 
ai;, imperocché è fui loro cammeo , vogl io dite de 
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Kufli , de 1 Blachi , de' Bulgari , e degli Alani , di* 
tutti padano per la fua abitazione , quando vanno 
alla Corte di fuo padre Baatou , e gli fanno demo- 
ni e per quefto gli accarezza . Tuttavia fe giungo- 
no' de' Saraceni , che donino di più , fono fpediti più 
predo . Vi fono anche appretto di lui alcuni Sacer- 
doti Ncftoriani , che fuonano colle lor tavolette , e 
cantano il loro offizio . . t 

Quefto dimorfo di Rubruquis fa, che intentila* 
ino il fondamento di una lettera fcritta a Sartach da 
Papa Innocenzo IV (Af.Raifi.llS4 n.i.) tìel ventefi^ 
monono giorno di Agofto 1154. , in cut fi rallegri 
della fua convezione , e del fuo battefimo, la cui no- 
tizia , ditegli, aver faputa da Giovanni Sacerdote, e 
Cappellano di Sartach . Era certamente coftui alcuno 
di que Neftoriani impoftori , che s aveva dato quefto 
titolo per aver qualche dono dal Papa, e da Princi- 
pi Crifiiarti * Seguita Rubruqui* in tal modo la fui 

relazioni 4 ì < 

XVIII. Quando fummo pervenuti al Volga , 

c'imbarcammo fopra di quello (P.78 ) • P« andare 
alla Corte di Baatou , eh' era a guifa di gran cuti 
di cafe portatili , e di tre o quattro leghe di lun- 
ghezza . Fummo condotti ad un certo Saracèno , che 
il giorno dopo ci guidò appreffo quefto Principe , ? 
ci domandò fa voi gli avevate (pediti Ambafciadori. 
Gli dilli , che ile* avevate mandati a Ken Càn, e che 
non ne aVrefte mandati a lui ♦ nè mandata la Ietterà 
a Sartach , fe non gli avete creduti Cnftiani j impe- 
rocché fu folo per cóngratulàrferte , e non per alcun 
timore - Ci Condutfe al padiglione, deverà Baatou , 
eravamo a piedi nudi , a capo feopetto col noftro 
abito, e fummo un grande fpettacolo per loro . rra 
Giovanni di Pian Carpirlo era rtato qmvi * ma coli 
abito cambiato per non cadere in difuregiOQòa/tf.w 
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«'62.) , eflendo Nunzio del Papa. Dopo alquanto fi- 
le mio ci f±ce mettere inginocchio™ , e Baatou mi 
comandò che parlarti • La pofìtura , in cui era , mi 
fece penfare di aver a dar principio con un'orazione, 
e dilli : Signore , noi preghiamo Dio , dal quale pro- 
cede ogni bene , ed i! quale vi diede quefti terre. Uì 
beni ♦ che ve ne porga anche de' celefti , Tenta i quali 
quefti riefeono inutili. Mi afechava attentamente , ed 
io ioggiunfi : Sappiate , che non avrete beri celefti , 
fe non fiete Ciftiani ; imperocché dice Dio: Chi cre- 
derà, e farà battezzato y farà falvo T ma chi non ere- 
dei, farà dannato (Marci6. 16.) • 

A quelle parole fortife egli modeftamentf , e gli 
altri Mogollefi cominciarono a battere le mani , rì- 
dendoli di noi . Il mio interprete ebbe gran paura , e 
mi convenne augurarlo. Dopo fatto filenzio, diffi a 
Baatou .* Io fon venuto verfo il figliuol votìro , per- 
chè abbiamo fentito dire ch'egli era Cri Aia no , Io gli 
arrecai delle lettere per parte del Re di Francia , e 
mi ha mandato a voi , e voi ne dovete tape* la ra- 
gione . Allora mi fece levare , e fece fcrivere i no- 
mi ; indi mi difle che aveva faputo ch'eravate fortito 
del voftro paefe per far guerra . lo gli dilli che la 
facevate contro i Saraceni , che profanavano la cafa 
di Dio in Gcrufalemme . Ci fece federe , ed arrecar 
da bere del Tuo cofmos , il che pafla tra erti per at- 
to di grand onore . Ufcimmo di là , e poco dopo ven- 
ne il noftro condottiere , e mi difle 2 II Re voflro Si- 
gnore dice che vi fermiate in quefto paefe \ il che 
Baatou non può permettere fenza parteciparlo a Man- 
gou Cari: per il che bifogna che andiate a ritrovar- 
lo col vctlro interprete , il voftro compagni*, e ral- 
tro uomo ritorneranno indietro ad afpettarvi alla Cor- 
te di Sartach . Allora Omodei interprete fi mi le a 
piangere , credendoli perduto , e il mio compagno 
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protcdò che prima gli avrebbero cagliata la teda, chi 
Separarlo da me. Finalmente Baatou ordinò che an - 
and* {fimo entrambi colf interprete , e che il Cherico 
Gofet ritorcale a Sartach ; cesi ci fcparammo pian- 
gendo . 

Camminammo cinque fettimane con Baatou, ft* 
condando il corto del Volga . Finalmente verfo 1' e- 
citazione della S. Croce , cioè alla metà di Settem- 
bre .un ricco Mogollefe ci venne a dire: Io deggio 
con larvi a Mangou Can ; è un viaggio di quattro 
mcfi, e per un paefe , dove il freddo è tanto , che 
fpezza le pietre. 

Andammo avanti a cavallo dal fedicefimo gior- 
no di Settembre tino agli Ogniflanti , tenendoci ferri* 
pre a Levante , ed avendo il mar Cafpio a Mezzo- 
giorno . Non può dirli quel che abbiamo patito di fa- 
me ♦ di fé te , di freddo , e di (lenti • Il venerdì He tei 
digiuno fino alia notte fenza prender nulla, e allora 
fui corretto a mangiar carne con mio dolore . Nel 
principio il noftro contattiere ci aveva in gran di- 
spregio , ma quando cominciò a conofeerci un poco 
meglio , ci conduceva a' ricchi Mogolleli , e ci face- 
va pregare per loro , per modo che fe avelli avuto 
un Buon interprete era in cafo di fare molto frutto 
Reftavano affai maravigliati , che non prendemmo 
oro , nè argento , nè prezioii abiti . Domandavano f 
fe il Papa forte tanto vecchio quanto avevano fen- 
tito dire , avendo ititelo che averte cinquecent'anni • 

XIX. Racconta poi Rubruquis un intratteni- 
mento da lui avuto co 4 Sacerdoti di certi Idolatri 
chiamati Juguri (iV/p 91 Bcrgeron 107.) , e dice : Ri«» 
trovandomi nel Tempio , e vtò:n io una quautità 
d'idoli grandi e piccioli , domandai loro quel che 
credettero di Dìo ; eflt rifpofero : Noi crediamo ch« 
▼e ne fia un telo • ledete voi , dilli loro , che 6» 
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egli uno fpirito, o qualche cofa di corporeo?Noì ere* 
diamo che fia fpirito . Credete voi , che abbia mai 
prefa la natura umana ? Nò . Poiché voi credete f 
che fla fpirito e unico , perchè gli fate vei rielle im- 
magini corporee , ed in si gran numero ? £ poiché 
non credete che fi Ila fatto uomo , perchè gli fate 
immagini umane , pi attorto che di alcuni altri ani- 
mali .? Elfi ri^pofero : Noi non facciamo già quelle 
immagini per rapprefentar Dio « ma quando muore 
qualche uomo ricco de' noftri , fuo figliuolo , o Tua 
moglie , o qualche Tuo amico fa fare l'immagine Tua, 
e noi la collochiamo qui , e l'onoriamo per memoria 
di quelli . Voi dunque , difs'io , noi fate per altro , 
che per adulare gli uomini ? Nò, dittero eglino , ma 
folo per onorare la loro memoria . Allora mi doman- 
darono come ridendoli di me ; Dov* è Dio ? Io d'ili 
loro: Dov'è l'anima voftra ? Nel noftro corpo. Non 
è egli vero f che Ira in tutto il voftro corpo , eh ef- 
fa lo governi tutto intero , quantunque non fi veg- 
ga ? Così Dio è per tutto , governa tutto , e tutta- 
via egli è invilìbile , effendo intelligenza e fapienza, 
Voleva andar più oltre col difeorfo con eflì , ma il 
mio interprete fianco , non potendoli più fpiegare ; 
mi cofirinfe a tacere . I Tartari fono di /quarta fetta 
in ciò che non credono altro che in un Dio, e fan- 
no parimente delle immagini a' loro morti. 

Parlando del Catai , eh' è la China ( Bergeron. 
f> .1 16.) , dice l'Autore , che i Ncftortani vi ab uno in 
quindici città i ed hanno un Vefcovado in quella di 
Segin • Sono , foggiunge egli , ignora n ti (li mi , e non 
intendono la lingua Siriaca » nella quale celebrano i 
loro uflizj , e leggono la Sacra Scrittura. Diquà na- 
fte la corruzione de' loro coitomi , in particolare Tu* 
fura , e l' ubriachezza . Alcuni hanno molte mogi) 
«ome i Tartari , con cui vivono . Fauno ftSu il vt- 
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perdi come i Maomettani . 11 lor Vefcovo va dì ra- 
do in Tartari* , gppt na in cinquant' anni una volta , 
e allora fanno ordinar Preti tutti loro fanciulli, an- 
che in culla; donde nafce, che quali tutti gli uomi- 
ni fono Preti, e tuttavia fi maritano e rimaritano , 
morendo le loro mogli , Sono tutti fimoniaci , e non 
danno verun Sagramento fenza danaro . La predirà 
della lor famiglia li rende ime rettati , e poco detìde- 
roti dell'avanzamento della fede ; oltre che per i lo- 
ro cattivi coitami fono dispregiati , perchè gl'Idolatri 
vivono più oneftamente . Ecco quel che dice de Ne* 
ftoriani ; poi feguita la fua relazione. 

Giungemmo finalmente alla Corte del Gran-Can 
Mangou , nel giorno di S.Giovanni (P.125 127.)$ 
ventèlimo fcttimo di Dicembre 1253.* Molti Mogol- 
leti vennero a viiìtare quello, che ci aveva condotti, 
e c'interrogarono intorno al motivo del noftro viag- 
gio . Io dilli che avevamo udito dire che Sartach era 
C riti* i ano , e che riamo venuti a ritrovarlo con let- 
tere del Re di Francia, ch'egli ci aveva mandati a 
Baatou , e Baatou al Gran (Jan . Domandarono , fe 
noi avevamo derìderlo di far la pace con loro . Io 
rifpolì che non avendogli dato verun motivo di far- 
gli guerra, voi non ne avevate niuno dì domandar- 
gli la pace , quantunque defiderafte voi come Prìnci- 
pe giutlo e retto di averla con tutto il Mondo, Que- 
llo perchè fono tanto fuperbi , che credono che tut- 
to il Mondo abbia da cercare la grazia loro • 

In una cafa vicina al palazzo (P 1 30 ) trovam- 
mo una Cappella , dov* era un Monaco Armeno , 
molto a urterò in apparenza , il quale ci dille ch'era 
E emira di Terra Santa , che nottro Signore gli era 
apparito tre volte, e gli aveva commetto di andare 
a ritrovare il Principe de' Tartari , lo fon venuto 
aggiungeva egli, or ha un mefe, e ditti a Mangou* 
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Can » che fe voleva farfi Cnftiano , tutto il Mondo 
fi fogge t ter ebbe a lui, i Franchi (leffi, e il gran Pa- 
pa ; « coniglio ancor voi a dirgli il medefimo . Fra. 
tei mio, gli rifpofi , vorrei poter perfuadcre al Can 
di farfi erigano , t gli prometterci che i Fracchi ed 
il Papa ne avrebbero confolatfone , e lo riconosce*- 
rebbero per fratello , e per amico ; ma non già , che 
avellerò a divenire (additi (uoi, nè a pagargli tri- 
buto , come fanno \t altre nazioni , Quefto farebbe* 
un parlare contro la mia cofeienaa , e contro la mia 
commiffione , Quella rifpoft* impofe fileniio al Mo- 
ri a cq • 

XX. Nel quarto giorno di Gennajo 1454. ci 
condufTero all'udienza di Mangou Can (P i 35 ) • Mi 
fece domandare qual più ci piacefle de' quattro li- 
quori 1 che ci venivano prefentati , io aflaggiaì un 
poco di quello , ch'etti chiamavano Cerafina fatto di 
rifo ; me il notlro interprete be vette del vino , ed in 
tanta copia , che non fapeva più quel che fi faceiTe , 
Si fece il Can arrecare parecchie forte di uccelli da 
rapina » che fi pofe fopra il pugno , e li conriderò 
molto. Lungo tempo dopo ci comandò (P. 137.) che 
parlaflirno. Io m'inginocchiai ; ed avendo desiderata 
al Can lunga vita , e poi dichiarato il motivo del 
noftro viaggio , gli domandai , come vuole la lette- 
ra , la perinuTione di fermarci nel fuo paefe , perchè 
la noflra regola ci obbliga ad infegnare agli nomini 
a vivere fecondo la legge di Dio ; che non aveva- 
mo nè oro , nè argento da offerirgli , ma (blamente 
le noftre orazioni a Dio per lui , per le fot mogli f 
e per i fuoi figliuoli ; finalmente , che gii facevamo 
preghiera di trattenerci almeno finché forte pattato il 
rigore del freddo . Mangou Can rifpofe , che come il 
Sole fparge i fuoi raggi da ogni parte « così la Tua 
pptfanza , • quella di Paatou eftcndevaji per tutto , 
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Che qiuiTo al noftro oro ed al noftro argento , non 
fapeva ebe farne . Sino a qui interi in qualche mo- 
do il noftro interprete ; ma nulla poterà comprendere 
del rimanente ; fé non ch'era molto bene ubbriaco , 
c mi pareva che Mangou Can non De fotte libero . 
Tale fu la noftra udienza; e partendo fece dire, che 
aveva pietà di noi e che ci dava due meli di tem- 
po , per lafciar parlare il freddo , e che potevamo 
fermarci a Garze* rum città ptoifima a quel paefe . 

Ci piacque piuttofto di r tirare alla Corte col Mo* 
naco Armeno (P. 131), che fi chiamava Sergio, e 
che mi ditte , che il giorno dell' Epifania doveva 
battezzare Mangcu Can. Lo pregai, ch'io potetti ef- 
fervi prefeate per renderne teftimonianza a tempo e 
luogo, e mtl promife. Il giorno della fetta c'invi- 
tarono al Palazzo co' Sacerdoti Nettoriani ; ma noa 
fu peltro che per dar loro a mangiare ; e noi ri- 
tornammo indtet o con Sttrgio , vergognandoli della 
ina irnpoftu* a. Tuttavia alcuni Netoriani mi giura- 
rono, che Mangou Cm eia (tato battoziato . Ma io 
dilli toro , che non creieva nume , e che per dirlo 
bifognava ch'io l'aveili/'Vedoto . Sergio diceva d'ciTer 
Sacerdote, ma diceva menzogna (P. 195.) ; non ave- 
va alcun ordire . t non (ape va nulla f non era altro 
che un povero leiìuore , come ititeli dopo , pattando 
pel Tuo paef«. 

Approttìmandott il giorno di Pafqua (P.195.) che 
in luetì'anno 1254. era nel duodecimo giorno di Apri- 
le, tutt'i Criftfanit ch'erano a Caracarurn , mi prega- 
rono iftanteintnte di celebrar la Metta . Ora ve n'era- 
no li molte Nazioni , Ungari , Alani* Rulli , Gior- 
giani , ed Armeni . Afcohai le loro confefòdni per 
m< zio di in interprete , e fpiegai loro il meglio, che 
mi fi poiHoiit 1 i comandamenti di Dio, e le difport- 
zivj.ii aeceiTarie por quello Sagramene ■ Celebrai nel 

Gie>* 
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Giovedì S. nel battiftero de' Neftoiiani , dov'era un 
altare, tì loro Patriarca aveva loro mandato da Ba- 
gdad un gran cuojo quadro con lag rato col Crifmi 9 
die ferve. loro di altare portatile. Mi valli V lo o 



vali grandinimi . Così dilli la Metta nel giorno di Pa- 
fqua, e diedi la Comunione al popolo . Ntlla vigi- 
lia di Pafqua , più di ferTanta perfone furono bau s« 
2ate con beliiflimo ordine : di che s'ebbe grand' alle- 
grezza tra i Criftiani. 

XXL Nel fabato trentèlimo di Maggio , vlgU 
Ha della Pentecolìe « li tenne una conferenza tra i 
Criftiani , i Saraceni , e Tuiniani , cioè glldoht i,e 
fi tenne per ordine di Mangou-Can, che voleva fa- 
pere le prove , fopra le quali ciafeuno fofteneva la 
iua religione (P.224 ) . Per arbitri di» quella confe- 
renza mandò tre de' fuoi Segretari , uno per ciafeuna 
Keligione , e fece da prima un proclama con proibi- 
zione lotto pena di morte di non iugiuiiarfi , e di 
non offenderli gli uni cogli altri , e di non eccitare 
ninna turbolenza , che potette impedire la conferen- 
za. 1 Criftiani incaricarono me di parlar % per eflì ; e 
la difputa comniciò co* Tuiniani , che mi oppofero 
ino dei loro partito venuto dalCatai, cioè uno del- 
la China . Mi domandò donde noi ce minti alliro, cioè 
come fòlle ftato creato il Mondo , o che da dell'a- 
nime dopo la morte . Volle cominciare da quelle due 
queftioni , intorno alle quali tlimavafi piò fòrte : im- 
perocché fono tutti Manichei , che credono i due 
principj l'un buono , e l'altro cattivo , e credono an- 
cora che l'anime pallino da un corpo all'altro . lo gli 
rifpofi , ohe fi doveva cominciare a parlare di D o % 
ch e il principio di tutte le cofe ; c gii arbitri giù* 
dicarono ch'io avelli ragione , 




Patena d'argento , eh' eraro due 
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Io diffi dunque aTuiniani , che noi crediamo 
fermamente , che vi ila un Dio Colo perfettiflìmo ; e 
domandai loro quel che ne credettero. Rifpolero: Bi- 
fogna ettere fuor del fenno per non credere altro che 
un Dio . Non vi fono de' gran Principi ne'voftri pae- 
fi ? E qui non ve n'è un più grande di tutti gli al- 
tri , ch'è Mangou-Can ? Lo (ietto è degl'Iddìi . Io 
replicai : La comparazione non è giuda ; altrimenti 
ogni Principe nel fuo paefe potrebbe ctter chiamato 
Dio ; e mentre che voleva confutare la loro compa- 
razione , m'interruppero , domandandomi frettolofa- 
raente , qual dunque fotte quefto Unico Dio ? Io.ii- 
fpofi : E' l'Onnipotente, che non ha bifogno deli'aju- 
to di venni altro , mentre che tra gli uomini non 
v'ha ninno, che Ila capace di far tutto $ e per que- 
llo vi fono molti Principi fopra la terra. Inoltre non 
ha D o rifogno di configlio , perchè fa tutto , e tutta 
la fapienza , e la feienza da luì procede ; non ha che 
Lre de'nofiri beni: in lui viviamo, ed in lui fiamo « 
tkn tappiamo , dittero elfi , edervi in cielo un 
D o hipremo, la cui generazione è ignota a noi , e 
dieci altri fono di lui , ed un altro inferiore a que- 
lli : ma fopra la terra ve ne ha infiliti. Volevano 
aggiungere molte favole limili ; ma domandai loio , 
fe quello gran Dio del Cielo era Onnipotente , o fe 
traeva la Aia porTanza da un altro In cambio di 
rifpondermi mi dittero: Se il tuo Dio è tale come 
tu dici, perchè fece la metà delle cofe cattive? Que- 
fto è f.lfo, rifpoA : colui che fece il male, non può 
efTere Dio. Non fareble più Dio, fe potette etter 
l'autor del male . Quella rifpofta refe attoniti tutt' i 
Tuiniani; e mi domandarono, don'ie dunque veni- 
va il male. Io rifpofi, che prima di far tal doman- 
da conveniva domandare che fotte il male; e co- 
'miniar dal rizodermi, fe credevano che vi folte 
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Dìo Onnipotente . Erti tacevano ; e gli arbitri coi 
' inandarono loro , che rifpondeiTero ; ed e (Tendone (ti- 
molati , dittero liberamente , che non vi era niurt 
Do Onnipotente, di che tutt'i Saraceni fi mirerò a 
ridere, io diflì poi a'Tuiniani, che tiiun aVloro Dii 
poteva dunque difenderli da tutt' i mali , e che non 
potevano fervire a tanti Signori . Al che non rifpo- 
fero nulla. 

10 voleva fegtiitare , e provare l'Unità dell' Ef- 
fenza divina , e la Trinità delle perfone : ma i Ne- 
floriani vollero ancor elfi parlare , e lì pofero a di- 
fputare contro i Saraceni , da' quali non ebbero altra 
rifpofta,fe non che avevano per vero tutto quel che 
contiene il Vangelo ; che confettavano eflervi un fo- 
lo Dio , e gli domandavano la grazia di morire co- 
me i Criftiani . 1 Neftoriani fermarono a parlare , 
fpiezando il misero della Trinità con alcune compa- 
razioni . Furono accoltati pacificamente , e fenza con* 
traddizione : ma niuno diede fegno di voler farli Cri- 
ftiano . Terminata la conferenza i Neftoriani, ei Sa* 
raceni cantavano intìeme ad alta voce . 1 Tuiniani 
con aprivano bocca ; ma bevettero tutti copiofameme . 

11 giorno dopo , feda della Pentecofte , ebbi una 
udienza da Mangou Can , e diiTemi tra f altre cofe 
(P 2yi.) : Noi altri Mogoilelì crediamo , che vi {la 
un fclo Dio , pel quale vìviamo * e moriamo ,e ver- 
fo al quale fono i notfri cuori interamente difpoltf • 
Dio ha data a voi Criftiani la Scrittura 5 ma voi non 
Toilervate ; a noi diede degl'indovini , e nei facciamo 
tutto quello che ci comandano • Finalmente mi par- 
lò del mio ritorno , e mi richiele fino a qua l parte 
volerti eiTere condotto; io diflì : fino alle terre dei He 
d'Armenia^ promife di confegnarmi una lettera , che 
voleva mandare a voi ; ce la diede verfo la fine del 
mefe di Giugno : ed ecco quanto conteneva di pivi 
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conhder abile (P.25 2.) . Un certo chiamato Davide è 
fiato a ritrovarvi come Ambafciatore de* Mogol! efi ; 
ma coftui era un mentitore , ed un impodore ( Sup. 
lib.%$ Voi mandafte feco lui i vodri Amba- 

fciadort a Ken-Can , ma non fono arrivati alla Aia 
Corte , fé non dopo la Tua aorte , e Charmes fua 
vedova vi mandò per eflì una pezza di feta e alcu- 
ne lettere . Ma quanto agli affari della pace , come 
mai qucfta donna più difpregievole di una cagna 
•* avrebbe potuto faperne cofa alcuna ? 11 redo della 
lettera di Mangou Can tendeva ad offerirvi la pace 
fe voi la domandavate , ed a minacciarvi , Ce voi gli 
facevate guerra. 

XXII. La rimanente relazione di Rubruquis contiene 
le particolarità del ritomo del fuo viaggio. Si partì 
dalla Corte di Mangou quindici giorni in circa dopo 
la feda di S. Giovanni, cioè verfo lottavo giorno di 
Luglio 1254 (P.255.) .Giunfe alla Corte di Baatots 
nei medefìmo giorno , in cui era partito neli 1 anno 
precedente (P.26 5.), cioè nel giorno quattordicedmo 
di Settembre . Fece le fede di Natale a Naxivan in 
Armenia , un tempo città grande(P.277.) , ma didiutta 
da' lanari, per modo chjt di ottocento Chiefe ne re- 
davano due piccioie fole . Partì nell'ottava dell'Epi- 
fania, cioè nel giorno credicefìmo di Gennajo 1255. 

(P 271.). t . ; 

Nella prima Domenica di Quarefima , giorno 
quattordicefimo di Febbrajo , giunfe ad Arlìngan nel- 
le terre del Sultano d'Iconio ; nella Domenica di Qua/i 
modo (P.281.) , quarto giorno di Aprile , andò a 
Ccfarea di Cappadocia , e nella vigilia dell'Adendo- 
ne al Porto di Cura in Cilicia , dove foggiornò fino 
dopo le fcfte della Pentccofte . Indi pafsò in Cipro 
(P 287,) . Là, dicagli , ritrovai il nodro Provinciale, 
che mi conduce feco in Antiochia , la quale mi par. 
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ve eflere ih cattivo fiato • Vi abbiamo pattata la fe-J 
fta di S. Pietro , e di là andammo a Tripoli di Siria 
dove abbiam tenuto un Capitolo nel giorno dell' Affinità 
Là ricevetti l'ubbidienza del Provinciale per an- 
dar a riTedere nel Convento d'Acri , e quando vi fui, 
mai non ha voluto. concedermi ch'io panini per ve- 
nire a /aiutarvi come deiiderava . Mi comandò di 
fcrivervi per l'apportatore prefente , nel che non ar- 
ci ìleo di difubbidire. Così termina la relazione di Fra 
Guglielmo di Rubruquis • Vi aggiunge alcuni avvili 
al He intorno allo dato della Turchia , della Grecia, 
e dell'Ungheria , e dice , ahe fé il Papa , come capo 
de* Criftiani , voleva mandare a* Tartari un Vefcovo 
o un'altra perfona qualificata col titolo di Ambafcia- 
dorè , farebbe affai meglio afe ol tato de' (empiici He. 
ligioii . 

XXIII. Nella Purificazione della Vergine fe- 
condo giorno di Febbrajo 1256. i Frati Minori ten« 
nero il loro Capitolo Generale in Roma nel Con- 
vento di Araceli in prefenza di Papa Aleflandro IV. 
(Vading. 1256./2. 21. Boli . V erano molte 

querele contro Giovanni di Parma, fettimo Genera- 
• le deli' Ordine, i. Veniva accufato, che biaiimafle 
coloro, che davano alcune fpiegazioni alla regola» 
e che lodavano le dichiarazioni fatte da' Papi, o da 
Dottori : imperocché egli s' atteneva al folo tetta- 
melo di S. Frane eleo , dicendo eh* era chiariamo ; 
e che non infognava altra dichiarazione . 2. Vole- 
va, che fi oiTervaiTe quello teftamento , come quel- 
le? , eh* era la tìelTa co fa con la regola , e in corife - 
guenza dégno di un grandiflìmo rifpetto , tanto più 
che S. Francefco l'aveva dettato dopo aver ricevu- 
te le Stimate . 3. Diceva , come fe averle avuto lo 
fpirito di Profezia , che 1' Ordine fi dividerebbe in 
due ; i fedeli oflervatori delie regole, e quelli , eh* 
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ricetcherebbero privilegi, e dichiarazioni ; e che final- 
mente veirebbe una Congregazione di poveri, che 
©forverebbero Ja regola peritamente . 4. Un'acca, 
fa p?ù importante era quarta, che Ja fede ina non 
fotte mra, che fi attenere troppo alle opinioni deli' 
Abate Grovatchino , e iofhnelTe anche 1 Cuoi fcritti 
contro Pietro Lombardo. Finalmente che due de'iuoi 
compagni Lionardo e Gerardo fodero difeniori ap- 
pallati dell'Abate Giovacchino . 

Vedendo dunque il Papa gli animi ribaldati , 
e 1 principali personaggi dell' Ordine uniti contro U 
generale, fcnxa fperanza di più riconciliarli , convo. 
cò il Capitolo, e avverti prima Giovanni dj Par- 
ma , che ecdeiTe la fua fuperiorità , e non compor- 
tale , eh* venire prolungata, quando anche eli 
Lletton lo voieflero . EiTendo raccolto il Capitolo 
Govanni allegò la fua incapacità , i difpiaccri ' che' 
gli venivano dati, la Tua età di già avanzata, e ri- 
nunzio alla fua dignità . Multi reclamarono ma egli 
«ette faldo, domandando di eterne difgravato e 
che non penfaiTero nè pure ad eleggerlo di nuovo . 
Tuttavia come non fapevano quel ch'era pattato tra 
il Papa e lui, fi ornarono, a volerlo di nuovo 
fin a tanto che il Papa ordinato che venine eletto 
un altro. Lo pregarono di nominare colui, che 
credette degno di fuccederli; egli nominò Fra Bona- 
ventura, che infegnava allora in Parigi , e venne 
detto ad una voce. Terminato il Capitolo il Papa 
ordinò a'Frati di celebrare con offizio doppio nel duo- 
decimo giorno d'Agofto la fella di S.Chiara(£j/7z.i 35S . 
n.AO.Vadn^.yh'egli aveva canonizzata nel precedente 
anno nel diciannovefimo giorno di Ottobre. Nel vcn. 
tedino giorno di Febbrajo 1256. il Papa per i(ri>a^ 
aione di alcuni avverfarj di Giovanni di Parma(flaZ/. 
AlexjyConJl.}.), confermò la /piegatone della re- 
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gola data da Innocenzo IV . 11 che difpiacque non 
folo a Giovanni di Parma, ma a tutt'i Frati zela- 
tori della purità dell' Oflervanza . 

Gli avverfarj di Giovanni di Parma ebbero pa- 
rimente T avvertenza di (opprimere la leggenda di 
S. Francefco, che Tommafo dì Celano aveva ag* 
giunta a quella, che aveva compofta prima (Vading. 
fcrip. p.)22.), e che refta ancora fottò il nome di 
leggenda antica. Ora aveva fatta queft' addizione ad 
Manza de 'due ultimi Generali Crefcenzo , e Giovan- 
ni di Parma, e vi aveva raccolto quanto aveva ve- 
duto con gli occhi Tuoi, e udito con le Tue orecchie 
intorno alla fedele oflervanza della regoia fecondo le 
intenzioni di S. Francefco . Gli avverfarj di Giovan- 
ni di Parma procurarono che fi compone iTe una nuo- 
va vita di S. Francefco, come vedremo in feguito. 

XXfV. Bonaventura, che fu l'ottavo Miniftro 
Generale de' Frati Minori, era nato nell'anno fair, 
a Bagnarea in Tofcana nello (lato Ecclefiaftico . Fa 
al baiteli mo chiamato Giovanni , ma in età di quattr* 
anni cadde infermo con gran pericolo ( Vad.an.1221. 
n. 45. ld fcrip. p 61. Vitaap. Sur. 14. /«/.) , e fua 
madre lo raccomandò alle preci di S. Francefco 9 
che ancora viveva promettendo, fe fi ricuperava , 
di metterlo fotto la fua direzione f Ij Santo uomo 
pregò pel fanciullo , e vedendolo prettamente rifana- 
to , efclamò in Italiano: O buona ventura! è gli riw 
male quefto nome con quel di Giovanni . Ma ti av- 
vezzò la gente a chiamarlo per quello , che più Io 

diftingueva . Nel 1243 ( an - 12 43- Q* 2 * ) Bona- 
ventura in età. di ventidue anni entrò nell' Ordine . 
de' Frati Minori, fecondo il voto di fua madre/ 
Torto fu mandato a ftudiare a Parigi , dove fi dice 
che avelie per maeftro il celebre AlerTandro d'Ales 
che innamorato del candore di quello giovane , 9 
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pegl'innocenti fuoi coftumi , diceva : Pare che Ada-J 
no non abbia peccato in lui • Bonaventura età Dot- 
tore 1 e inlegnava la Teologia a Parigi , quando fu 
eletto Generale dell' Ordine in età dì trentacinque 
anni, tredici anni dopo d'eflere entrato nella he- 
ligione . 

XXV. Frattanto fi teneva un Concilio a Pa- 
rigi per motivo de 'la morte del Cantore della Ghie- 
fa di Chartr s. Vi prcledeva Errico Arcivescovo di 
Sens , e v' erano cinque Vefcovi , Guglielmo di Or- 
leans . Rinaldo dì Patigi , Guido di Auxerre, Nic- 
colò di Tn jr s , ed Aleaume eletto Vefcovo di Meaux 
(To. 11 Conc p. 738. DubouUì p* 19$ ). Vi fi par- 
lò ancora dell' art re dell' Univeriità co* Giacobbini f 
c s' impegnarono Je parti a convenirli negli arbitri 9 
che furono quattro Arcivefcovi , FJippo di Boùrges 
Tommafo di Keims, Errico di Ser.s, ed Eudes di 
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fero dì eflere (tati difeacciati dal Coipo dell' Uni- 
▼eriuà, e ch'erano fiate loro tolte due cattedre di 
Teologia , che avevano lungamente poftedute ; che i 
Dottori e i loro Difcepoli avevano fatto giuramento 
di non voler comportare, che 1 Religìolì Mendican- 
ti follerò del Corpo della loro Univerfi'à; che ave- 
vano predicato contro della loro mendicità , e gli 
avevano caricati d' ingiurie , e non cenavano mai 
d' incitargli . I Dottori, parlando Guglielmo di Sani? 
Amore per gli altri, fpiegavano i motivi dell'aver 
1 (eparati da loro i Frati Mendicanti . Si dolevano 
delle cenfure di Roma , che avevano ottenute con- 
tro di efli, e domandavano , che le faceiTero ri- 
vocare . 

Gli Arbitri , pronunziarono fentenza come Xeguc: 
l Futi tm aYiauno altro che due fcuole . Saianno 
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per femprc diviii da' Maefìri, e da* Difcepoli fecola- 
ri di Parigi , quando quelli non li richiamaflero vo- 
lontariamente . liiceverar.no tuttavia gli uni gli feo-» 
lari degli alki • Indi : Rinur.zieranno i Frati a tutte 
le lettere ottenute, o da ottenerfi contro i fuddetti' 
o per f« o per altri , e procureranno la ri vocazione 
delle fentcnxe, che fi dice eflere (late date contro 
quc'fecojari , che non li riceveranno. Non difturbe^ 
ranno i Frali Veruna per fona particolare , nè l'Uni- 
verfità per occafione delle pattate quei! ioni . Non è 
(lata fatta per altro quefta feparazione de' Frati da' 
fecolari,che per ben della pace, non perchè fìa fia- 
ta da noi ritrovata ne' Frati cofa veruna degna di 
riprensione. Quelli fono i principali articoli della 
fentenza degli arbitri , che porta in teda il nome di 
quattro Arcivefpovi, e eh' è in data del primo gior- 
no di Marzo 1255. cioè nel 1256 avanti Pafqua. 

Ma nel medefimo tempo , nel terzo giorno di 
Marzo, Papa AleiTandro diede a Roma una Bolla 
indirizzata al Vefcovo di Parigi , che comincia : De/ 
fuibufdam Magiftris; in cui, dopo aver trattato da^ 
figliuoli di Sa tana fio, e da nemici della pietà , i 
Dottori , e gli fcolari , che fi oppongono a'Fraii pre^ 
dicatori, e che impedirono che vengano loro fatte, 
limofine , ordina al Vefcovo di Scomunicare tutti co-> 
loro ì che diftoglieranno altrui dal confefTarfi a que- 
lli Religiolì , quando abbiano avuta , per farlo l'au- 
torità dal Papa, dal Legato, dal Vefcovo, o dal 
Parroco , o dall' afcoltare i loro fermoni , o le loro 
lezioni , o che vieteranno loro V entrata nelle fcuo- 
le , mentre che fi fanno lezioni o difpute . Un mere 
dopo nel quarto giorno di Aprile , il Papa fpedì una 
Bolla all' Uni ver fnà, biasimando la fua difubbidienza 
di non aver oiTervata la conduzione fatta per man- 
tenere la loro fcuola ; io intendo la Bolla Qua/i li* 
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gnum vita. Ne incolpa la feduzione di alcuni parti* 
colarì , ira gii altri quella di Guglielmo di S. Amo- 
re, e minaccia di punire l'Uniyerfuà, s'ella non 
ubbidì ice . Otto giorni dopo il Papa IcrilTe al Re 
S, Luigi , pregandolo che affitte fle il Vefcovo con 
uomini armati, per reprimere V infolenza degli feda- 
ri contro i Frati Predicatori . Pare , che quefte tre 
Bolle fiano ufeite prima che il Pap y a fapefle l'accor- 
do tatto a Parigi ♦ 

XXVI. Nel medefimo tempo Papa Aleflandro 
riunì in un folo corpo cinque Congregazioni di Ere - 
miti , due di S Guglielmo , tre diS. Agoftino (Boll.io. 
Fcb.to.ì.p.Mi.). Quefto S. Guglielmo è quegli di 
Malaval m^rto circa cent' anni prima (Sup.lib. 70. 
n. 19 ), i cui imitatori formarono due Congrega- 
zioni , l' una che confervò il fuo nome , e V altra 
che prefe quello del monte Fabal . Avevano effe 
ciascuna il fuo Superiore Generale, ma entrambe 
feguitavano la Regola di S. Benedetto , dappoiché 
Tenne loro permeilo quefto dal Papa Gregorio IX. 
Le tre altre Congregazioni feguivano la Regola di 
S. Agoftino, e & chiamavano di S. Agodi no , del 
Beato Giovanni il Buono , e di Brinino . Ora da 
molto tempo il vedevano in Europa molti Eremiti , 
che ii dicevano della Regola di S. Agoftino • Gio- 
vanni il Buono è T Eremita di Mantova , di cui 
parlai a fuo luogo (Sup.lib. 81 n 4*B%ov. 1249.4t.if.) 
morì egli nel ventelimoterzo giorno di Ottobre 1249. 
e Papa Innocenzo IV. ad ifianza del Vefcovo, e 
delia città di Mantova commile ad Alberto Vefco- 
vo di Modena, d'informarli della fua vita , e de* 
fuoi miracoli , con Bolla del giorno diciaflèttefimo 
di Giugno 2251. La Congregazione di Brittino ave- 
va il nome del fuo deferto, firuato nella Diocefi di 

Fano nella Marca d'Ancona , e non avendo eff* 

■ 
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regola approvata. Papa Gregorio IX. nel 1238. le 
concedette , che fi mette fife fotto quella di 6. Agogno. 

Quelle dunque furono le cinque Congregazio- 
ni, che AleiTandro IV. intraprefe di riunire ( Bull. 
Alcx.W.ConJiit.b}. A tal effetto ordinò loro dì 
mandare dinanzi a lui due fratelli di eia (cuna delle 
loro cafe muniti di pieno potere, indi diede loro in 
commifTario Riccardo Cardinal Diacono titolato di 
S. Angelo , che li raccolfe in Roma nel Capitolo- 
Generale , e col loro cemune attento le riunì tutte 
ad una fola oiTervanza fotto un Superiore Generale Y 
la cui (celta rimlfe nel Cardinale per quella prima 
volta • Domandarono , che lì confervafle loro la 
pratica del voto , che avevano fatto di un* aiToluta 
povertà , rinunziando al poiTciTo de' beni (labili ; ma 
demandarono ancora di eifere fgravati dall' obbliga- 
zione, eh' era Hata loro impella di portare certi ba- 
ffoni (Sup. Uè. 81. n. 4. ) . L' una e r altra cofa ven- 
ne loro conceduta dal Cardinale Riccardo, e fece 
la riunione di un folo Ordine f fotto il nome di Ere- 
miti di S. Agoftino, dando loro per primo Generale 
Lanfranco . Il Papa confermò tutto con una fua Bol- 
la del nono giorno di Aprile 1256. e tale fu Pori* 
gine de' Religiofi Agoftiniani Mendicanti. 

Ma i Guglielmiti non Tettarono molto a lungo 
in quella unione ( Boll. p. 477. ) : comportavano a 
(tento di vederi allontanati dall' ittituto di S. Gu- 
glielmo, e dalla Regola di S. Benedetto, che Gre- 
gorio IX. e Innocenzo IV. avevano loro accordata, 
e fecero in modo follecitare Aleflandro IV. che per- 
mife loro di ftarfene com'erano puma fotto il loro 
particolar Generale. 

XXVII. Subito che S Bonaventura giunte in 
Roma in qualità di Generale del fuo Ordine , gli 
avverfatj di Giovanni di Parma ( Fading, n. s* Vita 
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ap. Boll to. 8./?. 64 ) lo incitarono a procedere con» 
tro di lui, e contro i fuoi compagni, come coloro , 
che avevano mali fentimenti della fede. Si produf- 
fero molti articoli eflTatti dalle loro Opere . Ma do- 
po un fedo efame non fi trovò nulla , che feri /Te là 
fede. Si giunfe al fine al principal capo di accusa, 
e fi domandò loro quel che penfaffero dell'Abate 
Giovannino, e della fua dottrina . Stettero erti oftina- 
ii a lodarlo e a foftenere, che non aveva infegnato 
nulla di male intorno all'unità dell' alterna divina, 
ed alla Trinità delle perfone ; poiché fi trattava fpe- 
cialmente di quefto, che la fua dottrina folle con- 
forme a quella de Padri, e de Concilj , e che quel- 
lo di Laterano avrebbe potuto far a meno di farne 
una nuova decisone . De 1 due compagni di Giovan- 
ni di Parma il più duro «a Gherardo, e il più ar- 
dente nell' obiettare , e nel rifpondere , edera anche 
il più dotto, e aveva profetata la Teologia per al- 
cuni anni . Finalmente veiendogli i Giudici ortinati 
ne* loro fentimenti , li condannarono entrambi ad una 
perpetua prigione, e vi fi arrefero volentieri,^ cre- 
dendofi perfeguitati per la verità . Leonardo vi mo- 
rì , Gherardo ne fu liberato da S. Bonaventura di- 
ciott T anni dopo . 

Indi fi pafsò a Giovanni di Parma , e S. Bona- 
ventura nominò alcuni Giudici per fargli il fuo pro- 
ceffo in un picciolo monaftero di Tofcana . Il Papa 
aflegnò per Commiflario il Cardinale Giovanni Gae- 
tano degli Orfini, che fu poi Papa . Non fi trovò 
l'accufato colpevole, che di (overchia prbpenfione 
alla dottrina, e alla perfona dell'Abate Gioacchino 
c finalmente fu condannato ad una lunga prigione . 
Ma fopraggiunfero alcune lettere del Cardinal Otto- 
bono , nipote d' Innocenzo IV. e di poi Papa egli 
medefirno, indirizzate al Cardinal Gaetano e aS. Ho» 
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naventura, nelle quali fi afficurava la fede di Gio- 
m vanni di Parma , e dichiarava che terrebbe tutto co* 
me fatto a fe me deh mo il trattamento, che foiTe fat- 
to a quel Keligiofo . 11 Cardinal Gaetano fu com- 
mciT ) da quefta lettera , il giudizio non fu efeguito, 
e il Generale lafciò eleggere a Giovanni di Parma 
il luogo , dove ritirarli . Scelfe egli il piccolo' Con- 
vento di Gtecchia vicino a Rieti, evi dimorò tren^ 
tadue anni. 

XXVIII. Nel cominciamento di queft'anno u$6: 
Guglielmo di Olanda Re de' Romani perì infelice- 
mente , facendo guerra a' Frifi ( Annal. Steron M.Par. 
P-793* ) • Mentre che camminava (opra una palude 
agghiacciata , gli li ruppe il ghiaccio fotto a' piedi 
del Aio cavallo armato come lui, e quanto più fi 
sforzava a rilevarli, tanto più fi fprofondava, So- 
praggiuniero i Fritt , che lo trafilerò con più colpi , 
quantunque offerirle loro un grotto rifeatto , e lo 
mifero in pezzi • Così morì quello Principe alla fine 
del mefe di Gennajo , e il Papa quando Io feppe , 
n'ebbe gran rincrefeimento , dice Matteo Paris, per 
le immenfe fomme del denaro fpefo per (ottenerlo . 
Temette ancora , che fi volerle eleggere Imperatore 
il giovane Corradino , Capendo che molti Signori 
Alemanni erano affezionati a Corrado fuo padre, e 
in generale alla cafa di S ve via, che regnava quali 
da cento vent' anni . 

Credendo perciò , che fofle vicino il tempo dell* 
elezione, ne fcrirTe ali' Arcivefcovo di Magonza, 
eh* era uno degli Elettoti . E 1 la lettera del ventefi- 
mottavo giorno di Luglio 1156. e dice in foftanza 
(Ap.Rain.n*}. Bull. Alex. IV .Confi.-!.}: Tanto importa 
quello affare , che richiede una (ingoiare attenzione , 
e una matura deliberazione, fpecialmente per eleg- 
gere un foggetto , che fu fedele , e divoto alla Chic- 
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fa, i cui amenti fiano flati dì uri -nedcfìmo fenti- 
mento. Ora voi lapete come il defunto lmperator 
Federico, e ì lu-ji miglior s' adoppiarono ri (petto 
alla Chiefa loro Madri , e qual ricompcnfa le abbia- 
no data de' beni ricevuti da ella . Si diportarono elfi 
come le avellerò tefo alla lua dHUUQone, e Opera- 
rono tutta la crudeltà degli altri peifecuoi; da che 
i\ può giudicare quel che s' ahb a a Iperare , fe ri- 
mane qualche poftanza in quefta famiglia, imperoc- 
ché un cattivo albero non produce altro che cattivi 
frutti . Per ciò dobbiamo cautamente guardarci dal 
peata re al giovane Corrado, e di eleggerlo in mo- 
do riamo ; perchè la fua puerile età lo rende affat- 
to incapace di acconfentire alla fua elezione , di pro- 
teggere la Chiefa , e di {ottenere i reali offizj . Co- 
sì noi vi proibiamo fotto pena di fcomunica di eleg- 
gerlo , e la pronunziamo ora per allora contro di 
voi in fìmil calo. E avanti di procedere all' elezio- 
ne, farete lo fteflb divieto a tutti gli altri Elettori 
eccletiatiici , e fecolari . La medcfima lettera fu man- 
data all' Arcivefcovo di Treveri , e a quello di Co- 
lonia ; ma l'elezione non li fece altro che nel fe- 
guente anno» 

L' Arcivefcovo di Magonza , era Gerardo , che 
teneva quella Sede dacinjue anni ( Sup lib 83.72. 23.) 
edera Tempre ftato per Guglielmo di Olanda . Fu 
esjlì prefo in quell'anno 1256. (AJdit. Lambert» Pi" 
fior. to. $.p. 158. ) con fuo zio Conte di Eb-rftein 
delle genti di Alberto Duca di Brunfuic , che quello 
Conte aveva offifo , e dimorò il Prelato un anno 
prigione . Finalmente fu liberato da Riccardo Conte 
di Cornovaglia , fratello del Re d' Inghilterra , che 
volendofi far eleggere imperatore, fparfe molto da- 
naro tra gli Elettori , e sborsi otto mila marchi 
par liberare 1' Arcivefcovo di Magonza , la cui prU 
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pio ni a ritardò fenza dubbio 1' elezione del he de* 
Romani • 

XXIX. Quando Papa Ale (Tandro intefe l' acco- 
modamento fatto tra f Univerfità dì Parigi e i Fra- 
ti Predicatori « coli* autorità di quattro Arcivefcovi 
fcrilTe a) Vefcòvo di Parigi una Bolla, che cernia* 
eia ( Vading 1256 n.ió.Duboulai p.302.) ! Cunclis prò» 
cejfibusi in cui li dichiara apertamente a prò de' Fra* 
ci Predicatori contro i Dottori , da lui caricati d'in- 
giurie , e di rinfacciamenti per non aver voluto of- 
fe r vare la Bolla Quafi lignum vita , nè le fentenze de* 
Vefcovi eletti a farla efeguire, e gli accula di mala 
fede in ciò che avevano pretefo di non più fare 
Corpo di Univerfhà , fofpendendo le loro lezioni 
per pura malizia. Dice che i Frati non fono venuti 
a quello componimento, fe non a fotza di vederfi 
iìancatì da mali trattamenti , e dagl* infiliti de' Dot- 
tori ; che operarono imprudentemente fenza TaiTen- 
fo della Santa Sede; e che i Dottori medeiìmi non 
V oflervarono , opponendoli a quelli, che volevano 
afcoltare i fermoni , e le lezioni de* Frati , o iucer- 
venire al principio di Fra Tom ma io di Aquino • 
Era quello il nome di un atto pubblico di Teolo- 
gia »: che degenerò in femplice formalità • l Fra- 
ti, foggiunge il Papa, che vogliono aver la pace 
con tutto il mondo, e che amano i loro perfecuto- 1 
ri, ci fecero fupplicare di revocar le fentenze ufei- 
te in quella occalìone cóntro i Dottori e gli fcolari , 
poiché la pace è fatta tra loro • Ma non fu da noi 
accertata la fupplica loro, e abbiamo aflolutamente 
rigettata la pace fatta per attentato, e fenza la no- 
ftia partecipazione, e con ingiufto fondamento, op- 
porto alla noftra cogitazione , che noi vogliamo che 
fia aflolutamente otfervata • 
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a1 contrario per timore che così detefHbile ri- 
bellione contro la Ghiefa Komana non pafli in cac- 
tivo efempio , priviamo d'ogni dignità e benefìzio del- 
la funzione di Dottore Guglielmo di S.Amore. Eu-. 
des di Douai , Niccolò di bar Tur- Àune , e Catta- 
no Canonico di Beauvais , come i principali autori 
di quella ribellione ; e fe contro la noftra proibizio- 
ne ofano d'infunare , o di (alire in cattedra , noi li 
dichiariamo indegni di tutt'i benenzj , e o biniamo che 
fiano difeacciati da tutto il Hegno di Francia . In- 
giunge poi al Vefcovo , fotto pena di (comunicandi 1 
far pubblicare quella Bolla a Parigi ; e di avvertire 
i collatori , che provveggano i beneruj de' Dottori 
ribelli. E' la Bolla del giorno diciafluiefimo di Giu- 
gno . E' cofa notabile che il Papa non parli punto 
de' quattro Arcivefeovi, ch'erano itati gli arbitri dtlP 
accomodamento da lui condannato . Poi ferirla al Ke 
S. Luigi , pregandolo di far efeguire queftì bolla 
(Bulla vera fidei Vad.n.2%Dubolaif.io6.G.S.Am'p jo6) 
di sbandire i Dottori rubelli , e d impedire, che la 
fcuola di Parigi non lia difperfa o trasferita altrove. 

Frattanto l'Arcivefcovo di Sens tenne un Con- 
cilio a Parigi, dove intervennero dodici Ve!covi,fei 
della Provincia di Reims^Dubolai p 309 ) , cioè quelli 
di SoiiTons, di Beauvais , di Nojon , d'Arras , d'A- 
miens , e di Teruane ; fei della Provincia di Sens , 
Chanres , Parigi , Orleans, Meaux , Irojes, e Ne- 
veis . In quello Concilio il Maeltro dell' O dine de* 
Frati Predicatori C\ dolfe che alcuni fecola ri, Dottori 
in Teologia , avevano infegnate , e predicate pubbli- 
camente molte falfuà, e molti errori, contro i buo- 
ni coltami , alcuni de' quali tornavano in pregiudi- 
zio del loro Ordine . I Prelati chiamarono Gugliel- 
mo dì S. Amere , e Lorenzo , entrambi Dottori in 
Teologia a Parigi, con alcuni altri ftudenti , uomini 

di 
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ii probità , e domandarono a Sant'Amore , fe avelie 
mai infègnati alcuni errori , o bialiraato l'Ordine de* 
Frati Predicatori approvato dal Papa . Egli lo negò, 
€ dille ch'era pronto a (ottenere quel che aveva egli 
predicato, fé fotte vero; o di ritrattarlo, fé merita- 
va correzione . 1 Prelati dopo avere deliberato , of- 
ferirono di tenere un Concilio, dove avrebbero chia- 
mati de' Teologi delle vicine Provincie , e domandato 
alle parti , fe foriero per ofTervare quanto venitle de* 
cift> da quefto Concilio . Sant'Amore Faccettò volen - 
fieri, e lo demandò i frantemene e inginocchio™ , tan- 
to in fuo nome, quanto in quello degli altri Dotto- 
ri , ofTcrendofi di ricevere quelle correzioni , chz pia- 
cetTero al Concilio . Ma il Maeftro dell' Qrdinc de* 
Frati Predicatori , e quelli , che l' accompagnavano • 
dhTero, che non erano d'accordo, e che quefto Cotv* 
cilio non avrebbe autorità altro che nella Provincia 
di Sensjin luogo che il loro Ordine , la cui riputa- 
zione veniva aiTalita , fi eftendeva in tutt' ì Regni . 
Tuttavia Sant'Amore in nome dell' Univerfità fuppli- 
cò i Prelati ad informarti de' pericoli , di cui era 
minacciata la Chiefa Gallicana da' falli Predicatori , 
e darfi pcnuero di difcacciarneli . Quefto è quello , 
di che fanno teftimonianza i tredici Prelati nelle lo- 
ro lettere patenti dell'ultimo giorno di Luglio 1-156- 

XXX. Guglielmo di Sant'Amore compoie in 
effetto in quefto medefimo anno , e ad iftanza de 
Vefcovi , come pretendeva , uno ferino da lui inti- 
tolato : De* pericoli degli ultimi tempi , alludendo ad 
un palio di S. Paolo , ch'egli intraprende di (piegare 
(2.7///J.3.1 ); ed ecco come propone il fuo difegno 
(P.109. ) s Noi moli reremo , che nella Chiefa òeg- 
giono accadére infiniti gravi pericoli ; da qual forta 
di uemini inforgeranno ; qual capacità avranno per 
farli fuccedere , e come & diporteranno . Quali fa* 

Tom.XXVUI. V 
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ranno quefti pericoli ( P19. ); che quegli , i quali 
non avranno lume di prevederli , o di cautelarcene , 
vi periranno; che quelli pericoli fono proflìmi ; e che 
non fi deve differire di efaminarli e di canfarli .Quali 
deg>$iono elTer quelli f che hanno a prevedergli , ed 
avvertirne i fedeli , e qual farà il loro gaftigo , A 
non io fanno . Come fi poflbno evitare quelli peri- 
coti , e conofeere gli uomini pericolofi , che hanno a 
fifli'inforgere. Protetta (P.ao ) , che non parlerà di 
alcuno in particolare , nè contro alcun Ordine ap- 
provato dalla Lhiefa . Ma fi vede in feguito , che 
quella protetta non e fincera ; imperocché in tutta 
que/t opera difegna i Frati Mendicanti, e in partico- 
lare 1 Frati Piedicatori così chiaramente, come fe li 
nominato; ed è cofa raaniftfta , che non aveva al- 
tro fine che quello di fcrcditarli^ 

Ecco le propofuioni , che mi parvero più, nota- 
bili in qutiVO^era . Tutti quelli , che predicano fen- 
xa miflìons, fono fa!A Predicatori , per quanto fiano 
dotti, e per quanto fanti fiano eflì ; anche quando, 
facetfero miracoligli.). Ora non v'ha nella Chie- 
fa miffione legittima fuor quella de' Vefcovi e de* 
Parrochi, Tendono quefti Vefcovi il luogo d:gli Apo- 
ftoli , i Preti quello de 1 fettantadue difcepoli(D/V7.ii. 
c.2.). Si dirà che per predicare bada aver 1 autorità 
dal Papa o da Vefcovi Diocefani (P.a$ ) . Ma le il 
Papa accorda ad alcune perfone la facoltà di predi- 
care per rutto , fi deve intendere de luoghi , dove 
faranno invitati; imperocché i Vefcovi medefimi non 
potfono altro che in tal cafo far qualche funzione 
fuori della loro Diocefi . il Papa farebbe torto a fe 
medelìmo , fe turbaiTe il diritto de' Vefcovi fuoi fra- 
telli , e non è verifimile , ch'egli conceda ad un infi- 
nita moltitudine di perfone la facoltà di predicare a» 
popoli , altrimenti vi farebbe come un'infinità di Ve- 



> 



Digitized by Google 



AN. di G.C 1156 LIBRO LXXXIV 307 
(covi uni ver Tali , e poiché coloro , i quali predicano 
con legittima autorità , debbono aver di che vivere * 
ciò farebbe ( P 26. ) imporre al popolo un aggravio 
infopportab 1* « 

Se vogliono i Prelati metter fine alla predica» 
xione de* fallì Apoftoli , il modo più breve è quello 
(P 46.) di toglier loro lo (Hpendto : imperocché man- 
candogli quefto foecorfo, non predicheranno molto a 
1 lungo <Ora elfi non hanno diritto di vivere del Van- 
gelo , come i veri Apoftoli , non avendo a fe niun 
popolo (oggetto . Se fi domanda qual male fi faccia 
a domandare il fuo bisognevole , io rifpondo , che 

?uefti t che vogliono vivere coli' andar mendicando 
P.48. 49.) , divengono adulatori , maldicenti , menti, 
tori; e fe dicono, ch'è una pratica di perfeiione l'ab- 
bandonare tutto per G.C . e poi l'andar mendican- 
do , io foftengo che la perfezione ti a nel lafciar tut- 
to , e feguir G. C. , imitandolo, nella pratica delle 
buone opere , cioè lavorando , e non mendicando • 
Colui dunque , che aipira alla perfeiione , deve , do- 
po aver lafciato tutto , vivere eoli' opera, delle (uè 
mani (P.50. ), o entrare in un monaftero , che gli 
fomminiftri le cofe neeeiTarie alla vita • Non fi legge 
in ver un luogo, che G. Coi fuoi Aportoli abbia* 
no mai mendicato ; e quantunque averte diritto di 
farli mantenere da' popoli , che elfi ammaelira vano 
con legittima miflìone, lavorano colle loro mani per 
fu (Mere « Le umane leggi medefime condannano i 
mendicanti validi (Lcg un.Cod de Leg.Mend^al^.Eyc* 
ro , che la Chiefa permette o almeno tollera da. Fun- 
go tempo il mendicare in alcuni Regolari , ma non 
ne leguita che sabbia fempre da pernv ttetlo contro 
l'autorità di S. Paolo ; e (e la Chiefa lo concede per 
errore , dovrebbe rivocare la fua conceflione , aven- 
do riconofeiuta la verità • 

V 1 
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Tra i fegni de* falfi ApoQoli, e de' Seduttori ; 
nota l Autore i feguenti . Fingono di aver maggior 
zelo per la Calvezza delle anime di quel che ne ab- 
biano i Pallori ordinarj ( P. 6r. 62.66. ); Ci vantano 
di avere illuminata la Chiet'a , e di averne sbandi- 
co il peccato. Lulìngano gli uomini per interelle , e 
dimorano volentieri alle Corti de' Principi. Ufano ar« 
tifizj per farfi donare le facoltà (P6j ), o durante 
la loro vita , o alla morte loro . Gridano contro le 
verità , che li ferifcono , e 8' affaticano a (opprimer- 
le . Litigano per farli ricevere , e non vogliano patir 
cofa alcuna (P.67.Ó9); lì degnano fe non vengo- 
no accolti , o quando fi vuole efaminarli , perfegui- 
tano quelli, che intrapreniono di farlo, ed eccita- 
no contro loro le fecolari potenze (P 71.); cercano 
le amicizie del mondo, e f nnò dare benefizj, e di- 
gnità E-clclìaftiche a'ioro parenti, quantunque inde- 
gni, ioccava agli uomini, che vivevano allora giu- 
dicare a chi potettero convenire quelli fegni. 

Quel che abbiamo di certo è , che quello libro 
di Guglielmo di S Amore (Wang.Chr.1256 Duboulai 
f3 l l>)- n °n fece altro che accendere maggiormen- 
te la questione tra fUniverlità, e i Frati Predicato, 
ri ; e per f edarla il Re S. Luigi mandò alla Corte 
di Roma due Dottori chiamati Giovanni e Pietro , 
di gran riputazione , t ben informati delle Tue inten- 
zioni , che portarono feco loro il libro per farlo efa- 
minare dal Papa (Maf Par p 8©6.) . Il che eflendofi 
rilaputo daii'Univeriità , mandò ancor efla de' Depu- 
tati , dalla Tua parte, cioè Guglielmo di S Amore , 
Eudes di Dovai , Cristiano Canonico di Beauvais , 
Niccolò di Bar fur Aune, Giovanni Belino , e Gio* 
vanni di Gedtevilie Inglefe , Rettore dsU'Univerfiià, 
che dovevano procurare dal loro canto la condanna 
del Vangelo eterno . I Frati Predicatori mandarono 
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parimente de' Deputati per (ottenere la loro caufa 
contro quelli deli'Uaiverfità • Ora il popolo fi face- 
va beffe di loro , e negava di dare le limoline ac- 
costumate | chiamandogli ipocriti , e precuifori dell' 
Ànticrifto , fallì Predicatori , configlieri adulatori de' 
Re e de' Principi , acc tifandoli , che difpreggiaiTero 
gli ordinar) Paftori , di prevaricare nell'amminirtrazio- 
ne della penitenza , e di fecondare la licenza di pec- 
care , (borrendo le Provincie, che non conofeevano. 
Cosi parla Matteo Paris , poco favorevole a'Religiofi 
Mendicanti . 

XXXI. Frattanto Papa AleiTandro mandò il Ve-» 
feovo d'Orvieto in qualità di Legato a Teodoro nuo- 
vo Imperator Greco per rinnovare il trattato comin- 
ciato con Giovanni Vatazzo fuo padre intorno all' 
unione delle Chiefe (a ep.22$.ap.kain. «.48. Fading» 
/2.6 1 .) - Ora f irruzione data dal Papa a quefto Le- 
gato conteneva prima gli articoli , che Vatazzo ave- 
va fatto proporre a Papa Innocenzo IV. • Cioè : Ri* 
conofcenza della primazia della S Sede, e del Papa 
fopra tutti gli altri Patriarchi colla precedenza ne 9 
Concilj. Libertà di appellare alla Chiefa Romana per 
parte degli Ecdefiaftici Greci, che fi credono vertati 
da' loro Superiori , e ricorfo ad erta per le queft ioni 
che inforgeranno contro di elfi , particolarmente le 
queftioni di fede • Ubbidienza al Papa , e fommiflìone 
a' Tuoi decreti , purché non (Uno contrar j nè alle maf- 
fime del Vangelo, nè a* Canoni de* Concilj . Doma n- 
davano i Greci dal canto loro la reftituzione della 
città di Coftantinopoli per l'Imperato r Teodoro , e per 
i Patriarchi Greci quella delle loro Sedi , per modo 
che lìmperador Balduino e i Patriarchi Latini fi ri- 
tiraflero da quelle , trattone il Patriarca d'Antiochia, 
che vi farebbe tollerato fua vita durante . Aveva 
Papa Innocenzo accettate quefte proporzioni col pa-i 
rcre da' Cardinali . V 3 
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Tuttavia quanto alla re <tituzione dell'Impero egli 
rifpoie che non poteva decider nulla feria chiamare 
l'Imperator Litino , ma cfTsriva la (ua mediazione , 
perchè fi convenire ami-hsvolmente con T'odoro ; a 
in cafo che non potettero convenirli , prometteva di 
rendere la dovuta giuftizia a Teodoro Quanto a' 
Patriarchi rifpofe che dovevano dimorare nello flato, 
in cui erano , fin a tanto che il Concilio ne decidef- 
fe . Offerita fi 1 d'allora tuttavia di riconofcere per 
vero Patriarca il Patriarca Grjco di Costantinopoli , 
e di fargli redimire la fui Side tolto che l'Impera- 
tor Greco fotte divenuto Signore della città in qua» 
lunque fi voleffe firma , coficchè vi dimorarle il Pa- 
triarca Latino ancora per governare i Latini • 

Papa Alettandro dieie facoltà al Vefcovo d'Or-rf 
vieto fuo Legato di accettare quefte propofizioni dt* 
Greci , non potendone avere di più vantaggìofe ; e 
ie volevano trattare con maggior comodo doveva rfc 
durli a mandare al Papa degli Ambafciadori con am- 
pia facoltà, tanto dell' Imperadore , che della Chiefa 
Greca , per confumare l'affare in fua prefenza . Fi- 
nalmente il Legato poteva prendere le fue mifure per 
tenere colà un Concilio Generale (Georg Acrop. c.6f. 
P'770 • ' n egli partì , e giunle con que* del 

Tuo feguito a Bìrea in Macedonia , dove fi fermaro- 
no per qualche tempo . Ma Giorgio Acropoiita gran 
Logotera , cui l'imperador Teodoro aveva lafciato 
nella Provincia in qualità di Governatore , li riman- 
dò indietro, fecondo l'ordine di quefto Principe ; nè 
fi vede che quefta legazione avette effetto veruno . 

XXXII. Avanti che i Deputati dell' Univerfità 
dì Parigi arrivafiero ad Anagai, dov'era il Papa , 
gl'Inviati del He S Luigi , e quelli de' Frati Predica- 
tori già v'erano giunti t ed avevano rattegnato alla 
5. Sede il libro de' pericoli degli ultimi tempi ( Dtè* 
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toulaip.^tv. 313.)- U Pa P* commife di esaminarlo a 
quattro Cardinali, Eudes di Cartel Rollò Velcovo di 
Frafcati , Giovanni Franciogio Sacerdote del titolo 
di S. Lorenzo , Ugo di S. Caro , Sacerdote del titolo 
di S. Sabina Domenicano, e Giovanni Orfini Diaco- 
no Titolato di S. Niccolò . Riferirono al Papa , che 
quefto libro conteneva alcune cattive propofizicni con- 
tro la tua autorità , e contro quella de' Vefcovi , al- 
cune cóntro i Religiofi Mendicanti , altre contro quel- 
li, che fanno un gran frutto nella Chiefa co) loro 
telo per la falute dell'anime , e per i loro Audi . Fi* 
nalmente che quello libro era gran materia di ban- 
daio , e di turbolenze , diftogliendo i fedeli dalle lo- 
ro limo fin e , e dalle loro altre divozioni ordinarie, e 
dall'entrare nella Religione . Sopra quefta relazione il 
Papa diede la fu a Temenza in forma di bolla in data 
del quinto giorno di Ottobre 1256. (P 311. ) , colla 
quale condanna quello libro come iniquo , c rimino- 
fo, ed efecrabile ; commettendo a chiunque V a vette 
di abbruciarlo fra otto giorni, fono pena di ferro li- 
rica , con proibizione di approvarlo , o di foftenerlo 
in verun modo . Quella condanna fu pubblicata nel- 
la Chiefa Cattedrale d'Anagni , e fu abbruciato il li- 
bro in prefenza del Papa (CNang.Chr.) . 

XXXUL Giunfero i Deputati dell Univeifità in- 
contanente dopo 1 ed in cambio di far rivocare la 
condanna , furono corretti a foggettarfi a quella 
(Duboulaì p.$i$ t Vading. f.37*)* Due di e iti , almeno 
Eudes di Douai , e Criltiano Canonico di Beauvais 
promifero con giuramento quel che (ìegue ♦ in pre- 
lenza di due Cardinali, Ugo di S.Caro, e Giovanni 
Orfini , e di molti teftimonj ; cicè di ubbidire alla 
bolla Quafi lìgnum vitct , di ricevere nella loro fode- 
ra, e nel corpo dell'Uni ve rfìtà i Frati Predicatori , e 
\ Minori, e nominatamente Tommafo d'Aquino , e 

y 4 



3ia STORIA ECCLESIASTICA 2 
Bonaventura ; di non procurare e di non permettere 
che la fcuola di Parigi fia difperfa o trasferita altro- 
ve fenza la perenzione del Papa ; di dichiarare , o 
predicare pubblicamente , tanto nella Corte di Roma» 
che in quella di Parigi le fegu?nti proporzioni (P 3 1 6): 
Può li Papa fpedire per tutto il mondo Predicatori , 
c ConfeiTori , fenza laiTenfo de' Prelati inferiori o de* 
Parrochi . PoiTono i Vefcovi dar facoltà di predicare 
e di conferiate nelle loro Diocefi fenza V aiTenfo de' 
Parrochi . Lo (lato di mendicità abbracciato per 1' a- 
rnor*' di G.C è uno flato di fallite e di perfezione ; 
ed i Religiofi , che l'hanno abbracciato , poiTono vi. 
vere di limoline, fenza lavorare, quantunque validi» 
particolarmente Ce fi applicano allo (tiHio e alla pre- 
dicazione ; quelli due Ordini Religiofi fono buoni , c 
approvati dalla Chiefa , come Dio l ha dichiarato per 
mezzo de' miracoli de' Santi dell'uno e deli' altro le- 
gittimamente canonizzato dalla Chiefa . Promifero i 
due Dottori tutto quello pubblicamente nel palazzo 
del Papa in Anagni nel ventefìmoterzo giorno di Ut-, 
tobre i2<6. , e fe n'eftefe un atto autentico. 

XXXlV. S. Tommafo d'/iquino , di cui fi fece 
menzione, era nato verfo fanno 122$» di nobili/lima 
famiglia , nota fin dall' anno 996. • E' Aquino una 
picciola città di Campania nel Regno di Napoli , e 
Lan iolfo padre di S. Tommafo , che n* era Conte » 
avendo molti altri figliuoli ( Bull to 6/7657. Echari, 
fumma vind.p. 2t2. 218 ) , pofe quefto in età di cin- 
que anni a Monte Cafino , perchè fotte ammaendato , 
ed allevato nella difciplina monadica , fperando che 
potè «Te un giorno divenirvi Abate . Indi Landolfo 
(#0 Ip 660.) per configli© dell'Abate di Monte C afi- 
no , mandò il giovane Tommafo a Napoli, dove ftu- 
diò la Grammatica , e la Logica fotto il Profe fibre 
Martino , e la Fifica fotto Pietro d'Ibernia • Era egli « 
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come abbiamo veduto, il primo Rettore di queA'U* 
niverfità , ruovamente fondata dall' Impcrator Fede- 
rico (SupMb 79 n.30 ) . Cominciò Tommafo a dimo- 
iare il tuo talento nelle faenze, quando entrò ap- 
prettò i Frati Predicatori nel Convento di S. Dome- 
nico di Napoli nel 1243* . Quello difpiacque a' pa- 
renti funi , fdegnando la povertà di quell'Ordine ; ed 
ctonio Tua madre andata a ritrovarlo a Napoli , i 
Frati Predicatori lo mandarono prima a Roma , poi 
a Parigi « 

Ma mentre che p? flava vicino ad Acquapenden- 
te, con quattro altri G.acobbini, e fi ripofava ap- 
pretto di una fontana, i Tuoi fratelli , che gli tene* 
vano dietro , lo fecero arrecare, e lafciando andare 
1 fuci compagni , lo conduiTero nel cartello di Rocca 
Secca , appartenente a Aio padre, dove fu rinchiufo 
e cuftodito per un anno in circa. Quivi i fuoi fra- 
telli tentarono in molte forme, perchè abbandonale 
l'Ordine di S Domenico; gli fecero (tracciare l'abi* 
to ; ma ne falvò egli i pezzi , c vi fi ravvolfe den- 
tro piuttotto che * voler prenderne un altro . Gli man- 
darono ir. camera una beliliTima fanciulla , ornata , 
disinvolta, ed atta a fedurlo con le fue lufinghe. 
Ma pr s'egli un tizzone del fuo cammino, e di- 
(cacciò quella (ciaurata , con indignazione . Indi 
avendo fatta una Croce (opra il muro con la pun- 
ta del tizzone , fi proftrò , e domandò a Dio il do* 
no della ver giniià . che mantenne in effetto per tut- 
to il corfo di Aia vita. Durarle quella fua pigionia 
perfuaie ad una fua forella di abbandonare il rorn- 
do. Si fece ella Religiofa Benedettina, e fu poi Aba- 
deiTa di S Maria di Capua . Nella fletta pupione 
U (Te Tommafo tutta la Bibbia , e il Tello rVl Mae* 
Aro delle fentente , vi Oudiò parimente il Trattato 
de'fcfiuni di ArìAoulc . Finalmente, Angui lo U fua 
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madre di non faper nulla , permifé , che folle calato 
giù per una fineftra di notte con una fune , e i Tuoi 
confratelli , che lo attendevano , lo ricondurrò a 
Napoli. Era nell'anno 1244. 

Di là fu mandato fubito a Roma ( Echard f>2i$. 
327. ) , a ritrovare il quarto Generale dell' Ordine f 
Giovanni il Teutonico , che fi difponeva a paflare 
in Francia, e condiuTe Tommafo feco a Parigi ; poi 
incontanente dopo in Colonia, dove cominciò a (tu- 
dia re la Teologia fotto Alberto, conofeiuto poi col 
foprannome di Grande. Come per la Tua applicazio- 
ne allo Audio e per la Aia profonda meditazione da* 
va egli in gran filenzio , eiTendo tenuto da' Tuoi com- 
pagni per iftupido, lo chiamavano il Bue muto .Ma 
Alberto, che riconobbe torto la Tua piena capacità, 
ditte loro , che de' dotti muggiti di quello Bue 
avrebbe rifonato un giorno il mondo tutto . 

Nella Pentecofte dell'anno 1245 il Capitolo 
generale dell' Ordine fa tenuto in Colonia ( Boll, 
p. boi./:. 1 ]. ), e fu poi Alberto mancato ad in le- 
gnare a Parigi , e Tommafo con lui • Terminato eh' 
ebbe Alberto il fuo corto , ed effondo ricevuto Dotto- 
re nel 1248. (P. 132 ) ritornato in Colonia, dove 
Tommafo lo feguitò ancora . Alberto vi dimorò lun- 
go tempo, e v'infegnava con gran riputazione; ma 
Tommafo ritornò a Parigi, e nel 1253. cominciò a 
fpiegare il Libro delle fentenze , come Baccelliere 
fotto il fratello Elia Brunetto , che infegnava come 
Dottore. Doveva Tommafo ottenere la fua licenza 
nei 1254. e continuare le fue lezioni come Dottore 
ma le differenze, che inforfero fra l'Univerfità e i 
Giacobbini ritardarono il fuo Dottorato «Egli era 
tuttavia licenziato fin dal mefe di Fcbbrajo 1256.; ma 
l'Univeriìtà gì' impedì il poter fare il (uo principio , 
t iv era un atto iieccuario per eflerc ricevuto Dotto? 
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re ( P. 253. ). Allora Tommafo ritornò in Italia 
( 255 ;pcr ordine di Umberto di Romano, quinto 
Generale de' Frati Predicatori, e pafsò ad Anagni 
appreiTo al Papa, dove già Alberto il Grande era 
andato da un anno, e v'era parimente anche S. Bo- 
naventura • Si affaticarono tutti tre a difendere i lo* 
ro Ordini contro Guglielmo di S. Amore » e a far 
condannare il libro de' pericoli degli ultimi tempi, 
XXXV. I Deputati dell' Uni verfìtà procedette- 
ro dal loro canto, perchè fi condannale il Vange- 
lo eterno attribuito a Giovanni di Parma, e ne rc*» 
vefeia vano I* odio , non folo fopra i Frati Minori 
de* quali era flato Generale , ma ancora fopra tutt* 
i Frati Mendicanti . Per il che non potendo Papa 
Aleflandro difpenfarfi di condannare queflo libro usò 
la cautela di farlo condannare e abbruciare in fe- 
gr*to( Manh.Par p. 806. 807.) per attenzione del Car- 
dinal Ugo di S. Caro , e del Vefcovo di Meffina f 
entrambi dell' Ordine de' Frati Predicatori . Gli erro* 
ri (coperti in quefto libro fi riduflero a Tentitene ar- 
ticoli, per relazione di Ero eri co Inquinatore , Reltgioib 
del medefimo Ordine, che viveva cent'anni dopo; 
ed eccone il tenore. 

La dottrina dell'Abate Gioacchino è fuperiore 
a quella di G C. , e in confeguenza del vecchio e 
del nuovo Tetramente; imperocché il Vangelo di 
G. C. , e il nuovo teftamento non conduce alla per- 
fezione. Dev'erTerc abolito, come lo fu il vecchio, 
e non tarerà altro che fino all'anno 1260 Quefto 
terzo (lato del mondo farà il tempo dello Spirito S. 
Quelli dunque, che faranno allora , faranno nello 
(lato di 'perfezione . Sarà quefto un altro Vangelo, 
e un altro Sacerdozio; e i predicatori di quello ul- 
timo ftato x faranno di maggiore autorità, che quelli 

della primitiva Chiefc . t* intelligenza del fenfo ipi- 
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rituale del nuovo Teftamento non è (lata affidata 
al Papa ; ma (blamente quella del fenfo letterale • 
Fecero bene i Greci a fepararfi dalla Chiefa Ro- 
mana , e camminano più fecondo lo fpirito , di quel 
che fanno i Latini. Come il figliuolo opera per la 
falute de' Latini , così il Padre Ecerno opera per la 
falute de' Greci . Per qualunque a( dizione, che Dio 
mandi a' Giudei in quello mondo, egli li con ferverà, 
e finalmente li libererà da tutti gli all'alti degli altri 
uomini, quantunque reftino nel Giudaifmo • G. C. 
e i Tuoi Aportoli non furono perfetti nella vita con- 
templativa : cominciò quefta folo a fruttificare dopo 
l'Abate Gioacchino; fino allora la vita attiva era 
utile ; prefentemente non è più tale , donde ne fe- 
guita i che 1' Ordine clericale perirà , c tra i Reli- 
giofi inforgerà un O dine più degno di tutti gli al- 
tri , predetto dal Salmifta , quando difle (P/15.6. ): 
Le corde della mia porzione fono eccellenti • Così 
niuo uomo puramente uomo è capace di ammaenda- 
re gii altri nelle materie fpirituali , fe non va a pie. 
di leali! . Si vede bene a quefti due contraflegni di 
qual Ordine fofle 1' autore del Vangelo eterno . 

Diceva ancora: Quefto terzo ordine di perfone 
cioè i Religioni non fono obbligati come gli altri 
uomini di efporfì alla morte per la confervazione 
della fede. Parleranno tra gl'infedeli quando faran* 
no perseguitati dal Clero ; e fi deve temere , che vi 
paiano, per coftringerli a far la guerra alla Chiefa 
Romana, come li dice nell' Apocaliflì ( 4poc 17. 16.) 
Ecco gli errori tratti dal libro del Vangelo eterno . 
Convien ricordarli-, che Giovanni di Parma era da- 
do appretto i Greci per adoprarfì alla loro riunione 
( Sup lib. 83.72. 13 ); e poteva elfere flato modo 
da alcuni buoni avanzi dell'antica difciplina, che 
vi aveva ritrovati ; in particolare della frugalità , e 
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povertà de' loro Vefcovi, sì fontano dal faito , e 
dalla grandezza temporale de* Vefcovi Latini del fuo 
fecolo • In feguito ri conofcerà , che tra i Minori vi 
forono per lungo tempo alcuni particolari invafati 
de' deliri dell' s*bate Gioacchino • 

XXXV/. Papa AlefTandro fin dal comincia- 
mento del iuo Pontificato pofc la fua principale oc- 
cupazione , nella fua guerra con Manfredi; i cui af- 
fari andavano fempre più profperando (dnontap.Ughel. 
to 9. p.B^i 844.)» Nel precedente anno 1235. ve ~ 
dendo il Legato Ottaviano , che il partito del Papi 
era il più debole , aveva fatto un trattato con que- 
llo Principe, col quale egli lafciava a fuo nipote 
Corrado il Regno di Sicilia, trattane la Terra di 
Lavoro , che farebbe rimafa alla Chiefa . Ma il Pa- 
pa non volle ratificare quello trattato, e tenendo 
la corona di Sicilia per vacante , la offerì al Re d' 
Inghilterra Errico , per Edmondo fuo fecondogenito 
come aveva già fatto Innocenzo IV. ed erano le 
condizioni di quella concezione già /late eftefe. Pa- 
pa AlerTandro mandò per tali effetto Giacomo Bon- 
cambio, Vefcovo di Bologna, ch'era flato dell'Or- 
dine de' Frati Predicatorie 1255/18. VghtU. to.2. 
p. 2$, Matu Par.p 779.') , e che effondo giunto in 
Inghilterra , il Re convocò una grand' AfTemblea da' 
Signori, dove il Prelato diede l'in velli tura al giova- 
ne Principe Edmondo del Regno di Sicilia , e di 
Puglia , con un anello , che gli donò in nome del 
Papa. Era verfo la feda di S. Luca y cioè alla fine 
di Ottobre 1255. 

Un mefe dopo andò in Inghilterra Ruttando 
Dottor Leggi ita Suddiacono , e Cappellano del Papa 
(P.785,), di Guafcogna , a cui diede il Papa com- 
mifììone coll'Arcivefcovo di Canterburi , ed il Vefco- 
vo d'Erford , di efiggere una decima in Inghilterra t 
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iti If ;.)z!a , ei iti Irlanda psl Papa o pel Re indiffs-J 
reiteritene! • Gli discie ancora facoltà ii a<Tolvere il 
K; lai vjto della Crociata per Geru Cale urne , a con* 
d i ne di mrciare in Paglia contro Manfredi . Ru- 
llili) fece p >i predicar la Crociata contro Manfre- 
di a Londra e nel rimanente d'Inghilterra, coll'in^ 
duijgeata di Terra S. . Qirtto fece mormorare il po- 
polo ii qaalc fi maravigliava che fi promettere tanto 
per fono per ifpargere il criftiano fangne , quanto fe 
ne prò nstteva per q itilo degl'Infedeli • In occafìone 
di tale imprera fi raccolfcro i Vefcovi d'Inghilterra , 
per la quale il Papa domandava loro delle fomme 
iametife. N^H'aflfcmblea tenuta a Londra alla fetta di 
S. Ilario , tredicenni* giorno di Gennajo 1256 (P. 790)» 
Kulan io dille che tutte le Chie(e appartenevano al 
Papa ; al che uri Dottore chiamato Leonardo , che 
parlava pel Utero , rifpofe modetlamente : E' vero , 
tutte le Chiefe fono fue per la protezione , non pel 
godimento , o per la proprie à ; com? diciam noi , che 
tutto è del Principe per la difefa , non per la dilli- 
pacione . 

Il giorno della Purificazione di noftra Signora 
tenne il Re S. Luigi uri gran parlamento , al quale 
il Re Errico mandò Ambafciadori , tra gli al ri Gio- 
vanni Manfel uno de'fuoi maggiori conridenti . An- 
dava a domandargli il pafTaggio della Francia per 
Hmprefa di Sicilia ; ma le nuove ch'ebbe del cattivo 
fiato degli affari del Papa in quel paefe, lo ritennero 
dal parlarne (P791.). 

Il Re Errico dal fuo canto mandò, alla Corte 
di Roma i! Vefcovo eletto di Sarisberl , e l'Abate 
d'Oueftminfter , per ottenere una proroga del termine 
che gli era flato preformo dal Papa . Imperocché s'era 
obbligato fotto pena delle cenfure di pattar nel Re- 
gno di Sicilia per la feda di S. Michele di queft'an- 



AN. di G.C.i*s6. LIBRO LXXXiV. 3 i 9 
no 1256 © di mandarvi u» Capitano eoa (ufficiente 
armata » Vedendo dunque avvicinarli quello termi- 
ne , mandò quelli due Ambafciadori » co v quali Ru- 
ttando partì d'Inghilterra , e ri unì ad elfi i' Arci ve- 
Uovo di Taranta lìa • Sollecitarono in tal forma il 
Papa (A4//2./2.34.) 1 che concedette al Ke una dila- 
zione di Tei meli , calcolando dai primo giorno del 
feguente Dicembre . £' la lettera del ietto giorno di 
Ottobre. Pochi giorni prima nel trentèlimo di Set- 
tembre, aveva il Papa creato Rullando fuo Legato, 
in Guienna (P. zj ) , commettendo agli Arcivetcovi 
di Bourdeau*. e di Auch, di ubbidire a lui» quan- 
tunque non fois altro che Suddiacono : motivo di 
fua legazione era il fedar le turbolente della Provin- 
cia, ed andar oltre coir affare di Terra Santa , che 
il Re d'Inghilterra aveva prefo ardentemente a Io- 
ftenere. Cesi parla la bolla. Ma quello difcorfo non 
fi conviene con quello di Rullando da lui fatta in 
Inghilterra . 

XXXVII. Manfredi frattanto faceva avania- 
menti di giorno in giorno, e in quei! anno 1256. li 
refe padrone di quali tutta la Puglia , e della Sici- 
lia. Prefe a Palermo Fra Rufino dell'Ordine de'Mi* 
nori Vicario Generale del Legato Ottaviano ( Anon. 
pA+S.Sup.n-i,') , e considerato in Sicilia come il Le« 
gato medefimo; per modo che: vedendolo prefo, mol- 
te città andarono all' ubbidienza di Manfredi . Fi* 
nalmeme fu ricevuto a Napoli, c a Capua (Anon. 
fA4i.Fetr.fc Vin.to.i.ep.y.'). L'Aquila gli refilìette lun- 
gamente, c per ricompenfarnela il Papa la erette in 
Vefcovado . Quella cittì era data fabbricata , o al- 
meno riftaurata dall' Impera tor Federico IL tra Fur- 
conio , e Amiterno , due antiche città rovinate , e 
le aveva conceduti de' privilegi . Vi avevano gli ahi- 
tanti fatta Innalzare una Chieia perchè ne fu ire la 
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Cattedrale ( V giù II. to.i. p .4.23. Rain. 1 257. 72,45. ) » * 
ai iftanza loro Papa Aleifandro vi trasferì la Sedo 
di Furconio , il cui Vcfcovo Berardo era Tuo paren- 
te , e* la bolla del giorno ventèlimo di Febbr. 1257» 
Ma fi talmente l'Aquila cedette , come l'altre ciuà , 
alla poiTanza di Manfredi. 

XXXV] ti. Si doveva far l'elezione del Re de' 
Romani ncll anno della vacanza , e il termine Ipiia- 
va dia fine di Gennajo 1257 (5 te ron. Armai Ep Urb 4 
ap Rain 1263.72.5 3.6^.) . Etfendofi dunque raccolti 
i Principi deirimpero parecchie volte , deputarono ii 
giorno dell'elezione nelPottava dell'Epifania, cioè nel 
treJicefimo giorno di Gennajo , nel qual giorno fi 
dovevano ritrovare a Francfort . D; fette Eiettori in 
quelto giorno le ne ritrovarono folamente qiattro , 
cioè l'Arcivefcovo di Colonia in fuo nome , e cerne 
avente facoltà per quello di Magonza , ch'era anco- 
ra in prigione; il Conte Palatino , l'Arci ve (covo di 
Treveri , e il Duca di Saflònia . Q iefti due giunfero 
1 primi a Francfort , e non vollero lafciarvi entrare 
i due altri : perchè avevano condotte feco grolle 
truppe armate, e non volevano lafciarle . L'Arcive- 
fcovo di Colonia , e il Conte Palatino non traccia- 
rono di andar oltre , ed elelTero per Re de' Romani 
Riccardo Conte di Corno vaglia , fratello del Re d'In- 
ghilterra . L'Arcivefcovo di Treveri t e il Duca di 
Sa-Tonia pretefero che quefT elezione fofle nulla ; e 
prorogarono il termine fino alla Domenica di Palo- 
ne ; e poi a quella delle Palme . Avevano facoltà^ 
dal Mirchefe di Brandeburgo ; ed erano fcco loro i 
Procuratori del Re di Boemia . 

Tuttavia nefle fede del precedente Natale, men- 
tre che il Re Errico teneva la fua piena Corte in 
Londra ( Mat P&risp.%Q7. ) andarono alcuni Signori 
Alemanni , i quali dittero pubblicamente , che il Con» 

te 



- 

• » 

• 

Att di G.C. 1157. LIBRO LXXX1V. ì% t 
te Riccardo era (tato eletto per loro he coli' attenta 
comune, inoltrando le lettere delI'Arcivefcovo di Co- 
lonia, e di alcuni altri Principi ; e domandavano Taf* 
fenfo del Conte Riccardo. Il Re fuo fratello Io con- 
figliava ad accettare ; ma egli dubitava, temendo d'in- 
contrare La tlelTa forte de' due ultimi (tati eletti , il 
Langravio Errico , e Guglielmo di Olanda . Intorno 
a che alcuni aitanti gli dittero : Non vi facciano pau- 
ra quefti efcmp; ; voi non liete intrufo violentemente 
dai Papa , che prometta di mantenervi i Crocehgnati 
a fpefe delle Chicle , da lui fpogliate : tali foccorli 
non tanno altro, che tirarti fepra lo fdegno di Dio • 
Voi avete da voi fteiTo amici e ricchezze . 11 Conte 
fi arre le al fine, e rivolgendoti a' Vefcovi eh* erano 
pretenti , protetto con giuramento che non accettava 
quel Regno per verun motivo di ambizione , né di 
avarizia ; ma (blamente per rimetterlo in i flato mi- 
gliore, e farvi regnar la gtuftizia • L'Arci vefeovo di 
Colonia andò poi a Londra(P.8i 3.) verfo la (ine di 
Marzo con akunr Signori Alemanni ad invitare Ric- 
cardo perchè v'andalTe a prendere il porTeiTo del Re- 
gno ; ma fa taciuto da loro con gran cautela , che 
una parte de' Signori volevano eleggere Ue de' Ro- 
mani Alfonfo Re di Cattigli* . 

In effetto l'Arcivefcovo di TreveW (Rum* 1163+ 
/158.), il Re di Boemia, il Duca di SalTonia ,iiMar- 
chefe di Brandeburgo , tenendo per invalida l'elezio- 
ne del Conte Riccaid), prorogarono il termine fino 
alla Domenica delle Palme t primo giorno di Apri- 
le 1257. e fecero domandare l'artiltenza dcll'Arciv*- 
feovo di Magonra , ch'era allora in libertà , di quel 
di Colonia, e del Conte Palatino . Avendo e Hi ri- 
cufato di farlo y f Arci vefeovo cri Tre veri andò a 
Francfort munito delle facoltà del Re « del D uca , e 
del Marchete, e tanta a fuo nome , che a nome d 



Digitized by Google 



322 STORIA ECCLESIASTICA • 

quelli, elette folennemcnre per Re de Uomini Al Tonfo, 
ci quale tu notificata l'elezione da molti Signori dell' 
Impero , mandali cfpreiTamente in lfpagna ; ed egli vi 
accontenti . Ma non andò in Aleraagna . All'orpotto 
il Conte Riccardo vi andr> immediatamente, e tu co- 
rorióto ad Aqiiifgrana dall' Arcivcfcovo di Colonia 
(Anon.Ster Man-Par p.Sij.Mon PdJ.p.602.) nel gior- 
no dell' Alcenlione dìciaiTettetimo di Maggio . Ciafcu- 
no de' due eletti mandò Ambafciatori alla Corte di 
Koma , per far confermar la fua elezione ; ma il Pa- 
pa col parere de Cardinali differì di decidere , fono 
colore di volerne deliberare più maturamente , te- 
mendo di turbare la pace della Chicfa . 

XXXIX. Era V Arcivefcovo di Trcveri Arnol- 
do dìlemburgo , che da quindici anni teneva quella 
Sede, eiTendo fucceduto nel 1242. a Tierrì fuo Zio 
materno . In quefto medefimq anno 1257. Papa 
AlerTandro ebbe un' Manza contro Arnoldo ( Bouvcr. 
Atu lib 10 Not to. i.p. 535 ), in nome de' Propoli i 
di S. Pavolino , e di S. Simeone , e degli altri Ca- 
pitoli di Treveri , efponendo che riteneva col fuo 
Arcivefcovado un Arcidiacono, due altre dignità, e 
cinque Parrocchie ; che li aveva prefo la prima an- 
nata della rendita di tutt'i benefizj , ch'erano vaca- 
ti fotto il fuo pontificato ; che imponeva al luo 
Clero tafle, ed efazioni indebite; che la fua gente 
e gli abitanti de' Tuoi cartelli facevano gravi mali al- 
la Chiefa , fino a faccheggiare , e ad abbruciare, 
fenza ch'egli vi fi opponete. Aggiungeva la do- 
glianza ; da più di dodici anni in qua egli s'appro- 
priò l'entrata dello Spedale di Treveri, deteinata a! 
mantenimento de' poveri, edegl' infermi , che accen- 
deva a trecento marchi d'argento; e *' impadronì 
dello Spedale medelìmo . E dopo alcuni articoli me- 
no conuderanili : Non tenne mai nò finodo , nè Con* 
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cilici d*ppoichè è Arcivefcovo ; non permette, che* 
gli Arcidiaconi efercitino la loro giurifdizione . Fa 
prendere i Cherici ne' luoghi d* afilo, dónde non fi 
prenderebbero i laici ladri . 

il Papa fece Comminano il Cardinal Ugo , che 
dòpo aver udito gli accufatori , e i Procuratori deli* 
Arcivefcovo, diede egli la fentenza a Viterbo in 
prefenza delle parti, e ordinò che V Arcivefcovo ri- 
nunziaiT* i benefizj , che poiTedeva , e i frutti dò': 
benefuj vacanti . fc in quindici giórni dopò aver avu- 
ta la fentenza , non raoftrerà una difpenfa dei Papà 
a tal effetto . Fu parimente condannato intorno a 
tutti gli altri capi., trattone intorno al diritto degli 
Arcidiaconi ; fopra di che fu ordinato , che le parti 
fi riraetteflero agli Arbitri per informàffì dell' ufo , 
e per conformarvhi . L* Arcivc fc«vo Arnoldo morì 
due anni dopo , cioè nel tredicèsimo giórno di No- 
vembre 1359. (P. ! 47 )• E ' ,ó(,atò nel fuo «pj^ffio 
per le piazze, che aveva acquiate e fortificate:. 

XL. La guerra continuò nella Polonia e ne' 
vicini paefi contro i Lituani , e gU altri Pagani del- 
la loro frontièra, e vi faceva il Papa predicar la 
Crociata dà un Frate Minore ( Vaiing. 1355. n* t6 ) 
chiamato Baftolommeo di Boemia , che raccomandò 
a tal effetto a* Prelati di Boemia , di Auftria 4 di 
Polonia , e di Moravia . Fu anche d «inalidito per 
Vefcovo di uni ridótti Sède, che fi defiderava è i 
erigere neUa Dioceft d? Cracovia ( ld.Regcfl. j>*4?«" 
Rain. 1257./!. ai- ). Cafìmiro Duca di Lencici , • 
di Cujavia era il più dipinto di quefta Crociata • 
Rapprefentò a Papa Aleflandro, che Innocenzo IV, 
(N. 14. ) gli aveva conceiute le tèrre àt certi Pi- 
gani, purché abbracci attiro 1 a fede volontariamente, 
nulla orante la conceiTioné generale* fatta dàlia San* 
ta S-d* a* Cavalieri teutònici di tutte lt tette , ehe 
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potè f ; .ero conqui tiare in PrutTìa . Tuttavia , foggiua- 
va il Duca Cali miro, il Maeftro dell' Ordine Teu, 
tpnico, e alcuni de* fuoi Cavalieri, volendo rende- 
re inutile la concezione , che mi aveva fatta Papa 
Innocenzo , fono entrati armata mano nelle terre di 
queftì Pagani , eh' erano difpofti a ricevere il batté- 
fimo , e fé ne fono impadroniti con grande fpargi- 
mento di fangue . L' Abate di Mezzano voftro Le- 
gato in quelle contrade , avendogli ammoniti inutil- 
mente i che & ritiraflero , gli feoraunicò, ed io vi 
fupplico di confermar la fentenza . La confermò il 
Papa con la fua Bolla del quinto glorio di Gen- 
najo 1257. 

Fin dal precedente anno Boleslao il Cairo, 
Duca di Slefia, teneva prigione Tommafo Vefcovo 
di Breslavia . Era andato quefto Prelato al mona- 
fiero di Gorga nella Tua Diocefi per farvi la dedica- 
zione di una Chiefa , quando Boleslao , acccompa- 
gnato da alcuni Alemanni , entrò di notte tempo 
nel monaftero, prefe il Vefcovo nel fuo letto , due 
Ecclefiaftici , e alcuni dei Tuoi domedici , portò via 
quanto avevano feco loro , e pofegli in prigione in 
un fuo cartello . Il Vefcovo fu condotte* via in ca- 
micia , quantunque faceiTe gran freddo , e fu poi 
metto in ferri . Sopra la (applica ricevuta dal Papa 
per parte del Capitolo di Bres'avia , fcriiTe nel tredi- 
cennio giorno di Dicembre i%i?(Rain 1256 /2.10 )a 
Fulco Hrcivefcovo di Gnefne, che ammonifle Bole- 
slao , e lo efortafle a mettere in libertà il Vefcovo, 
c.gli altri prigionieri , con la reftituzione di quanto 
era loro (tato tolto , e con la foddisfazione dell' in- 
giuria ; efe non ubbidiva , Io dichiarale per ifcomu- 
nicato, e metterTe fotto interdetto il fuo Dominio, 
ed i luoghi dove il Vefcovo veniva ritenuto ( T. 11. 
C<w. p. 773.) Aveva già f Arcivefcovo efeguito 
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queft' ordine anticipatamente * imperocché Cubito 
po la violenza tifata ( Micov. lib. 3.) raccolfe i fuoi 
Suffraganti , e pofc lotto interdetto la Diocefi di 
Breslavia . 

Dappoiché Boleslao non ri la (ci a va il Vefcovo 9 
ferine il Papa agli Arcivefcovi di Gnefne, e Ma- 
gdeburgo QRain. 1257. fi. if, ) , che faceflero pred:-5 
care la Crociata contro di lui. £' la lettera del 
giorno trentèlimo di Marzo 1 2 57. ( Lo?igin. ). Ma 
mentre che i Prelati fi difponevano a quella guerra 
il Vefcovo di Breslavia rifeattò la fui libertà eoa 
due mila marchi d' argento , e ne fu biafimato da* 
fuoi confratelli, che lo accufavano di aver tradito 
per debolezza la giurtizia della fua caufa, e i dirit- 
ti della Chiefa , e dato un cattivo efempio , che ani- 
ma va i Signori a praticare sì fatte violenze • Pocé 
tempo dopo, avendo Boleslao voluto fpogliare fuo 
fratello del Ducato di Glogau , fuo fratelto lo pre- 
Te, e ne rifeoife per rifeatto i due mila marchi di 
argento. 

Le violenze contro i Vefcovi erano frequenti 
In Danimarca , come apparifee da un Concilio , i cui 
decreti furono confermati da Papa Aleflandrò nel 
terzo giorno di Ottobre in querY anno ia$7 (Rj/tf. 
/2. 39. ro. 1 1. Cor.c. p. 772. ) . Eccone la prefazione. 
E' la Chiefa di Danimarca efpofta a così acerba per* 
fecuzione de* Signori , che quando i Vefcovi voglio- 
no prender la difefa di quella , non dubitano di far 
loro infoienti minacce, anche in prefenza de* Re 
med efimi, e non fono tali da non farne cafo, atte- 
soché non ha il Clero verun foccorfo a fperare dal- 
la fecolar poteri à ;e non eflendo il rigoglio 4 de'Signo- 
ri ritentro da verun timore , che abbiano del Re , 
poftbno fare quel male , che vogliono. Perciò com ■ 
raife il Concilio quanto fegue : Se un Vefcovo è 
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prefo o mutilato in qualche numbro , o gli vieti 
ufata nella per fona qualche altra ingiuria atruce in 
tutta 1' eilcnùcne del Regno di Danimarca, per or- 
dine o per confenfo del Re, o di qualchef Nob \t 
dimorante nel Regno , per modo che vi fia una pro- 
babile presunzione , che lìa qutfta la volontà del Ue 
refteià interdetto tutto il Regno. Se la violenza è 

atta ad un Vefcovo da una perfona poftente dimo^ 
iwc fuori del Regno , e che lì pofla conghieiturart 
che lì a quelto per coniglio del Re, e de' Signori di 
Danimarca , refterà da quel punto la Diocefi dal 
Vefcovo interdetta Se il Re, eiTendo ammonito, 
non farà giutiizia in un mefe , rjmar.à intel letto il 
Regno , fin a tanto che il Vefcovo n' abbia avuta 

oddisfazione - Noi proibiamo ad ogni Sacerdote o 
Cappellano di qualche nobile , di non fare il divino 
cfììiio in fua prefema durante l'interdetto, fotto 
rana di (comunica. La pazienza farebbe forfè (tata 
il miglior rimedio contro tutte quefte violenze . 

XLI. L'affare deli' Univerfnà di Parigi non era 
ancora terminato, e non potendo i Dottori rifolverli 
a ricevere i Religioiì Mendicanti , minacciavano 
fempre di trasferire altrove le loro fcuole. Per ac- 
chetai li Papa AlelTandro fcriife loro verfo la fine 
del precedente anno una Bilia, che cornicia: Pa- 
rifiis penna ( Dubou.p. 331. Vading. ì2$6./j. 38.) , in 
cui lì eitende intorno alle iodi della Icucla di Par gi 
eh* è , die' egli , la forgente feconda , donde fi Ipar- 
gono le faenze per tutte le nazioni . 8 afima coloro 
ch T eccitarono le turbolenze per invidia contro i Fra- 
ti Predicatoti e i Minori , dei quali fa un elogio, 
e della loro povertà , dicendo che fe fciTero obbli- 
gati a lavorare con le loro mani fi ozieggerebbero 
da più utili occupaz'ori per la falute dell'anime . 

Conchiudc esortando 1' Uaive xfuà a non preOar otte- 
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chio a' nemici di quefti Religiofi , e con penfare di 
abbandonar una città, dove fino allora la loro (cuo- 
ia era (lata tanto fiorita. £' la Bolla del quindicelt- 
mo giorno di Novembre 1256. {Dubou p 234 Va* 
ding. Regefip . 46. ). Nel fettimo giorno del feguenté 
Gennajo icriflc al Cancelliere della Chiefa di Parigi 
dì non concèdère a veruna perfora la licenza per 
infegnare in alcuna facoltà , fé non prometteva dt 
enervare la Bolla Quafi lignutn vita . Diede altre 
(ti Bolle in quello propofito nel corto di queft'anno 
tanto in favore de* Mendicanti , quanto contro Gu- 
glielmo di S; Amore. Finalménte nel fecondo giorno 
di Ottobre ne diede fuori una fettima (Cum olim.Du* 
boa p 344. Vadirìg. Regefip. 6r. ) , indirizzata al Ve- 
feovo di Parigi, in cui gli ordina di far pubblicare 
F atto , col quale Eudes di Douai , t Criftiano di 
Beauvaìs* avevano prometto d' efeguire la Bolla 
Quafi lìgnum vita , e il refto , che abbiamo veduto 
( Sup. a. 3*. > j e fe fra un mefe , foggiunge il Papa 
dopo quefta pubblicazione quelli due Dottori noi* 
adempifeono quanto hanno premerlo , li denunzie- 
rete come (pergiuri , e rivocherete la reftituzioné 
di Eudes ne* benefit), de 1 quali è flato privato. 

XLI1< Iti efecuzione di quefta Bolla e del giu- 
ramento de* Dottori, S. Toramafo d'Aquino , il cui 
Dottorato era (fato iolpefo per due anni , vi fu fi- 
nalmeme ricevuto in Parigi nel ventefimoterzo gior- 
no di Ottobre 1257. Allora pubblicò egli l'Apologia 
per i frrati Mendicanti 4 the aveva recitata ad Ana~ 
gni dinanzi al Papa un anno prima ( Echard. f.254. 
S.Th.t.17. opufc.K))* E* quell'Opera intitr lata : Con- 
tro coloro . che attaccano la Religione , cicè la prò* 
fdiione Religiofa : e il S. Dottore vi risponde minti* 
tamente e c^n grand 1 elattezza a tutte le ragioni , e 
all'autorità avanzate da Guglielmo di S. Amore. Ri* 
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duce tutto a Tei -queflioni , fé fia permetto ad un Re* 
ligiofo l' infegnare : fe porta entrare in un corpo di 
Dottori fecolari; fe può predicare e confettare fenz' 
aver cura deli anime ; s è obbligato a lavorare colle 
(ue mini ; fe gli è permeilo di abbandonar tutti Tuoi 
beni, Tenia riferbarfi cofa alcuna nè in particolare , 
nè in comune ; finalmente fe fi può mendicare per 
vivere . 

Nella prima queftione S. Tommafo foftiene(C.a) 
che la profetitene Religiofa, non che rendere gli uo- 
mini incapaci d'infegnare la dottrina del Vangelo, ve 
li rende più atti : imperocché non ofTervano i foli 
precetti , ma i configlj ancora , e fi applicano alla 
meditazione delle cole divine, eiTendo fciolti co' loro 
voti da quello , che ne diftoglie tutti gli altri uomi- 
ni . Se pollo no i Religiofi eiTer chiamati alle prelatu- 
re, maggiormente lo faranno al Dottorato , e alle 
funzioni d'infegnare , e giova alla Chiefa , che ve ne 
fiaao di confagrati , particolarmente allo ftudio della 
Religione , e all' irruzione degl' ignoranti , come ve 
n'ha di desinati al fervigio degl'infermi , e ad altre 
buone opere . Quando G. C. proibì a' fuoi Difcepol i 
il farli chiamar Dottori (Min 2 }.8.) , non condannò 
nè la cofa , nè il nome , ma folamente la vanità , 
che i Giudei ne traevano . 

Se poflbno i Religiofi e/T^re Dottori (C ? ). non 
v' ha ragione veruna di chiuderli dalla focietà de 
Dottori lecolari, imperocché quelli focietà è fondata 
non fopra ciò che li diftingue , ma fopra quello ch'è 
loro comune, ch'è lo ftudiare e l'infegnare . Quanto 
alla libertà delle focietà , quella riguarda le icoretà 
di poche perfone formate da un interefle parti colare^ 
e non quelle, che fono ftabilite dall'autorità de' Su- 
periori per U pubblica utilità . 



\ 
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Quanto alla terza queftione ( C.4 ) , fi deve of- 
fervarc che vi fono degli Eretici , che mettono la 
portanza del miniftero Ecclefiaftico nella fantità della 
vita, indipendentemente dall'ordinazione ; il che die- 
de motivo ad alcuni Monaci , prefuroendo della lor 
virtù (Id.^.lib c.9.) , di attribuirli di loro propria au- 
torità le funzioni ecclefiaftiche . Altri diedero nell'ec- 
ceflb contrario , l'ottenendo che i Religiofi fono in- 
capaci di quelli oftìzj , nè pure di e fer citarli coll'au- 
torità de* Veicovi . Altri finalmente con un errore più 
nuovo pretendono , che i Vefcovi non pollano com- 
partire quetta facoltà a' Religiofi , fenza l'attento de* 
Parrochi . Alloppofto loftiene S. Tommafo che i Ve- 
fcovi non fi fpogliano della loro poffanza , comuni- 
candola a'Parrochi , e che non hanno bifogno della 
loro permhTjone per predicare , e dare raflbIuz ; one a* 
loto figliani . Ora polTono valerfi di altri Sacerdoti 
per quelle funzioni , ed è cofa fpediente il farlo , o 
anche necetfaria • Vi fono de' Parrochi tanto igno- 
ranti , che non fanno parlar latino , e pochùTimi fon 
quelli , che abbiano ftudiato la Sagra Scrittura . Sì 
la per esperienza, che alcuni particolari non lì con- 
fetterebbero mai , fe non potettero tarlo ad altri fuor 
che a' loro Parrochi , ila per vergogna di averli a 
confettare a coloro, che veggono fempre , o ita per 
fofpetto , o per qualche altra ragione . Ora è utile , 
che vi fiano de' Religiofi riabiliti e fp retta mente per il 
follievo de' Partorì. 

Quanto all'obbiezione tratta dal Concilio Late- 
ranefe (SupMb.77.rr.41.') , che ordina di confettarli al 
proprio Sacerdote , S. Tommafo fottiene che quefto 
proprio Prete non è folamente il Parroco , ma anco- 
ra il Vefcovo, e il Papa, o quelli, ch'eglino com- 
mettono in loro luogo , e che il proprio Sacerdote 
non è detto in eppoflzione al comune Paftore , ma 
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'opponine allo ftraniero • f °^' U "^*''j c'jftìani , 

cambiar tutto quel che lj Con c. I l ha» ° f 

effe.e altro, eh. di potavo diruto • . o P 

fecondo le occorrenze • Solere.» . 

dri raccolti inlieme ne' Concd) non po.i 

nulla fenaa Y autorità del Papa , <«»» » ,f Queft , 

fi poffono parimente convocare ' Conni) ^ 

maffime intorno all' Se Decretali . 

e l'ultima è manifeftamente tolta d*U ivm 

r>„,n.rt al lavoro del e mani (Dijt i7 c ) )< *' 
Quanto al J uvo . ,u T „ mm: . r( . anticamente erano 

voro raccomandato da S ; Paolo, era r ^ 

li . Contro queft errore S>. Agoitmo 

del lavoro de Monaci , «« or "° "^^«S di dire 

Bi nell'oppofto eccetto, „ "lato di 

(5 U p/i>.io.n34-)< che 1 » *JS* nroorie mani .Noi 
lunazione , fe non lavorano «He propr e m ^ 

moftreremo al contrario, che i Religoi job 
io di fidata anche non lav«»te ; « a ,. 
ma ni o è di precetto, • 4 co«Jg ho .Se « fe 

tro che un configli , niuno è om> ga f , 

non vi fi é ir/n n" fono R obl\iga'ti . 

cui regola non lo prelcrive , i aon 
Se è un precetto, vi fono obbligati iieco 4 
tò i Keligiofi; e in effetto, quando Paolo d.c 

Colui, cL ^ifS?,^ «Si'StaH 
rano ancora Rehgiofi(2.TAtf • io J aU 

Pt&T2AH beri ah.ui (,!/,/ 4- ). F« 
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fuperare la noja , e la curiofuà ( $. Thejfal. 38.)' 
quelli dunque , che potfono in qualche modo fuffifte- 
te , f«nza cadere in quefV inconvenienti , non fono 
obbligati a lavorare . Ora i Religioni , a* quali il mu- 
derò della pridicazwnc è affidato . poffono di quello 
Aifl5aet«(i.Cor.8) ; imperocché il Signore ha ordina- 
to che quelli , che annunziano il Vangelo , vivano 
del Vangelo ; e i Monaci oziofi , contro i quali feri» 
ve S.Agoftioo , non erano miniflri della Chiefa ( De 
cp Mon c.i6<) . Finalmente il lavoro delle mani deve 
cedere alle occupazioni più utili , eom' è la predica* 
ziore. Gli Ape Holi erano ifpirati , ma i Predicatori 
d'oggidì fono obbligati ad iftruirfi per mezzo di uno 
ftudio continuo* 

Guglielmo di S- Amore pretendeva che non 
fi a. permeilo ad uno , che ha delle faccltà , lo fpo- 
gliarfene affatto, feria provvedere al fuo proprio 
mantenimento ( Pag 74.) , o coli 1 entrare in una 
Comunità , che abbia rendite , 0 col lavoro delle 
proprie mani. Fa in qucfto propofito un Trattateli 
intitolato : Della quantità della limoiima ; per di- 
moiìrare , che dev' eflere limitata , e che il non m 
fevarfi nulla è un tentare Dio ( CapM. ) , efpo* 
nendofi a pericolo di morire di fame,o alla necefli- 
tà di mendicare. S. Tommafo dice, che quello è 
un rinnovare gli eirori diGioviniano e di Vigilati* 
aio, che biafimano la pratica dei confici vsngelici 
e in pascolare la vita monoica . Non 
folamente, die* egli» confitte nella povenà abituale 
la perfezione del Vangelo, cioè nel) 1 interno ftacca- 
mento da' beni, che noi potiediamo realmente, ma 
nell'attuale povertà, e nel{p fpegliarfi tfFettivarneit- 
te di quefti beni ; e quefta perfezione rcn domanda 
già che fi pongano facolià in comune, o che lì 
lavori con le mani ' Qui ben dimottta chiaro , che 

* 
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i più perfetti Monaci dell' antichità rinunzìavano a* 
beni anche poiTeduti in cornane ; ma non foggiunge 
che vi veliero dei loro lavori , lenza domandar nulla 
a veruno . 

Softiene poi, eh* è permetto a un Religiofo di 
vivere di limoline, dopo d' aver abbandonata ogni 
cofa per amore di G. C. Che i Predicatori manda- 
ti da' Superiori Ecciefiaftici poffono ricevere il loro 
mantenimento da coloro , che fono da loro ammae- 
strati ( C 7. ) ; che poiTono ancora domandarlo , e 
mendicare quantunque validi, e che fi deve dare a 
loro , preferendogli agli altri poveri . Suppone , che 
i Religio(i , che hanno rendite , portano vivere lenza 
lavori , in che pare che più abbia riguardo al rila- 
fciamento de* Monaci del fuo tempo, che. alla rego- 
la di S. Benedetto. Pretende, che G.C. abbia men- 
dicato il fuo pane, quando ditte a Zaccheo (Luc-i 9.) 
difeendi torto, oggi ho ad albergar teco . Porta 
1' riempio di S. Aleiìio , la cui ftoria non è di ve- 
runa autorità; e de' pellegrinaggi da fard mendican- 
do 1 importi per penitenza , a norma della nuova di- 
fciplina, e contro lo (pirito dell'antica • Dice , che 
il limofinare non infegna l' adulazione , c la viltà 
fervile , fe non a coloro , che domandano per avi- 
dità , e per arricchire , non a quelli , che fi conten- 
tano dei neceiTario, che in cambio di nuocere agli 
altri poveri , procurano con refonazioni , e coi loro 
configlj, che abbiano abbondanti limoline . Mette 
gran differenza tra la mendicità sforzata . e la vo- 
lontaria, c pretende che quella non efponga a' me- 
defimi pericoli, a' quali efpone quell'altra. I mendi- 
canti validi condannati Jalle leggi non fono di al- 
cuna utilità al pubblico , ma la limofina data a Re- 
ligioni che predi-ano, piuwofto una ricompenfa do- 
vuta alle loro fatiche, che una liberalità . Ei Pre- 
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Iati non fanno danno veruno a' popoli, mandando 
loro quetti ftraordinarj predicatori , perchè fe coda- 
nò più al popolo, ne ritraggono ancora dello (piti* 
tua] giovamento . Jl più trillo e fletto di tal queftionc 
è quello di aver refo % odiofo a quelli Religiofi il la- 
voro delle mani , e di aver dato a credere , che la 
mendicità fi a cofa più degna di onore . 

S. Tommafo rifponde poi a 1 rinfaccia menti ma- 
ligni , che fi facevano a 1 Religiofi mendicanti C C 8 ca) 
intorno alla povertà de' loro abiti , agli a ffari , net 
quali il meicolavano per carità, a' loro frequenti 
viaggi a' loro ttudj per predicare più vantaggiofa- 
mente. Venivano anche riprefì ( Ci 3 i4.ee. j di al- 
cune arioni indifferenti per fe medefime , interpteta- 
te male; di far valere fe mede limi , e il loro iftitu- 
to , di prendere lettere di raccomandazione, di refi- 
lìere a* loro a v verlar j . di procedere contro di que- 
gli in gi uftizi a , e di farli caligare ; di voler piace- 
re agli uomini; di rallegrarli delle grandi cofe, che 
Dio faceva con elfi . e di frequentare le Coni de' 
Re , e le cafe de Grandi . in oltre i loro nemici 
(C. ao 2i. w.) fi sforzavano di fcreditare le loro 
perfone in di verfe torme , e avevano per ifeopo di 
diftruggergli alTolutamente . Rilevavano , ed Ragge- 
rà vano i loro difetti 5 gli accufavano di cercare il 
favor del mondo, la loro propria gloria , li trattavano 
dafalfi Apolloli, e da fallì Profeti, imputavano loro 
i mali, che fofTerifce la Chiefa in tutta la conti- 
nuazione de' tempi ; dicendo che fono lupi , ladri 
( % Tim. x 6.)* « quelli che s' infinuano nelle ca- 
fe . Attribuifcono loro anche i mali , che fi temono 
per gli ultimi giorni della Chiefa, volendo pervade- 
re altrui, che quefti tempi fono vicini , e che que- 
lli Religiofi fono gl'inviati dell' Anticrifto . Final- 
mente fi sforzavano di rendere (ofpette le loro ora- 
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volmente provati nella mortificazione dei corpo , 0 
nella fodezza della virtù. L' avidità delle fepolture « 
e de' teftamenti , che tratte a fé I' indignazione àt\ 
Clero, particolarmente de' Par rechi . Il cangia mento 
de* luoghi troppo frequenti, che turba la pace, in- 
dicando f incostanza , e nuocendo alla povertà. Fi- 
nalmente le grandi fpefe ; imperocché con vogliono 
i fratelli noftri appagargli di poco, e la carità è raf* 
freddata . Coilcchè noi iìamo a carico di tutto il 
mondo, e lo faremo più in avvenire, fé prontamente 
non vi fi rimedia . A quello eforta i Superiori , e 
particolarmente a non ricevere troppi Religiofi, e a 
non afHJare la predicazione , e la confezione $ fe 
non dopo un grave efame • E' la lettera in data di 
Parigi del ventefimoterio giorno di Aprile 1257., 
trentanni dopo la morte di S. Francefco . 

Nel medetimo anno Stefano di Litton fu de- 
porto dall'Abazia di Chiara valle, da Guido Abate 
di Ciftello (Sup.lib 47 ), per aver fondato il 
Collegio de'Bernardini a Parigi fenza permiflione del 
Capitolo generale dell'Ondine (Gali Chr.to-4.p2KH. 
Sup.lìb.ftt.n.tf.MParifp 820.) . Papa À'eiTandro or- 
dinò all' Abate di ditello, che foiTe ntl (uo grado 
riftabtlito ; ma avendo gli avverfarj di Steftno pre- 
fo molto danaro alla Corte di Roma > fecero in mo- 
do che la fentenza di depofizione (lette falda • Sce* 
fano it acchetò , e ti ritirò nell'Abazia di Orcampo 
figliuola di Chiaravalle, dove morì. 

XLIV. In Inghilterra Valcicro di Grai Arcive- 
feovo di Yorc mori nel primo giorno di Magg ! o 12$$ 
avendo tenuta quella Sede quali quarantanni (Mat 
Par.p. 778.784 ). 11 Re Errico ritardò più che gl. 
fu poflibite a dargli il fuccedbre dicendo: Iu non 
ho mai a vino in mia mano quefto Arcìvefcovado ; 
bifogna far in modo che non mi fugga dalie matii 

l 
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tanto predo . Finalmente ì Canonici elefiero tutti ad 
una voce il Dottore Seval , Decano delia medefima 
Chiefa , uomo modefto e virtuofo , dotto in Legge , 
istruito neir altre fcienze . Era (lato della Scuola , e 
della compagnia di S. Edmo di Canterburì . Il He 
difapprovò l'elezione, perchè Seval non era nato 
di legittimo matrimonio (P.786.) ; ed aveva quello 
Prelato il difpiacere di veder dilììpare i beni della 
fua Chiefa . Ma il Papa levò l'irregolarità colla di- 
fpenfa (P.798.) , e Seval fu confagrato Arcivefco- 
vo d'Yorc il ventefimoterzo giorno di Luglio 1256. 

Poco tempo dopo tre uomini fconofciuti(GoÌHÌ/z . 
f.45 ), andarono alla Chiefa Metropolitana di Yorc y 
c vi entrarono fegretamente , mentre che tutti era- 
no a tavola ; s* informarono qual foiTe la fedia del 
Decano in Cora ; poi due di loro dittero al ter- 
zo : Fratel noftro noi vi mettiamo fulla Sede coli* 
autorità del Papa . Il nuovo Arcivefcovo ne (enti 
grande afflizione vedendo riempiere con tanta forpre- 
fa la Sede, che aveva egli occupata ; e cafsò per 
quanto potè dal canto fuo queuVatto di prefo poi- 
felfo • Tutt'i Canonici ebbero (degno nel veder u Tar- 
pare da uno (tramerò feonofeiuto la feconda Sede di 
una Chiefa di sì gran dignità . Ma il timore de! 
Papa, a cui il He era legato interamente, ritene- 
vagli.ìl nuovo Decano ritornò alla Corte di Roma 
donde era venuto, fece interdire l' Arcivefcovo , e 
' Io (lineò con molte fpeie , e fatiche, fopportate dal 

Prelato pazientemente , come quell'afflizione da Sani* 
Edmo a lui predetta , che gli ritornerebbe in utilità . 
In fine il fe^uente anno 1257. dopo molti contraili 
il pretefo Dicano (P. 813.), ch'era un Romano 
chiamato Giordano , rinunziò al fno diritto , per 
mezzo di una penfìone di cento marchi d' argento 
opra la Chiefa di Yorc, fin a tanto che foflfe prov- 
veduto di un miglior benefìzio* Tut- 



Digitized by Google 



* ■ 

* f * 

ÀN. diG.C. 1258. LIBRO LXXXIV. m 
Tuttavia nel raedeftmo anno vcrlo la fine d 
Settembre (P. 810. ), il Papa offefo dell' intrepidez- 
za, colla quale 1 Arcivefcovo Scval ricufava di con- 
ferire 1 migliori benefizj della fua Chiefa a degl'Ita- 
liani sdegni , e feonofeiuti, io fece feomunicare per 
tutta 1 Inghilterra a fuon di campane, e coli' cftin- 
Z'one delle candele, per atterrirlo con una cenfura 
così piena d infamia. Ma Scval forièri pazientemen- 
te 1 ; racconfolandofi con gli elempj di S Tcmmafo 
di Canterburì , e di S Edmo fuo Maertro, le cui 
tracce credeva egli di feguire Coficchè quanto più 
contro di lui 11 proferivano maledizioni al di fuori , 
più il popolo in fegreto gli dava benedizioni. 

Nel ieguente anno 1258. vedendoli infermo a 
morte ( P. 831. ) li alzò , ed a giunte mani , col- 
iS £ CCI ? J a 8 ri *"> ft rivolta al Cielo diiTe : Signore 
G. C. gmfto giudice, voi fapete come il Papa m'ab- 
bia maltrattato, per non aver voluto ammettere 
delle indegne perfone , e che non fapevano V Inele- 
fe , al governo delle Ghtek , che voi mi avete af- 
fidate , tuttavia per timore che la fua fencenza . per 
quanto ha ingiurta, divenga giufta 1 io la difpre- 
giaifi , ne domando umilmente V iflbluzione , ma io 
chiamo il Papa davanti al veltro giudizio incorrut- 
ubile; prendo in teftimonio il Cielo e la Terra del. 
la ingiufta perfecuzione , che mi fece. In queir ama- 
rezza di cuore fcriiTe al Papa . erme aveva tatto il 
Vcfcovo di Uncolne Roberto Grolla tefta , pregan- 
dolo m moderare la fua condotta tirannica , ed imi- 

Utt r r . * fuoi fanti Predeceflbri . Morì Seva! 
verfo 1 Afcenzione che nell'aanoi 258. e fu nel fecondo 
giorno di Maggio, dopo aver tenuta la Sede di 
Yorc un anno , e nove mefi ( Mate. Pat p. 834.839. 
840. Goduta. Ebor. p 43.); e il Papa avendo rice- 
vuta la fua lettera n'ebbe difpregio , e intimazione % 
TtmXXVUl. Y 
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come di quella del Vefcovo di L incoine. Dopo I4 
morte di Se vai i Canonici di Yorc eie fiero in A r - . 
ci vefcovo il Dottor Goffredo di Kington , allora 
Decano , che andò a ftoma , e vi fu confa gr ato da 
Papa A leandro nel ventefimoterzo giorno di Set- 
tembre del raedeiimo agno ja>8* c la Sede 
cinque anni. 

XLV. Era intanto il Papa oppreffo dalle cure 
e dagli affari te mporali . Nel inefe di Maggio 
fu corretto a lafciar Koina per d fenderà" dalla vio- 
lenza del popolo (Mat ty. Par.p. 823. ). H motivo 
della feditone fu che il Senatore, ch$ allora era 
un Cittadino Brefciano, opprimeva il popolo a per- 
fuafione de Nobili, a* cjqali Solamente cercava di 
piacere, in particolare alla famiglia Anuibaldi , La 
plebaglia dunque per configlio di un, Paftore lnglefe 
eflendofi raccolta, an1ò a fpezzar la prigione , do- 
ve il Senator precedente , chiamato Biancaleone, 
ìliva rjnehiufo. Avendolo tratto fuori, lo ftabìliro 
no Senatore, e gli predarono giuramento' di fedeltà 
fecondo l'antico co/tuene, }Jrancaleone difeacciò da 
li'ini i nemici fuoi , e fece impiccare due Annibal- 
di parenti di un Cardinale • Il Papa lo feomuoicò 
co' fuoi Partigiani, ma erti pretendevano di avere il 
privilegio di non e (Ter e feom. unica ti , e facendoti bef- 
fe de| Papa , minaccia vauo di perfegujtarlo co' fuoi 
Cardinali, finché) f >Tero interamente distrutti . il 



terbo, t própofe di andar fino ad Affili . Si vede 
dalla data ielle fu e lettere . eh* era. ancora in Roma 
nei duodecimo giorno di Maggio I2$7- ch'era già, 
giunco a Yùerho nel ventefimonono giorno(4/>. Reda. 
|2 5 » f ^^> # • che vi dimorò fino al comincia,. 
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Brancalcone non la perdonò nè agli amici, nè 
a' paranti del Papa ( M. rar.ihil) , Al contrario fe- 
ce armare ì Romani per marciare contro ad Ana- 
gni, che riguardavafi come fiia patria, perchè era 
nato nella Diocefi,ed era flato Canonico delia Cattedra- 
k a.) - Gli abitanti mandarono al Papa al- 

cuni fuoi parenti * pregandolo che averte pietà di lo- 
ro, e fu coftretto a iuppliear Brancalcone a ritirar^ 
con le fue truppe TP 824. )j il che ottenne mal 
grado i ammofità de Romani, frano effi foftenuti 
da Manfredi, che amava Brancicone , e fu Jietffi* 
mo di vedere il Pana umUiatQ. Que(|o Principe an- 
dava femprt più vutoriofo; e riprovando»* padrone 
dell'lfola di Sicilia, del Principato di Taranto , del! 
la Puglia ( Anon.p. 8*5. *>• 9- Vghell ) , e della Ter- 
ra di Lavoro, li fece ferrine meri te coronare Re in 
Palermo nelU Domenica, undecime giorjio;di Ago- 

ITO 1258. £ rr 

XLVL In I^mbadia aveva" ÈzeiiuQ ricondot- 
to al ruo partJso Alberico furi fratello , facendogli 
abbandonare auello del Papa (Ap. Rain ji,a.)t che 
dopo averlo fcomutfeato come Ezelino, diede una 
bolla nel terzo giorno di Luglio 1258. con la qua- 
le affrancava tuit'i fervi dell'uno e deli* altro, che 
aumcrofiiììmi erano eo'Jorei Sgliuolt, e nipoti, che 
foflero ali ubbidienza detta Chiefa • io noa hp an n 
cora veduto, qh f £ eftandeifcro tanto le qonfegue* 

Fiti; dal. primo anno dol top, pp&tifìcato avevi 
Afeffandijo fedito per Legato nella Marca Trivigiai 
( Ka#iU*i 5 . /i. 10. Mon. Pai /. > , e nelle vii,, 
ne Provincie Filippo e}ctto Arcivefcovp di Ravenna; 
e facendo che Eielino ^punto non, fi fquoieya per le/ 
cenfure della Chiefa lavava qornmeija a quello Le-, 
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la fua Bolla dei ventèlimo giorno di Dicembre 1255. 
Itaccolfe il Legato un gran numero di Crocefignati 
c fi facevano ogni giorno orazioni per implorare il 
foccorfo del Cielo contro il tiranno . Con queà* ar T 
aiata il Legato , affali Padova , e la prefe nel Gen- 
najo 1256. ( P. 599. ) * e due anni dopo alia fine 
del raefe di Aprile 1258. (P. 6òa. ) Brefcia fi arre- 
te a lui . Mà nel venerdì trentèlimo di Agofto del- 
lo tic Ho anno avendo Ezelino colto improvvifamen - 
t* T efercito del Legato, il quale non lo credeva 
tanto vicino, mife in fuga i Brefciani , che ne for- 
mavano una buona» parte, e fece un grandiflìmo 
numero di prigionièri , tra i <Jua!i fi annoverò il 
Legato medefimo , «d il Vefcovo di Verona ( P.603.) 

XLVII, Nel medefimo tempo fi adoprava Pa- 
pa Aleffandro ad accordare i Genovefi co' Pifani , che 
fi facevano guerra per alcune pretensioni Dell' lfoU 
di Sardegna (RjìVj. 1 258. n 30.). Diede loro per ar- 
bitri U Priore dello Spedale di Sì Giovanni , e quel- 
lo de' Templarj, la cui commillìone è del lefto gior» 
no di Luglio, e la die4e a quefti Cavalieri, perchè 
i Pifani e i Genovefi li combattevano in tutt'i paefi 
per mare, e per terra, principalmente in Levante» 
in pregiudizio di ciò che rcirava a* Francefi in Ter» 
ra Santa . Per quefto il P*pa ad un tratto vi man- 
dò TArcivefcovo di Melììna in qualità di Legato 
col tari co di riconciliare parimenti i Genovefi co* 
Veneziani , che avevano prefe le parti de' Prfani 
^Sarnit f 220. 111 Rain.n 39 ). S' erano i Vene- 
ziani reti Signori del Porto di Acri nel 1257. ed 
avendo i Genovefi armate alcune galere a Tiro, fe 
cero battaglia co' Veneziani ;^ che prefero loro tre 
gaFére , e U conduflero ad Acri. Ma nel 1258 an- 
darono i Genovefi fotto Acri , con quarantanova 
galere e quattro vafceJli nella vigilia di S. Giovan* 
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ni . Armarono i Veneziani e i Pifani quaranta ga?e* 
re r afTaliroEO i Geno ven* * gli feonfiflero , prefero 
loro ventiquattr* galere - 9 .uccifero e prefero mille 
fettecento uomini . Quella vittoria de'Veneziani rup- 
pe le mifnre, che il Papa aveva prefe per la pace 
e la guerra, tra qutfte poiTenti Città affrettò la per- 
dita di Terra Sama . 

Era Papa dileffandro occupato anche nelle di - 
feordie^ che regnatane» in Alemagna per motivo dei- 
la doppia . elezione dell' Impero ( .Mattili. Par* f «8 j-f.) * 
Alfonfo He di Cartiglia fi diiponeya a , marciare yer- 
fo T Alemagna i .quando fe-ppe cbt i Saraceni di Spa- 
gna volevano, traj vantaggi dalla fua aflenza, per 
riprenderà Cordova. Si fermò dunque*,, e mandè 
Ambaftiatori al Papa , pregandolo di non ammet- 
tere altro che lui alla. Corona Imperiale, attefo che 
aveva egli diftefi i confini della Cristianità' più di 
tutti gli altri Re. li Papa rifpofe s Voi (apete , eh* 
è coftume (hbilito da tutt'i tempi ♦ che il Regno di 
Alemagna è conte, un pegno della dignità imperia- 
le . Il Re voftro Signore faccia dunque in modo di 
edere eletto con le dovute formalità , e coronato ad 
Aquifgrana, e allora noi gli faremo favorevoli nel- 
la promozione all' Impero ( Ap. Kain, 1263. n 56.) . 
Jl Papa frattanto triconofeeva Riccarijo per Re de* 
Romani, e gliene dava il titolo nelle Tue lettere, 
per il che molti Signori d'Italia gli promifero fe- 
deltà. 

XLVHI. Da dieci anni prima e più Filippo 
figliuolo di Bernardo Duca di Cartaria era fiato 
eletto Aricivefcovo dà Salsburgo , e godeva de' beni 
temporali di quefta Chiefa , fenza volerti far conia* 
grare , nè pare farli Sacerdote» il Capitolo di Sals-* 
burgo fe ne querelò con Papa Aleflandro , il quale 
dopo averne ammonito Filippo, a capo di fei meft 
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lo fofpefe , e !o depofe dopo altri fei mefi , a nor~ 
ma della coftituzione , che aveva fatta nel fettìmo 
giorno di Marzo 1155. (Suro dn. 1257 Chr.Salisb. 
an 1356. Canìs. to 6. p. 1263.), 1* quale diceva, 
che i Vtfcovi eletti fodero temuti a farli confutar* 
fra fei mefi Etfendo dunque la Sede di SUsburgo 
dichiarata vacante; il Capitolo fsce un ccm ;r*.inti . 
Co tra le mani d'Errico Vefcovo di Chtemzea dell 1 
Ordine de* Frati Predicatori, del Piopoito, e de' Ca- 
nonici di S2kb\ir%o(Ap.Rain. 1256. a. 16.). ch'el-f. 
fero per Arcivefcovo Ulrico Vefcovo di Sterni nella 
medefima Provincia ( Chr Salìs. n^.Rain 1257. 
n. 10. ) , e il Papa confermò l' elezione con la fua 
Bolla del quinto giorno di Settembre 1257. 

Filippo non fi arrefe, e foftenuto dal Kt di 
Boemia e dal Duca d' Auftria , mife un prefidio in 
SaJtburgo e nelle Piazze dipendenti , e per qualche 
tempo vi fi mantenne per forza . Sopra di quarto ri 
Papa fcriiTe al Vefcovo di Chtemzea ( Stero.ib, ) , 
perchè richfamatfe in ajuto tutt' i Vefcovi Suffraga- 
nei , e i Vaflallj della Chicfa di Saisburgo , folto 
pena di perdere i loro feudi ; e il Vefcovo di fchiem- 
zea , in virtù di quefta commiflìone . ammonì Filippo 
che reltiruifle nel termine di quindici giorni al nuo- 
vo Arcivefcovo Ulrico il Cartello eie fortezze d^lla 
Chiefa di Saisburgo, dichiarandogli, che in trafgieflio- 
ne di quefto feomanicava aìlora lui e i fuoi fautori. 
Quefti non ubbidirono, ondagli fcritfe a bertoldo 
Vefcovo di Paravia , che facefTe pubbi^are quefta 
cenfura nella fua Diocefi , e di unirli agli altri Suf- 
fraganti , ed opporfi a loro potere all' uiurpazion di 
Filippo, col foccorfo del braccio fecolare . E' la let- 
tera del fettimo giorno di Maggio 1258. In tal gui- 
fa gli affari Ecclefiaftici divenivano ipeiTo temporali 
e terminavano colle guerre • 
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XLiX L' Inquifizione contribuiva a mefcolare 
il temporale collo Ipirltuàlè, come li vede da una 
eotìituzione di Papa Aleflahdro indirizzata agllnqui- 
fitori dell ' Ordine de* Frati Minori , in data del tra- 
dicefimo giorno di Novembre 1258. Noi vi ordinia- 
mo . die' egli . di preferivere agli Eretici (L/r/ apoft* 
àìrtcl. p 26 bull Alex. IV. Confi ) 4 che ritorneranno 
ali* ubbidienza della Chiefa , una pena ptcun ; ar>a * 
fotto alla quale li obbligheranno di dimorare fermi 
nella Cattolica Religione s e di farne dar loro la 
cauzione. Vi diamo ampia facoltà, venendone il 
cafo di elìgere que lì a p*na , t di còftringere al pa- 
ge mento coli* Èccleflaftiche cehTure é e vogliamo f 
che i danari provenienti da ciò fiàoò depofti nelle 
inani di tre probi uomini feeiti dal Vefc4vo< perchè 
fiano impiegati belle fpefè de' proceflì cóntro gl'Ere* 
tici . La confi fcaziòne de' beni, e la diluzione delle 
caie, dove lì trovavano Erètici, erano ancora ef- 
fetti temporali molto fenfibili per lord , e per gli 
loro eredi t 

Si ritrovano motte si tre corti t azioni di Papa 
'AleiTahdro intorno all'efercizio dell'ioqu ifizione ( Di- 
rect, p 19.20.) tanto per confermare la Bolla d'Inno- 
cenzo iV. 'Ad éxfiirpandd * quanto per fifolvere di- 
'verfi dubbj degl'in qui fuori • Con una del ventèlimo 
fettimo giorno di Settèmbre di quetVanno 1258.^24. 
'Èuttàr. Confiti.] dichiara il Papa, che l' Inquifizione 
toon deve preniere cognizióne nè di ufo «e, ne di di- 
vinazioni ^ né" dì 6>rtilegj,fe non vi Ci ritrova qùal- 
etie mefcolànza 1 di erefia i ed in generale che l'affare 
"della fe.dè privilegiato oltre modo non deve trovare 
Ottacolo per àltre. occupazioni i In un'altra Cóllituj- 
zione dèlì'undecirho giorno di Gennajo 1257. ( Bull. 
Confi. 9.) indirizzata agl'lnquifuori di Lombardia dell* 
Ordine déTrati Predicatori fi dice che non potranno) 
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giù tirar gli Eretici « Te non col coniglio del Vefco* 
va , o del fuo Vicario , ma potranno fenza il Ve— 
fcovo procedere contro quelli , che fi mostreranno 
opinati neU'ercfia , dopo averla pubblicamente con- 
fettata . 

L. Si tennero in qusft'anno 1258. due Conci' j 
in Fi ancia , i cui decreti riguardano principalmente 
gl'intereiTi temporali della C hi e fa (To 11.^0/2^.774) . 
Il primo , al quale pr'efedeva Gerardo di Malemort 
Arcivcfcovo di Bordeaux , fu tenuto a Ruflfec nel 
Poitou nel ventuneiìmo giorno di Agofto , e vi fi 
pubblicò un regolamento in dieci articoli , ed eccone 
i! tenore-. Si (comunicano i Nobili, i Borgh?fi,e gli 
altri Laici . che fanno conduzioni o confederaiioni 
per recingere la giurifdizione ecclcfiaftica , ed impe- 
dire che i Liici litighino nella Corte della Chiefa , 
fe non in p-uh^dimi cafi ■ Sa à quefta fcotnunica pub- 
blicata 0£iì\ Domenicale fe i colpevoli vi refteran- 
00 per tre meo, faranno privi della fepoltura ecclc- 
fiaftica , e i loro figliuoli efcjufi da' benefizj . Ben fi 
vele , che fi tratta q<iì di qualche confederai one 
fatta in Gùienna , ad e Tempio de* Nobili di Francia 
del 1247. C^up.lib.Hi. n 55.) ; ma non può eflcre la 
medefima , imperocché la Guienna era ancora fog. 
getta al Re d'Inghilterra . Si (comunicano ancora quelli 
(Ci.), che vogliono violare le franchigie delle Chic- 
le , cioè prendendovi o maltrattandovi degli uomini, 
o togliendo gli averi, che fono in depofito; e fono 
condannati alla refiituzione del doppio . 

1 Religiofi, che difpregiano le fentenze , e cele- 
brano i divini offizj(C.3.) nulla ottanti le loro cen- 
tone , faranno diteacciati dalle Diocefi de* loro Su- 
periori , che vi faranno coftretti da cenfure . Si am- 
moniranno i Baroni, e tutti gli fcolari (C 4 ), di non 
impadronirli ài beni , de' quali fia la Chiefa in pa- 
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cìfico poiicMo, fe lo f nno dopo un'ammonizione g** 
florale, iaranno (comunicati pel folo tentativo . Ef- 
fendo dovere de'Vefcovi ( C. 7. ) di ùv eseguire lì 
ultime volontà de' fedeli, uoi ordiniamo , che quelli, 
che vorranno far teftamento , chiamino il loro Par- 
roco a (Urvi prefentc; ed i Parrochi ne* loro tela- 
moni ch uintranno in loro teftimonj due o tre Par- 
rochi o \icaij vicini, il Sacerdote , che aiìolve uno 
feomuoicao in articolo di morte , deve obbligarlo a 
Misere per le, o per altrui mezzo al fuo credito- 
re Altrimenti f a à corretto il Sacerdote medcfimo a 
krlo in fuo nome (C 8.); e ciò perchè fpcJTo fi fco. 
musicava alcuno , perchè pagaile un debito , 0 per 
qualche altro intereile temporale . Si avvertirono 
tutu Giuiici Ecclefiadici (C 9.^ , che non fiano pro- 
tettori di certe varie venazioni introdotte dalla ca- 
villazone ne' loro tribunali, principalmente fottp 
colore di commiiTione del Papa 9 fotto pena di fo- 
fpenfione , che dopo quaranta giorni fatà feguita 
dalia feomunica . Sì fatte cavillazoni erano già ltate. 
condannate didimamente nel Concilio di Lione neh* 
anno ii4$.(SupMb.8i.n.26.ConcLugd e.i.$. 8 ) . L'Ar- 
ci veleovo Gerardo teneva la Sede di Bordeaux fin 
dall'anno 1127. era vecchiflìmo , e fopravvifTe poco 
dopo il Concilio di RufTec (Gall.Chrp.214) . b 

L'altro fu tenuto a Montpellier nel fello giorno 
di Settembre 1258. da Giacomo Àrcivefcovo di Nar- 
bona, t prima Abate di S.Afrodifio(T<? i 1.02/778). 
Era /ucceduto da poco all' Àrcivefcovo Guglitlaio 
della Broue , morto il vemefimofefto giorno di Lu- 
glio 1257. dopo dodici anni di Pontificato . Quello 
Concilio fece otto articoli di Saturi , il primo de' 
quali dichiara feemunicati pel folo tentativo quelli , 
che uturpano i beni della Chìefa , intraprendendo 
contro ì fuoì diritti , c la fua libertà , e iniuluno le 
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^ \ 4 . Kecltfiaftfchc . A requifiiione del Vefcov» 
^fafutSSSc. (C.8. 'denunmta in tutte le 
nTocefi della Provinci» , e (arà pubblicato quello ft£ 
luto tot !• Domeniche , in tutte le Parrocchie Co- 
in 5 che Irof-rifc* qualche cento» ia qualità di Com- 
K B . o di Suddelega^ve «*« 

domanda %bbia l'età di Yen., a» m , < : che fi ^ « 
per d.voiione , e non per froHe (C.«.) . J w«i w , 
Che tengono bottega , che trafficano P»»*l" a »«" • 

srss $ss£ ss» •gft 

"arno in Riuniti» a' Giudei le utore . Si permette al 
S nifcalco'di Beaucaire di arredare . Chja prf » 
fui delitto , per ratto , per omicidio . ne nd.o , , e ft 
mill colpe , con debitó di rimettergli alla Corte ae 
VefeovT. lo credo di qui feorgere il principio del 
„fo privilegiate , . i • 

taj0 a .ras* a ^-yttaa 

{o,\ndava\on grande ^«^jSC 
M - a n; la fua commr.r.one data nei giornu uu 
«S d"el precedente Diurne . e indimzm al Re 
5Chilter?a, dicevi « aveva fac oltà di d are a 

l'èrTpaScSe"'." c g enrure «elle quali «a^n- 
Vorfo , per non aver adempiuta la toa prometta. Da- ^ 
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pò I Hocdii , cioè H fecondo martedì dopo Pafqua , * 
Re Errico teqne un parlamento a Londra, dove , ol- 
ire agli altri importanti aff^j , fi tefttt 6 quello della 
Sicilia , fopra cui voleva Arlotto *vere una preci fa 
rifpofta ( Man.? ut p 9*7- ) . Domandava inoltre una 
greflìflìma fomma di danaro , alla quale s'era il Papa 
obbligato pel He con alcuni Mercanti • 
. Dietro ad Allotto venne iubko Manfueto (P.828.) 
dell'Ordine de* Frati Predicatori , mandato parimente 
dal Papa a follccitare il Re . Era egli Cappellano € 
Penitenziere del Papa , ed aveva ampia facoltà da lui 
(Vadìng. an.J 203. n. 30.) , fino di commutate i voti rti 
tutte le perfone, che appartenevano al Re , e di ?f- 
folvere gii feomunicati , i fàlfai j , gli fpèrgiuri ; co(k 
che animava molti al mal tate , per la facilità del 
perdono . Mentre che il Re (limolato dal Papa do- 
mandava iftant emente al Aio Parlamento il modo di 
foddisfare , i signori dìnghiherra gli rifpofero % Non 
portiamo tante volte confumare 1 noftri danari per 
un'imprefa temeraria , formata lenza noftro confini-io. 
Dovevate voi feguire l'eferopio del Principe Rìccar* 
do votrro fratello , che ricusò il Regno di Sieri* , 
quando il Papa gliel* offerì per meno del Dottor» 
Alberto . Confiderò la quantità degli Stati diverti, che 
dividono l'Inghilterra dalla Puglia . il mare, i masti, 
la diltanza de' luoghi , la divertiti delle lingue , e 
quel che più di tutto temeva , i cavilli della Corte 
di homa,e l'infedeltà de' Siciliani Tuttavia per non 
parere ingrato verfo il Papa rifpofegli , che accettava 
la fua offerta , ie gli dava tntt' i Croctfignati per 
truppe aufiliarte ; al che Nocera abitata dagl'Infedeli 
avrebbe ter v ito di preterì o decente i (è a ve (Te fcaimi- 
nrftrata inoltre la metà delle fpefe della g neri a, e da- 
tegli alcune piazze , perchè gli fervirtero cri ricovero 
in calo di bi fogno . la conclttfione fu quella » che i 
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Signori ricusarono al Re il foceoifo di danaro , che 
domandava ioro : ma i Prefati non orarono parlare. 

Lll. il Parlamento di Londra durò lino al 
an nto giorno di Mjggio , ch'era nella Domenica do- 
po l'Adendone , t le doglianze lì aumeniavariO con- 
tro il He ( Man Par.pSio-). Egli , dicevano , noa 
mantiene le fue promelTe , e non offerva la carta del 
Re Giovanni , che abbiamo tante volte comperata . 
Hi oltremodo innalzato contro le leggi del Regno , 
i ligliuoli dd Conte della Marca , funi fratelli uteri- 
ni; difpregia ì fudditi, e li faccheggia : egli non dfa 
ftingue, e non «rricchifee altro che gli iìranteri ; sà 
talmente impoverito con gli atti della fua indifereta 
liberalità . che non può ricovrare i diritti Tuoi , ufur- 
pati da'Francelì, nè pure rifpingere gttnlulti de'Gal- 
lelì . che fono gli uomini più Mali del monda . Il 
Re fi umiliò, confefso che avelie feguiti de mali con- 
figli» « g»uiò f°P ra lacarTa di S.Edoardo, che fi fa- 
rebbe corretto . Si rimile la riforma dello Stato ad 
un altro Parlamento, da tener fi ad Oxford nella fe- 
lla di S. Barnaba ( Additp 1 1 3 2 ) , dove il Re con- 
venne, che 11 eleggelTero dodici perfone per lua par- 
te , e dodici per parte de Signori , per adoprarlì alla 
riforma, promertendo egli, e Oioardo fuo primoge- 
nito , di orTervare quanto fotte ftabiJito da ventiquaN 
tro CommirTarj . 

Ma i quattro fratelli della Marca , efea il He 
aveva pofti in quefto numero , non tendevano ad 
altro, che a deludere la riforma, e i Signori gl'imi - 
morirono tanto , che li couVmfero ad ufeire del Re- 
gno , e ritirarli in Francia(itfa/r. Par ^.883) . La città 
di Londra prefe il partito de'Signori ; quello del Re 
fi debilitò di giorno in giorno; e veggeùdo il Nun- 
zio Arlotto Y Inghilterra così fconvolta , fe ne ufcl 
chetami me nell' Agorto verfo 1* AiTunta . Allora te- 
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metterò i Signori, che Aimaro della Marca , uno de' 
quattro fratelli eletto Vefcovo di Vitkefhe , arni a rie 
alla Corte d: Roma , e fi faceiTe coniagrare a fona 
di danaro(P 837.)» Perciò mandarono aJ Papa quat- 
tro Cavalieri con una lettera, in cui fi dolgono fp e - 
cialmente di quefto Prelato, e de' fratelli Tuoi , co- 
me de' principali autori delle turbolenze d'Inghilterra, 
e pregano il Papa di torgli 1' amminiftrazione della 
Chi eia di Vjukeftre , che gli ha data , ma di farlo 
fenza fcandalo , colla pienezza della fua poteftà ; ri- 
mettendoli per lo di più a quel che diranno i loro 
Inviati ( H. Knindgton p -2440.) . Il Re mandò pari- 
mente alia Corte di Roma , e ottenne dal Papa i'af- 
foluzione del giuramento , che aveva fatto nel Par* 
lamento d* Oxford : dopo di che non fi giudicò più 
per obbligato a quello. 

intanto il Papa rifpofe a' Signori d'Inghilterra 
una lettera piena di comp\\mtni\(Matt.Par Addp .21%) 
in cui fi duole che il Re non abbia eieguito il trat 
tato fatto colia S. siede per la Sicilia, per modo che 
farebbe in Aia libertà di difporre di quefto Regno in 
favore di un altro Principe ; così ricufa di mandare 
un Nunzio per queft' affare , come gli era fiato do- 
mandalo . ho domandavano ancora per due altri fini; 
per la pubblicazione della pace colla Francia , e per 
la riforma del Kegno d'Inghilterra . Sopra di che il 
Pana rifpofe che volendo eifere più particolarmente 
informato dello fiato di quefto Regno , ed avendo al* 
lora pochi Cardinali, differiva di mandare un Nun- 
zio; attefo parimente , che la pace potrebbe efiere 
pubblicata prima che arrivarle . 

Finalmente quanto al Vefcovo di Vinkefire • il 
Papa dice , che non eflendofi ritrovato apprelTo della 
S. Sede un legittimo difenfore per parte fua , non fi 
è potuto procedere giuridicamente contro di lui» 
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£Ap Vdding~ii$S /17.). Il che dimoftr* che quefto 
Prelato non era ancora m Corte di Roma; ma ben 
vi giunte poco dopo . Effondo vi arrivato , rappre - 
fentò al Papa , e a' Cardinali , che non potendo dir 
inorare fenza pericolo in Inghilterra dopo le foprag- 
giuntevi turbolente , era (tato corretto ad ufeirne , e 
ad ali antan ar fi dalla Tua Chiefa , con fuo gran rin~ 
crefeimemo ; per il che aveva motivo di temere di 
venire difturbato ne !l'am mi nitrazione , che ne aveva 
come Vefcovo eletto, tanto nello fpirituale , quanto 
liei temporale \ e di rimanere per violenza privato 
de'fuoi diritti , e delle Aie entrate . 11 Papa commorìo 
dalle Aie querele, ferirle in fuo favore al Re , ed a' 
Sigori d'Inghilterra ; «e confegnò le fue lettere a Va- 
ialo dell'Ordine de ft Frati Minori, fuo Penitenziere, 
c Aio Cappellano , con ordine di ufare V efortazioni 
le più efficaci per coftringere il Re ed i Signori a ri- 
cevere il Vekovo di Vinluftre, come eletto canoni* 
camente , ed approvato dalla S Sede A che aggiunge 
il Papà; E quanto alle noftre costituzioni per farti con- 
fagrare in un tal dato tempo, l'abbiamo difpenfato ; 
ed egli medefim^ e è 1 flirto dinanzi a noi di rice- 
vere il Sacerdozi > al dovuto tempo , e dipoi la con- 
fecrazione epifccpale . Per quefto vogliamo e ordi- 
niamole gli facciate inte^ redimire le fue 
entrate/, e tutte - le* rjpbbe fue , mobili e (tab'li ufur» 
patemi dal pririGtpio^Jtlle turbolenze ; impiegando 
per quefVe fletto 'le Mentire eccleftaftiche , non ottante 
qualunque privilegio \ E 1 la commilitone del giorno 
veti rotte lìmo tii Gennajo 1259. 

Etfendo Fra Va-lafco giunto in Jnghìlerra , efpo- 
fe quanto doveva al He (Af Par \V 'enfi hnunfl f.369.) , 
e-ì a* S : gnori raccolti* Ma tutti gli diùVro unanima- 
mente com'erano partale lecofo, e gli ficero ve le re 
che il Vefcovo aveva ingannato il Papa , mtfde-* 
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randogli la verità . Si appellarono d-Iia , commina ne 
e fpedirono di nuovo, al Papa , perchè $' jnkrmafle, 
meglio dell'affare \ Così. Fra Valafco fu c^ft retto a 
ritirarli, ed il Vffgovo di Vir.keftre fi tjov^.pi^ di-, 
feofto da' la Tue pretensioni. In U «'in formarono cornea 
Fra VaUico tb/Te entrato in Inghilterra, e. li ritrovò 
che ciò era avvenuto cella permilTione.del Re. fenza, 
quella de' Signori. Per quitto il cuftqde dei Pon< di 
Douvres, che l'aveva lafciato f tarare f \tiìò 

della fua carica. , v • ,:'h , 

Lui. La pace tra la Francia e l'Inghilterra fu, 
cqnclufa, a Pai igi nel ventetìmQttàvó giorno di Mag* 
gio , ch'era ij martedì quìrdu ehmo dopo la Peritece- 
li* nell'anno 1258. (Da Dillcténfl f i 76. Joinv p.1.4. 
113 obfirvp$6$. ) . Rinunziò con quefto trattato il 
Re Errico alle fue pretenfioni fopra la Normandia % 
l'Angiò , la Maine , il Poitou t e la Turena; e S. Lui- 
gi lafciò a lui tutto il Ducato d'Aquiunia f comprefi 
i diritti, ch'eli aveva ne' tre Vcfcovadi di Limoges» 
di Canora £ di Perigueux a condizione di render- 
gliene omaggio, Il Coniglio di S. Luigi lì opponeva 
gagliardamente a quefto trattato , e gli diceva ; Sire, 
ci maravigliamo oltre modo % che vogliate lafciare al 
Re d'Inghilterra una sì gran parte del voftro Regno» 
che voi , e i pjtedecciTorj yoftr| avevano acquiftato 
da lui per fuo Tallo, e di cui. non. ve ne avrà buon 
grado U Santo He rifpofe ; lo io bepe , che il He 
d'Inghilterra , e U fuo predeceiTore hanno giuftamen te 
perdute le terre , eh' io tengo t e che non fono ob- 
bligato a quefta reftituzione , lo lo fo folamen te pel 
b^n della pace , e per mantenere l'amicizia e l'unio- 
ne tra noi, e i noftri figliuoli, che fono germani cu?-, 
gini . Finalmente renderò qu$Q. Principe mio* vaiTal- 
lo ; e mi farà omaggio , cod. eh» ancora non 

(Diichjfr* w.S>!*fc>Cos| ce parìa il & ' 
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3sa STORIA ECCLESIASTICA. 
!c , meglio iitruito in quelli affari del Monaco dì 
S. Dionigio , il quale dice che il Ile festiva rimorfo 
di cofeienza per la Normandia, e per le altre terre, 
che Filippo Augufto aveva tolte al He Giovanni pei 
giudizio de' Pari(Sa/?.//7%7 5.^.5 7. #5.77. n 9. . 

Non era già che S Luigi non avelie la cofeien- 
za dtlicatilììma pel bene altrui. Ricercava egli dili- 
gentemente quel che potefle eflere (iato ufirpato da' 
i noi preHecelTori ; e a tal fi/ie aveva fhbiliti alcuni 
ComrahTarj nelle Provincie; come in Unguadoca 1 Ar- 
cidiacono d'Aix con tre Religiclì , e il Sinifcalco di 
Nimes aveva l'incarico di pagare . Verfo O. Jeans 
e Bourges v'era Goffredo di Bulli Arcidiacono d Or- 
ìcans^Lachefc co. ) : la maggior parte eran > Ci 
nonici, per i quali aveva il He ottenuto dal P^pa , 
che occupandoli in quella buona opera, follerò con- 
liberati come refiJetni . Si trovò alcuna volta che 
dopo eflerfi verificato , che u,i bene f >iTe di male 
acquillo , non fi ritrovava la p-rfona , a cui doveva 
redimirli , per qualunque cùme ne venirte fitto. In- 
torno a' quello il Santo Re fi confutò col Papa, che 
gli rifpofe con uni B. Ila dell' unde imo gì »rno di 
Aprile 1258. ( Ap Rain /2.16. ), in cui dopo avergli 
compartite gran lodi , gli permette di fupplire a que- 
lle reftituzioni con limoline , p*r le quali dichiara , 
che la fua cofcieiua ne farà difgjavata ; aggiungen- 
do, che fe in feguitn» fi venifl\ro a feoprire le per- 
itone , alle quali doveva farli la rtfìituz iene , farà an- 
cora obbligalo a farla. 

V erano anche certe antiche differenze tra la 
Francia e i Re d'Aragona , le quali furono terminate 
da S.Luigi in quelto medefimo anno . Era la Catalo- 
gna originariamente un feudo della Corona di Fran- 
cia, ed avevano i Re d'Aragona acquiftati alcuni di- 
ritti fopra molte terre di quà da' Pirenei . Per met- 
ter 
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AN. di GjC. ias&- LIBRO LXXXIV. jjj 
ter fine a tati comete f s'accordarono i due Re di rt« 
i nettarti agli arbitri . Prefe S. Luigi Eberto Decano 
di Bajr.ux (Marcallifp Apn*$t$.}; Giacomo Re d'A- 
ragona ptcle Guglielmo di Montcgrin Sagreltano di 
G ronna per m-no di un compre m-iTj dei mete di 
Maggio (JV 523.) . Fu co nel ufo il trattato tre 

anni dopo , e paisò a Barcellona nel fcd.ceiìmo gior> 
no di Luglio 1258. (CaullangMb.2f.19.') , con cui 
cete il Ke Luigi al Re Giacomo tutt'i Tuoi diruti e 
tutte Je tue pretenfìoni lepra le Contee di Barcello* 
ita, d'Urgel , di Rolligli' ne , e dell' altre terre di là 
de* monti ♦ che vi fono fpecifteate e il Re Giacomo 
cede ài Re Luigi i Tuoi diritti ,. e pretenfìoni fopra 
molte città e tene di quà de' monti, cioè Carcado- 
rta, Bez-ers, Ag4e t Aiby , Rpdez , Qahors, N* b na, 
Mitiau, Nimcs, ioloia, ed altre di minor conto. In 
generale S. Luigi fu l' uomo » che fi affaticò più di 
ogni altro del mondo per procurare la pace , parti- 
colarmente tra' .fuoi fudditi e i gran, signori del Tuo 
hegno (Joinvp t 1 9 ) . Veniva prefo per arbitro da- 
gli 'ira meri mede ti mi , tanto etano cono! cinte uni* 
verbalmente la Tua prudenza , e la Aia giuiliz a . 

LiV- QaetVanno 1156. èmernorabile traiMu- 
fuìmani , per uno de' maggiori- avvenimenti delle loro 
Unric; iaprefa di Bagdad fatta da' Tartari , e i'elhn- 
zione de* Califfi (Abulfar.p.5 1 7 .Hj'uo c.14 Bibl. Oncnu 
P «4 Si-) • Oalacou , fratello dì Mango u Can 9 e nipote 
di Ginguiz , pafsò in Perda l'anno 651 deli* Egira , 
1253. di G.C. f con un efercito datogli da Tuo Ca- 
tello, comporto di reclute di MogoUcn* L'anno 654* 
(terminò i Moledtti, ch'erano gli Aflaflìni , e fpogliò. 
di tutte lefue piazze l'ultimo loro Principe chiamato 
Koucneddin Gourfcha . Oulacou aveva domandata 
foccorfo contro i Molediti al Califfo Mo(hzem(Pso5.)» 
e querti glielo ricusò 2 onde poiché ebbe quelli lcoa«j 

T0m.XX.Vltl. ' v z 
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m STOMA ECCLESIASTICA. 

SU?? maro» verte Bagfcd (P.oa8.) . Moftazembill, 
e,a il crentìfimafeitimo Califfo della famiglia o Ab». 
Regnava dall'anno 640. ed era riconofcmto da cu t i 
Mnfulmani per capo della loro religione . Era ut» 
Principe voluttuoso . e tuttavia avaro , abbandona» 
al fi» Vifire , che Io tradiva . Oulacou avendogli 
fcritti alcuni rinfacciamenti del foccotfo che gli ave- 
va n-gato contro i comuni nemici , gli diede il ca- 
liffo un' ingiutiofilTima rifpofta , minacciandolo de 1» 
collera di Dio, e della fra , per aver ofato 
ter piede Copra le fue terre. Oulacou , che conoice- 
va le fue forze, « U debolezza del Ca .fio , fiegna* 
to di quella rifpofta, fi avvicinò a Bagdad , e h tr> a. 
VÒ alle porte , q iando meno fe lo afpettava L alle- 
ai© P er due mtfi , duranti i quali vivevano g" ro- 
tanti al loro ordinano , come in piena pace -, • « ca- 
ligo non penfava ad altro che a darfi dilettolo .iqJ. 
Finalmente la citra fu prefa nel mele S»»" 1 ™" 

do 656. 1,38 « ™ ffa a ferr0 * a . f ! n & ue . da 
lari, che la devafta.ono pel corfo di fette giorni: im- 
perocché vi avevano raccolte da molti lecoli delle 
immenie ricchewe . Il Cal.ffo Moftazem eflendo prefo 
fu avvolto in un feltro, legato «rettamente , e itra- 
fcinato per tutte le «.ade della città . Tollo fpitò egli 
f Jt to quello (upp!izio;etale fu la tue dell'u omo Ca- 
liffo de'Mufulmsni . Avevano cominciato nella perlo- 
na di Aboubecro l'anno undecimo deliEgira, di O.v.. 
631., e quella dignità era telata nella famiglia degli 
Abballi li P a corfo di 509- (SafJi*.3?-»S **•«•« 6 > 
Da qusfto tempo in poi non hanno iMululmani più 
avuto un Capo legittimo della loro Re digione ; im- 
perocché è un punto fondamentale della loro ere- 
Senza . che degaia edere della famiglia del Profeta . 

Oalacou afl>gg«ttò P°i Mofool, * tutta le Me- 
Jbpotamia Or. »34- Akulfar. 444- 445» *f ) ' m * 
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» /. A?* dJ G »S8> LIBRO LXXX»V. t(e> . 
di paftò I Eufrate-, entrò nella Siria , prefe , e tfc- 
iolò Damalo ed Aleppo. Queflo accadde nell'an- 
no 057. 1258. Allora Mangou-Can eflendo venuto 
a mone , gl. (accedette Oulacou , e fu il quinto 
G.an Can deMogolIefi . Avrebbero potuto i Criflia- 
n« piofittare di quella decadenza de'Mufulmani in 

PnTi' 1- f °£ ro , da fe rovinati 

con le loro difcordie. Ma olire la guerra de' Vene- 
zia, coi Genove» inforfe allora una furiofa quere- 
la in Acri tra gli Spedalieri e i Templari . Si batte- 
tono con tantf animori-à, che i Templi,} furono 
tot.la.ente fconfitti , reftan-looe un folo appena; ma 
v« ptr.rono ancora la maggior par» deg/spedalie- 
». Non s e,a mai più veduta una umile ftrage tra 

L >' T? , " nCora tta 1 Ke>W*fi - Giani* 

la no ,z.a di q U à dal mare, i Tempia,* fi raccolfero 

immsuuumente , e per comune deliberazione man. 
da, 000 pe. tutte le loro cafe, e fecero intendere, . 
che dopo avervi lafciati quelli, c h> erano necefla ri I 
per cuitodule, tutt'i Cavalieri paffalfero immediata' ' 
«unte ad Acri , si per riuabilire le loro cafe rovi- 
nale nei paefe, che per hr vendetta degli Spedalieri. 

i.v. il timore de' Tartari, che avevano già 
devauata I UngherU, impegnò. U Ke Bela IV. ad 
aleoltare le propontoni di allenta, che gli fecero, 
per le quali mandò cgfi a Papa Aleflandio un Dot- 
tore chiamato Paolo con una Lettera, in cui diceva 
( 4p.Rain.iu 3j. )• Quando I Ungheria fu alTalita 
da' lanari, io mandai il Vefcovo di Vacia, al pre- 
lente V«f C ovo di Paleftrina, a Papa Gregorio IX. 
per domaodargl. foccorfo (• 5« f . fi* 8 r n. 47 >, fenza 
che fi degnane né pure di lcriveruù una parola di 
condolanone Quefto Velcovo era Sterano , che da 
Vacia fu treeierito all' Arcivefcovado di Strigonia 
CV g ktll.to.i.,. aJ9 ,-) f « papa Innocenzo IV. lofe. 

2 M 
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la vacanu della Sani , berte , iu ^ 
fti nf «,cS, ma fj 8 ™^" , io tettai uomo di- 

i&ss. • ita 

forze aftp/tfc i£ P-'entemen e 

,1 loccotfo de "* S B ;'„ ra a mmarl co ad accettare U 

Eaisssasr r~ js«e 

dandomi eglino Ambaiciaton , Unahe- 
feguito il numero d, ^{^S^,^ 

dava agli ftranieri , « fteg.valo a non far così «U 

• aVVe M r pà P a gli cHpefc con una lettera de} quattor. 
dicenmo' 4 loL di P O,0 B ,e Jj - d*e: Sa 

tutto il mondo da quanti affati era » n 8 ul " a " ' • 
Cri* , quando voi domanda^ foccorfo Gjjj- 

che potane »1U darne ad alta . Quando u luo tue 
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AN.di C.C.i 259. LIBRO LXXXIV. ;*f 
eerTore fu (opra il foglio, età paiTata la tempefta de* 
folacrice del voftro K gno, s' erano ritirati i Tarta- 
ri ; fìcchè non v' era più b fogno d' adempiere k 
prometta de' Cardinali . Quanto alle proporzioni » 
che pi eiet rementc vi ranno i 1 artarì , quando anche 
vi mancarle ogni fperanza di foccorfo* dal Cielo t e 
dalla terra, quand' anche 11 trattato della perdita di 
tu et* i Regni del mondo, e della voftra medefima 
vita, ancora dovrebbero effe far orrore; vi fono de 
così vergognosi riraedj , che un uomo coraggiofo 
deve piuttotto eleggere la morte • Non piaccia a 
Dio, che verun temporale interefle v'induca a fé-* 
pararvi dal corpo de' fedeli, e ad unirvi agl'Infe- 
deli , per divenire nemico de* Criftiani » dopo e (Ter- 
ne (tato il difenfore , ed aprire il parto a' Bùi bari per 
affalirri . Quando anche vi avrtfte tratto fopra que- 
llo eterno obbrobrio, erto farebbe piuttofto la per- 
dita , che la falvezza del voftro Regno Voi potete 
aver intefo , che i Tartari hanno fedone molte na- 
zioni coli' ingannevole alteramento di fomiglianti trat- 
tati . Vi Infinga te voi di meritar più degli altri , che 
vi mantegano le loro premette? Non v è chi porta, 
ailkuratfi della fede degl'Infedeli. Edi mai non fan- 
no conto 4e f noftri giuramenti ; e non può un Cri* 
ftiano affidarti ne' giuramenti loro. 

11 Legame del maritaggio non può nè pare im- 
pegnare un Criftiano con un Infedele, perchè tra gP 
Infedeli medefimi il maritaggio, quantunque vero; 
non è nè (labile , nè indiiTolubile per difetto di fede. 
Dunque fe voi vedette , the a Dio non piaecia , il 
voftro figliuolo, ola voftra figliuola a' Tartari ,*queft* 
illecita congiunzione non apporterebbe fermezza alla 
f voftra pace e non farebbe altro che un infame eoa-» 
cubinato. Lo eforta poi a ricorrere a Dio, e a ri- 
coaofcert , che quefte meurfioai degl'Infedeli fon» 
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35* STORIA ECCLESIASTICA ; 
per gaftigo delle colpe de' Crirtiani , particolarmente 
per le usurpazioni de'beni delle Chiefe, e digli at* 
tenuti contro la loro libertà . Lo prega poi a non 
prendere in mala parte , le non gli manda i arnie 
Baleftrieri, che domandava , poiché ritrarrà (occorro 
maggiore daila quinta patte deli' entrate eccleliafti- 
che dell' Ungher.a , che gli accotda ; dal qua! ag- 
gravio tuttavia efenta i Templari cogli altri Kdigiofi 
militari * e co* Monaci di Citello. Finalmente intor- 
no alle provvide ds benernj date agli lìranien fi fcu- 
fa debolnvn e, dicendo, che appena vi ha un altro 
Regno, a cui fi convenga meno quella doglia ma, 
che a quel di Ungheria ; e che non fi può mai far 
unto che gli uomini maligni non vi trovino mate- 
ria di cenfura. 

Quel che dice qu) il Papa, che non fi può af- 
ficurarii intorno alia fede degl'Infedeli, non deve 
prenderli però con troppo Gretto rigore . Non bifo- 
gna confondere la fede divina, e fat*rannaturale , che 
manca loro , con la buona fede umana fondata in 
qualunque commercio tra le differenti nazioni , ch'è 
r effetto naturate della retta ragione • Quanto al 
matrimonio, l'impedimento, che produce la di ver- 
ità della Religione, non è invincibile in certi cafi 
particolari, ne' quali fi tratta della pubblica utilità, 
e del bene medefimo della Religione . 

LVi. Era V incontinenza divenuta sì comune, 
e coti pubblica nel Clero , che Papa Alefiandro pen- 
sò di avervi a ritrovare qualche rimedio; e a cai 
fine tariffe una lettera circolare indirizzata agli Ar- 
civescovi e a' loro Suffragane! ( Àp. Rata. n. 2u ) , 
àgli Abati , e agli altri fu pe n'ori Ecclefialìici , in cui 
da prima rapprefenta loro il tremendo conto, che 
renderanno a Dio delle anime, delle quali hanno il 
governo; iodi cfaggera lo l caudata, che danno i 
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AN.diG.C. ì*s$. LIBRO UTXXIV. m 
Cherici , che pubblicamente mantengono le concubi- 
ne in difpregio de* Canoni, e non fi vergognano di 
e < rei fa re con le mani impure le facre funzioni del 
loro mini fiero . Accenna le aceufe , c he vengono da* 
te loro dagli Eretici; l'oppreflìone della Chiefa pra- 
ticata da' Signori , e il difpregio dei popoli . Egli 
eforta i Prelati a far celiare queftt difoidini, pi ima 
con t efemplarità della loro vita , poi procedendo, 
contro i colpevoli ; e dichiara che ì loro proceflì non 
faranno ritardati dalie appellazioni, e che le lettere 
a pollo; iene ottenute da' rei in pregiudizio di quelli 
profili f?ranno nulle. E' la lettera del tredicefimo 
giorno di Febbrajo 125 9. 

Ne abbiamo noi due efemplari ( Steroi 1 60 ) 
l'uno indirizzato all' Arci vefeovo di Roano, l'altra 
a epitelio di Salsburgo, da che fi giudica , che folTe 
fiata mandata anidra ali 1 altre Provincie ; e che 
quedo di ordine foiTe generale in tutta la Chiefa « 
Era rArciyefcovo di Roano Odone higaur dell'Or- 
dine de* Frati Minori, eh* era fucceduto ad Eudes 
Clemente nel 1247. e tenne queQa «Sede ventotto 
anni ( Gali. Chr. ro. 1. j>. $8? ). Quella lèttera è bel- 
la , ma fienili mali domandano rimedj più ttfkaci di 
quel che fiano 1* eiortaiioni % per quanto riefeaua 
patetiche • 

LVII. Tante bolle gtà date da Papa Aleflaa- 
dro in favore de' Frati Predicatori non avevano po- 
tuto vincere la riputazione de'Dottori di Parigi a farli 
ricevere ; t molte altre se diede ancora al medefima 
fine in tutto quell'anno 1259. La prima in data di 
Anagni del quinto giorno di Aprile indirizzata al Ve-* 
feovo di Parigi , colla quale il Papa fi lagna(D«foui? 

348 Vading i%i^n.^ yindìgnanteraccepi % che al- 
cuni Dottori danno moleftia a certi Re ligioiì t perchè 
fi oppongono al richiamo di Guglielmo di S. Amore i 

* 4 
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Or-tirà al Veicovo di raccogliere tutt* i Dottori , i 
rutu fcolari, e di proibir loro Omo pena di (comu- 
nica, di non fare a quel modo ; imperocché quefti 
K eli gioii non poiTono in cofcienza acconfentire al ri- 
ftabilimcnto di un uomo guittamente condannato, li. 
tigante, e oli -nato nella difuhoidienia . Indi feppe il 
Papa % che i'Univerfità di Pangi teneva una gran cor- 
rifpon -lenza di lerrere con <quefto Dotrore ( DubouL 
p.$}i*Multorrdar Fading ru^ r )j onde ingiunge al Ve- 
scovo di rompeila lotto pena di Comunica di pten 
diritto . 

Il Rettore dell'Uni ver fi là , gli Artirti . e i Dot* 
tori delle due altre ftcolrà dì Legge e di Medicina 9 
pretendevano che tutti quelli ordini del Papa non 
riguardaflero altro che la facoltà di Teologia ; poiché 
era la fola , alla quale pretendevano d'eiTere i Kèli- 
giofi ammetti . Per quello fcriiTe il Papa al Vefcovo 
di Parigi una terza bolla (Ex alto Fading.n.6.) , che 
comincia da fomme lodi dell'Uni ver ina , e che ingiun- 
ge a quefto Prelato di ordinare agli Artiiìi e agli 
altri, che rìcufavano di ricevere nella loro focietà ì 
Frati Predicatori e i Frati Minori , di dovergli am- 
mettere fra quindici giorni , lotto pena di (comuni- 
ca | dalla quale non potettero ettere arToluti , fé non 
andando in perfona a pre Tentarli alla S. òede. IngiunJ 
ge ancora il Papa al Vefccvo di far pubblicare qne- 
Tra bolla, nella quale approva lo (rato di quelli Ke- 
fr'giofì, e la pove à , di cui fanno profe (rione ; e di 
far abbruciare pubbl ca mente il libro de' pencoli de- 
gli ultimi tempi , e gli altri libelli infamatori , com- 
póni contro i me Vimi Religioni in Latino o inFran- 
cefevfn profa, o iri: verri. Vi aggiunge : Voi dinun- 
lierete per {{comunicato Guillot Bidello degli fcolari 
della: «azione di Picardia , che nella Domenica delle 
Palme ultima parlata , mentre che Fra Tommafo di 
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Aquìpo predcava , ebbe l'audacia di pubblicare , in 
prefeuia del Clero , e del popolo , un libello d'infa- 
mia control Frati Predicatori; e fere te in modo, che 
fìa per fempre difcaccìato dalla città di Parigi. E* que- 
lla bolla del ventefìrniierto Hi G.ugn*> 

Pochi giorni dopo il Papa ne fcrifle una air U. 
riyetiìrà (Duboulaìp ^53 ) intorno a ciò eh* efla gli 
chiedeva , che k fo richiamato Guglielmo di S Amo-, 
te Rapprefenta a quella , che quffto Dottora non 
s' eia umiliato f e nr\n aveva ritrattato il fuo libro 
condannato dalia S. S?de , nè dato veruft fegno di 
pentimento ; e fa fperare di riceveilo nella fua gra- 
fia quando fi moftrerà cm vcrtito . Finalmente fcrifn 
fe il Papa a S. Luigi , lodandolo della fua (ommilfio- 
ne agli rrdint della S.Sede , e della protezione , che 
predatagli uomini pacifici , cioè a* Religiefi raendi- 
dicanti i contro coloro che turbano la fcuola di Pa- 
rigi . Prega il Re di dare armati al Vefcovo di Pa- 
rigi per far efeguire le bolle , che ho qui riferite;,. 

Era quefio Vefcovo di Parigi Rinaldo di Corbei!: , 
che aveva la Sede da no#e ann (Duboìsto.ip 372.)- 
Guglielmo d'Auvergoa mori nel trentèlimo giorno di 
Marzo Tanno n 4 8 avanti Pafqua , cioè 1149, •* 
ebbe in fucceiTore Gualtiero di CaQel Tierri , prima 
Cancelliere della Chiefa di Parigi , che tenne la Se- 
de circa un anno , e Rinaldo ne prefe il poiTeflb nel 
decimo giorno di Luglio 1150. elTendo portato folen- 
nemente da quattro Baroni » fecondo 1 antico coflu- 

r F v,.y cfc ° VO di Parigi P er annf «dotta- 
j 11 c 1 A * luo tempo venne fon ^ato il Collegio 
de la Sorbona , il più fcmofo dell' Univerfità • enrt 

t\r«*vniii atoTt * oì Z no di 

Siili r. 8 r - m ? tratto '» ueflo nome dal 1w*o 
della fu» nafcna , fecondo l'ufo di que» tempi 

fnm Canonico di Caabui, poi di Parigi , « che* 
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co cioè Cappellano del Re S. Luigi (Joinvillep.6.J , 
che lo chiamò appretto di (e motto dalla Tua f ma 
C dalla Tua gran virtù ; e qualche volta lo tace- 
va mangiare alia Aia tavola • Egli cominciò la fon- 
dazione del Tuo Collegio l'anno 1250. quando il Re 
o piuttofto la Regina Bianca in (ua atterza , gli do- 
nò a tal effetto una cala a Parigi ( Eubrcvil. Antiq» 
f'617.), dirimpetto al palazzo delle Te;mi , cioè il 
palazzo dell' lmperator Gluliaivo 7 PApoftata , i cui ri- 
mafugli fi veggono ancora ( Sup Uh. 14. 72.34 ) . Indi 
il Re diede a Roberto di. Sorbona tutte quelle cale, 
ch'egli aveva nel medefimo luogo, in cambio di al- 
cune altre, che Roberto aveva nella ttr^da detta del- 
la Bretonoeria , e che ad iftanza del Re avtva do- 
nate a* Reiigiofi di S croce . E* la lettera del mefe 
di Febbrajo 1258. II Collegio della Sorbona venne 
fondato p^r alcuni poveri Rudenti in Teologia . 

Sono i Religioti di S Croce una Congregazione 
di Canonici Regolari (Duboisp 417.) , iftituita ver lo 
il principio del medefimo fecolo a Tierri di Celles , 
Canonico di Liegi . 11 loro prìncipal monsftero è 
quello di Hai, fondato nel T234. da Giovanni d'Aria 
Veicovo di L\t%i(Chapcauto.2.p.66i ). 

Abbiamo tre Icritti di rioberto di Sorbona, che 
moftrano maggior pietà , che dottrina , il cui ftile è 
femnlice oltremodo , per non dire batto . Ma quello 
di Guglielmo di S. Amore , e degli altri Autori del 
medefirao tempo, non è niente più lolle vato. Il van- 
taggio di quelli di Roberto è quatto, che fono fo- 
lidi , di pratica , e unicamente rivolti al giovamento 
dell'anime (Bib Patr. Parif. f.5. p 1006.) . Tutti tre 
parlano della penitenza II primo è intitolato della 
cofeienza , il fecondo della confettìone , il terzo del- 
la via del Par adi Co . 11 primo fembra etter fatto 
per gli fcolari t perchè fi aggira fopra una perpetua 



Digitized by Google 




celliece de il' Univerlìtà col giudizio di Dio . be al- 
cuno , di' egli, fi folle propcflo d'infegnare a Parigi 
a qualunque prezzo fi voglia, perchè, eflendo ripro* 
varo, farebbe impiccato; farebbe cunofiflìmo di Ca- 
per dal Cancelliere, o da a 1 tra perfona dei Tuo con - 
figlio, fopra quiUibro 4ovefs'elfere esaminato; pollo 
che non dovette etTer licenziato fenza efa me t imperoc- 
ché i Grandi alcuna volta ne fono difpenlati . Ora 
vogliamo noi tutti anlar in Paradifo, e tutti quelli y 
che vi andranno, fa^arno Dottori in Teologia. e leg- 
g -ranno nella gnn B bbia , e nel libro della vita , de V è 
tutto fcthto.Prima d'tfler licenziati in Paradifo noi fare- 
mo tu ti eia minati ,« nrl giorno del giudizio non fi irà 
grzz a a nettano Sappiamo Copia qual libro faremo 
eiaminati, cioè fui libro della cofeienza . Può dun- 
que nani un Ch eri co tanto infeniàto , fe avendogli 
detto il Cancelliere, voi farete «(aminato fopra quello 



altro? Così fatà «(trema pazzia il latciar il libro del- 
la cofeienza per ifludiarne alcuni altri più accurata* 
mente di quello , fopra il quale dovià eiTcre rigo- 
roum nte elaminato. 

Tutto il rimanente dell' opera è dello fletto ftt- 
le , e fondato fopra la fletta comparazione (Duboulai 
p.2}%*Bibl PP. 1016.) ♦ e vi fi può feorgere il mo- 

00 , con cui allora u Cancelliere e fa min a va quelli , 
che dovevano efTert licenziati . 11 trattato della con • 
f ilìone contiene un e fa me di cofeienza in forma di 
Dialogo tra il ConfeiTore e il Penitente , e l' autore 
vi difeende a molte particolarità . La Via del Para* 
difo èdivifa in tre giornate, la contrizione , la con- 
fezione, e (a foddisfazione (P. 1029.)* v < fi dice . 
che il penitente de v* edera riioluto ad abbandonare 

1 peccato principalmente per amore di »o , quando 



unico Lbro, volefTe lafciar quello 
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anche non vi lòife né Inferno né i'a radilo . Indi » 
che per lì alcun peccato morule lì a ino obbligati a 
feti* anni di penitenza, e non adempiendo lì m que- 
fra vita, fi terminet à ih Purgatorio: dove lì vede, 
che 1' antiche penitenze non erano ancora andate iti 
dimenticanza . L' autore non fi vale nò di ragioni 
fottili i nè di luoghi comuni , ma prove 
fcniìbili , ed elempj famigliari . 

LiX La Rima, in che era la fcuola di Pari- 
gi, traile a quella i Certo lì ni, come lì vede dal ti* 
tolo della loro fondazione, nel quale il Re S. Lui» 
gì parla in tal forma: i Frati deli' O. dine della Cet- 
tofa fono venuti alla prelenza noftra ( Duboulai. 
f. 360. Duboifp. 435. ) , e ci lupplicarono umilmen- 
te ai accordar Joro la noftra cafa di Vauvert, vici- 
no alia noftra città di Parigi, nella quale (corrono 
abbondevolmente le acque della lalutare dottrina , 
che ina filino tutta la Chiefa . Sopra di che il Re 
dà loro per limo fin a il cartello con alcuni altri beni • 
£' l'atto in data di Melun del mtfe di Maggio 1259. 

Nel medefimo anno i Certotìni tennero il loro 
Capitolo Centrale , in cui Don Ri rie rio tredicennio 
Prioie della Certofa fece autenticare gli ftatuti deli* 
Ordine , che aveva compilati , t» corretti , ed aumen- 
tati . e* qiuiti li chiamano gli ftatuti antichi ( Z>#- 
fetp Ori. Cart-p. 112. tiS.). Vi ti Ugge tra I altre 
cote: Qi^munque ria fiata cambiata qualcofa quan- 
to alla pratica ne» coftumi di Don Guigo, tuttavia 
il Capitolo ordina , che in ogni Convento fi abbia- 
no da tenere interi f fenza Veruna alterazione ( P.139 ) 
perchè lì pr.ffa vedere quanto fiamo decaduti dalla 
vita de'norV antichi Padri. Vi fi accenna l'origine 
ÒV Capitari Generali (P. i?i.) fotte Don Bafilio. t 
che fu l'ottavo Priore della Certofa, e moriran- 
no 117? I Priori di tutte l'altre cafe, che non 
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treno ancora altro che quattordici fole f lo predaro- 
no . che eoa gii fotte difearo , che per confermar* 
l'oC-r vanta, fi raccoglieffeio in Capitolo comuaa 
in qufita prima cafa ; il che fa loro accordato . 

ficco quel che dicono gli ttatutt di Djh K ffj- 
rio ai capitelo della riprenfione (P. 1^5 )j Abbia - 
mo argomentato di temrre il giudizio di Do, poi- 
ché contro il fuo divieto abbiamo olrepaiTati i limi* 
ti , che ci erano preferitti da' noftri Pa fri per vivere 
regolatamente • Se alcuno ne dubita , legga e rileg- 
ga gli ttatuti di Don Guigo, e ben conofeerà qua Vi- 
to il noltro preferite modo di vivere è diverfo da 
quello de' noftri Padri . La cagione di quefto male 
{ambra cflere in alcuni Priori H4- ) » che trafeu- 
tano di correggere coloro , che fon loro foggetti , o 
che per troppa indulgenza di dar a fe me deli mi , e 
a quelli le temporali comodità , cadono in rilafcia- 
mento. Àkunì altri ancora provano pena nel rima- 
nerli coi loro Frati, e fi dilettano nell'ufcire e neli' 
andar palleggiando , fi aggravano degli altrui affari , 
e abbandonano la loro greggia . Dovrebbero confi - 
derarc , che il Priore della Certofa non efee mai de* 
confini del fuo deferto : che quelli paleggi al di 
fuori fono odioiiilì nì a' veri Eremiti, e che quefti 
fono , che ci rendono principalmente difpregievoli al- 
le genti del mondo . ì 

^ 11 Capitolo Generale ha fpeflò fatte delle riprenn 
(ioni, e de' regolamenti intorno alla curioiìtà e le 
fpefe negli abiti, e nelle cavalcature, ma non fi è 
veduto alcuno o pochiflimo ravvedimento . All' op« 
porto molti s* inafprifcono contro il divieto, e di [pre- 
giano lo fpirito del noltro iftitmo , che ci obbliga più 
di ciafeun altro Monaco all'umiltà, all' abbìezione , 
alla povertà , alla rozzezza de' noftri abiti , e di tut- 
to dò che diviene di noiio ufo . Si fono (cordati della 
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fama rulichezta del nouYoruine ; e fi pregiano 
d' introdurre q ietta delicatezza contrarie alia fobàe- 
tà, e alla f ngalità ,che incrvano il rigore della vita 
Eremitica . Quete fu?*rfUità fonj camion* ,che quii 
potendo l'eftenlìone de' noftri delerti più fupplire al- 
la ipeia . molti li mettono a da* e ili citi p ìH , a 
correre il mondo per acquili» r faethà , ai allargare 
i loro confini, e ad avere entrate luperiori con ogni 
forta di difpenfe . Ondina il Ca r i olo di denunz are 
quelli, che faranno colpevoli di quelli dif -rdiai L'in- 
tervallo fra gli (lauri di D.)ti G t'so, e quelli di Don 
Riffrri è d'anni 130. in circa (Su/> 97 n 58 ) . 

LX. La Lombardia venne fi talmente liberata 
in quell'anno dal tiranno Ezelino . Avendo egli vo- 
luto (orprendere Mlano , fenza potervi riufeire , re- 
tto aflalito da'Cremonefi , e da' Mantovani con.ictti 
dal Marchefe Uberto Pallavicino (Mon Pai p 600) . 
Ezelino reftò fer 10 in un piede nel combattimento t 
e prefo nel fabbato venie fi no (etti mo di Settembre , 
giorno di S.Cofimo I anno 1159. I c.remonefi lo con- 
durrò a Succino , dove morì pochi giorni dopo in 
età di fetrant* anni in circa . Com' era viiTuto lenza 
penfare a Dio , ricusò con orrore i Sagramcnti , tan- 
to era flato fenza Religione , fpogliando le Chicfe , 
facendo morire crudelmente gli Eccleliaftici , e i Re- 
ligiofi, distribuendo i benefizj a chi più gli piaceva 9 
come fe toiTe (lato il Papa • Era il nemico del Ue- 
nere umano , e in varie forme fece morire più di 
cinquantamila uomini • Credeva agli aftrologi , e ne 
aveva molti, che lo fegui vano , tra gli altri un Ca- 
nonico di Padova , e un certo Paolo Saraceno , ve- 
nuto da Bagdad, che aveva lunga barba . Gl'Italiani 
credevano di vedete in lui un nuovo Balaam. 

Filippo Fontana Arcivefcovo di Kavenna(P6io) 
Legato della S.Seds , eia tutuvia prigioniero in Bie- 
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Tela , dove l'aveva merlo Ezelino . Avendo Papa 
AlefTandro intefa la none del tiranno, fcriffe al Mar - 
chefe Pallavicino , ed a* Brefciani che liberaifero que- 
llo Prelato ; ma ricufarona efli di farlo , perchè il 
Marchefe benché nemico di Ezelino, non era amico del 
Papa (Anon ap.Ughcl.to.9 />.8$t. ) Contuttociò ebbe 
modo l'Arcivelcovo di falvarlì fuori per una finestra 
del palazzo , do v' era cu(lodito,e fe ne figgi a Man- 
tova . Era (lato il Marchefe Pallavicino divoto ali* 
Imperator Federico , gli aveva refi parecchj fervigj , 
e ne aveva ricevute molte grazie . Per quello riraafe 
femore affezionato alla Aia famiglia, e nella confcde- 
razi ne che fece contro Ezelinò col Marchefe d'Elle 
(Ap.Rainn$.), coCremonefi , co* Mantovani , e co* 
Milaneft, fi diceva efprtiTamente che riconofeerebbe- 
ro Manfredi per Re legittimo di Sicilia , e per loro 
amico, e che farebbero i loro ofEzj per riconciliarlo 
col Papa (Anotvp>%$iMatt,Par continuai p 848.).Cosl 
Manf.edi dichiarò il Pallavicino Capitano delle lue 
tiuppe in Lombardia. 

Il Papa, che aveva (comunicato Manfredi in 
quello medefimo anno come ufurpatore del Regno 
di Sicilia , fi fdegnò di quella unione de' Lombardi 
con lui , e ne feri (Te così ad Errico di Su fa Arci- 
vefeovo di Embrun fuo Legato (ap.Rdin.n.7.') : Voi 
dichiarerete nulla VaiToluzione , che un certo Reli- 

r* fo ha data ai Pallavicino, ed aCremoneii, atte- 
che non ne aveva egli facoltà veruna e non of - 
fervò le formalità della Chiefa, e che a norma del* 
le voftre ordinanze , conveniva a' Frati Minori , o 
a v Frati Predicatori il dare queft' afToluzi one • Che fe 
il Pallavicino, e gli altri vogliono ritornare all' ub- 
bidienza della Chiefa , deggiono rinunziare alla con- ■ 
federazione , che fecero con Manfredi , un tempo 
Principe di Taranto , o con gii altri nemici di Dio , 
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e della Chiefa, e foddisfare fopra tutto a' capi, per 
gli quali furono (comunicati dalla Santa Se le . No« 
T'impacciate a fare ninna confederazione fra le cit- 
tà a nome della Chiefa Romana ; non le conviene 
di avervi parte. Non fate più predicar la Crociata , 
poiché Pio ebbe pietà della fua Chiefa , liberandola 
da Efelino; e per il rifeatto de' voci vi provvede* 
remo noi . £'la lettera del tredicefimo giorno di DI* 
cembre 1259. : 1 

LXI Quello medefimo an^o Manfredi mandò 
foccór(o a Michele Defpota di Epiro, la cui figliuo- 
la era (tata fpofata da lui, contro Michele Patolo- 
go Imperatore di Colami nn poli (Acropol.n 8 1 li n 74. 
PachymL^.en ) . Fu l'Imperator TeoJoro Laceri 
aftalito da una malattìa « alla quale i medici non 
ritrovarono rimedio. Stimò d'effe r: ammaliato, e per 
ogni menomo Colpetto faceva arredare quelli , ch'e- 
rano dinaniiati . fenza che aveffero altro molo di 
giuftificarfi che con la prova del ferro rovente; poi- 
chè durava ancora quella fuperiljzione appretta i 
Greci .'Teodoro vedendoli giuito a motte . fi veiii 
dell'abito monadico , e avendo chiamato a fe l'Arci- 
vefeovo di Mitilene , fi confefsò a luì , e fi p oitrò 
a' Tuoi piedi , bagnando la terra di lagrime, gridan- 
do parecchie volte : Gesù Crilio , vi ho abbandona- 
to v e diftribuì di fua mano larghe limoline . In tal 
guiìa mori nell'anno trentefimoletto, non avendo an- 
cora terminato il quarto del fuo regno , eh* era co- 
minciato nel mete di Novembre 1254. e terminò nel 
mefe di Agofto ias8. 'Grcgor Ub.%. c-2 n é Maur.Dav. 
ar.ìmaiv inpoflin ). Lafciò un figlinolo chiamato Gio- 
vanni, che non aveva ancora otto anni , e nel fuo 
TtAamento aveva dichiarato Reggente dell'Impero il 
Proto vcftia rio Giorgio Muzalone . Ma poiché quelli 
era ? 4n -uomo di ventura * i Grandi fi foUevarono 
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contro di lui , e reftò trucidato nel nono giorno do- 
po la morte dell' Impera tor Teodoro , nella Chicli 
mede urna , dove lì facevano i Tuoi funerali • 

Subito iì gittò l'occhio iòpra Michele Paleologo, 
che prendeva parimente il nome di Comneno per ca- 
gione dell'Avolo Tuo; e Arfenio Patriarca di Costan- 
tinopoli , eletto tutore del giovane Principe con Mu- 
zalone , ti hi dò persuadere a dargli la Reggenza • 
Quello Prelato aveva più pie à che politica ; e dopo 
aver tenuti molti configlj co* principali Vefcovi , • 
co' Grandi dell'impero , -accorsemi di lafciart il go- 
verno degli affari a Michele Paleologo nella minore 
età del Giovane Imperatore Giovanni Lafcart col ti- 
tolo di Defpota {Grc^.lìb.^c.v. Acropoli Pachym.l.i). 
Ma Cubito dopo i Grandi dell' Impero innalzarono il 
Paleologo Copra uno feudo , e lo proclamarono Im- 
peratore a Magnefia . li Patriarca Arftnio , che allo- 
ra fi ritrovava a Nicea , ne fu penetrato dal dolore, 
temendo pel giovane Principe , e fu da prima per 
ifeomunicare Paleologo , e quelli che l'avevano elet- 
to ; ma li ritenne , e ftimò meglio 1* impegnarlo per 
via de' giuramenti più tremendi a non tentare niente 
contro la vita di quel fanciullo , e a non fargli male 
veruno . Era nel principio di Dicembre , e prima che 
paiTaiTe un mefe , cioè nel primo di Gennajo 1259* 
ìl Patriarca medefimo coronò innanzi all' Altare di Ni- 
cea Michele Paleologo come Imperatore , ma fola- 
mente per un dato tempo, foo a tanto che Giovan- 
ni Lafcari folTe giunto all'età di governare % con pat- 
to di lafciare allora da fe medefimo il Trono , e 
tutte Tinlegne Imperiali ; il che gli fece promettere 
ancora con più -terribili giuramenti de' primi • 

LXiL Frattanto in Italia fi moiTe uno fpirito 
di divozione fin allora fenz efempìo . Cominciò a Pe- 
rugia (MonPaduinp.ffò , paitò a Roma f poi ne' 
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rimanenti paefi. I Nobili , e il popolo , i . vecchj c i 
giovani , e ilio i fanciulli di cinque anni . commolB 
da! timore di Dio per le colpe , onde l Italia era 
inoniata , andavano per le città e per le vie nudi f 
. trattone quel che il pudore coftrmge aiTolutameme 
ricoprire . Camminavano a <iue a due in proceffione 
tenendo ciafeuno in mano una sferza di cuojo,ecoii 
molti gemiti e lagrime fi percuotevano si afpramente 
fopra le fpalle , che fi ricoprivano tutti di fangue i f 
implorando la mifericordia di Dio, e il foc«or(o del- 
la B Vergine. Andavano anche la notte con ceri ac- 
cefi , anche di rigidismo verno , e fe ne vedevano 
. le centinaia , e le migliaja , e fino a dicci mila pre* 

ceduti da Sacerdoti, da croci , da bandiere. Accor- 
revano alle Chiefe , e fi profilavano dinanzi agli 
Altari . Lo fteiTo facevano dentro a'borghi , e ne'vil . 
lag? j , coficchè i mouti e le pianure rifuonavano dei-. 

le loro grida . f , ; 

Non s'udivano più altro che quelle malinconi- 
che voci ìn cambio dimuficali ftromenù e di ama- 
We canzoni. Le donne , hno alle più illuftri Darne, 
.e alle più delicate fanciulle , ebbero parte in quefta 
divozione, rinchiufe nelle loro camere , fecondo 1 u- 
4o del paefe ; facevano io fteflò colla conveniente 
. modefiia . Allora fi riconciliarono la maggior parte 
de» nemici ; Gli ufuraj e i rubatori fi affrettavano a 
redimire i beni mal acquiftati . Tutti i gli altri peccai 
tori confidavano i loro peccati , e fi correggevano ; 
Si aprivano le prigioni , fi liberavano i fchiavi , e 
fi facevano tante buone opere . come le li teraeilc 
il veder cadere il fuoco dal cielo , aprirli la terra f 
jo qualche altro orrendo ^effetto della divina giu.ti- 
aia Oaetto iubitaneo movimento di penitenza dava 
a penfare a più faggj uomini f che non fapevano 
(doiide rotelle pxoyemrc Jl Papa , che |m icmpie 
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ad Anagm , non 1* aveva ordinato , e non era fìat* 
l'eloquenza di venni Predicatore , ne 1' autorità di 
veruna per fona , che la ve/Te eccitata, i femplici ave- 
vano cominciato, e gli altri li regimarono . 

Quella penitenza fi eitefe in Alemagna , poi in 
Polonia {Stero ari. 1260 /M89 ) f e in molti altri pat- 
ii. Camminavano i penitenti nudi dalla cintura fino 
a (opra , colla tetta e coi vifo coperto per non ef- 
fe re conofeiuti . Dalla cintura fino a* piedi avevano 
una verta, che li copriva. Si flagellavano due volte 
a! giorno , per trentatre giorni , in onore de* trenta- 
tre anni , che fi dice eflere G. C. vifluto fopra la 
terra , e intuunavano certi Cantici fopra la Tua mora- 
te, e la fua paflìone. Ben predo vi fi msfcolò la (u- 
p-rftiiione, e dicevano che ninno poteva efler prò- 
iciolco da tutti fuoi peccati, fe pel corfo di un me» 
fe non praticava quefta penitenza . Si confettavano 
gli uni gli altri . e fi davano l' aitoluzione quantun. 
que L«ici , e pretendevano , che la loro penitenza 
gio vaile a v morti, anche a quelli, ch'erano all'info* 

110 O in Para li ù) . 

Quelli Flagellanti , che coti venivano chiama- 
ti | divennero fofpetti a Manfredi (Mon.Pad.p.6i$,) 9 
anche prima che follerò accufati di verun errore. Te- 
ine va che quefta moltitudine di perfine a truppe in- • 
traprendelte alcun tatto contro la di lui autorità , e 
proibì fotto pena di morte quefta fpezie di penitenza 
per tutto il fuo Regno, nella Marca d'Ancona, nella 
Tofcana . A fua imitazione il Marchefe Pallavicino 
fece il medefimo divieto a Cremona , a B;efcia , a 
M-lano, e da per tutto-i dove fi eftendeva il fuo do- 
minio . Errico Duca di Baviera , e alcuni Vefcovi 
dell' Alemagna , rigettarono quefti Flagellanti con di- 
fpregio . Prandota Vtfcovo di Cracovia ne li difeac- 
e io , minacciandoli di prigionia fe non fi ritira van» 

A a * 
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prettamente . Gianuzzo Arcivescovo di Gnefne , e gli 
altri Vedovi di Polonia , avendo fcoperti i loro er- 
rori , fecero proibire da' Signori fotto gravi pene, che 
lìiuno feguitafle quella fetta : così rimafe ben pretto 
dispregiata , e abbandonata , come quella , che s'era 
formata tenz'autorità e fenza ragione . 

LX/II. Finalmente in Parigi rUniverfità accen- 
denti di ricevere i Frati Predicatori , come fi vede da 
un atto ftefo a nome del Rettore , e di tutt' i Mae- 
iiri , e degli fcolari , in cui àictvzno(J)uboulp.^i6.y. 
T4oi decretiamo e ordiniamo per certe cagioni dichia- 
rate più ^prettamente in altre lettere , che i Frati 
Predicatori , o Giaccbbini , ogni volta che faranno 
ammetti , o chiamati a' noftri pubblici atti , occupe- 
ranno l'ultimo porto, cioè i Dottori in Teologia do- 
po tutti gli altri Dottori giovani, vecchj , fecolari,o 
Regolari della medefima facoltà , e non argomente- 
ranno nelle difpute , fé non dopo gli altri Dottori . 
I Baccellieri del loro Ordine avranno parimente l'ul- 
timo luogo dopo quelli degli altri Ordini , cioè de' 
Frati Minori , de' Carmelitani , degli Agoftiniani , de' 
Ciftercienii , e degli altri Religtofi . E il preftnte or- 
dine farà pubblicato ed affino alle porte delle* Chic 
fé, e giurato da tutti coloro che ci hanno fatto giu- 
ramento .. Data da S. Martino nella noftra aiTemblea 
■generale convocata efpreiTamente per tre volte , cioè 
nel ventefimo giorno di Gennaio , nel diciannovefì- 
mo, e nel ventunelimo di Febbrajo 1259. cioè 1260 
avanti Pafqua . 

Si parla qui di due nuovi Ordini di Religiofi 
Mendicanti , che s' erano allora riabiliti a Parigi , i 
'Carmelitani , e gli Agoftiniani . Erano i Carmelitani 
gli Etemiti, de' quali ho parlato (SupMhjé n.55.)* 
inabiliti fopra il Monte Carmelo prima della fine del 
duodecimo fccolo , a' quali Alberto Patriarca di Gt^ 
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rufalemme diede poi una regola . S. Luigi ne con- 
da (Te alcuni feco lui al Tao ritorno da Terra àanta T 
e gli (ìabilì a Parigi , come fi vede da una lettera 
del Re Carlo il Bello fuo pronipote dell* an. 1322. 
(DubrcviLAntiq. p 567.) . Dimorarono in principio fo- 
pra la riva del fiume Senna , nel medeiirao luogo t 
dove al prefente fono i Celerini . 

Gli Agoftiniani erano quegli Eremiti , che Papa 
AleiTandro IV. aveva riuniti in una medeiima Con- 
gregaaione lotto i) Generale Lanfranco nel 1256» 
. CSup.n.26-Dubois hlft to.2-p 442.) . Erano etti riabiliti 
in Parigi fin dal mcfe di Dicembre 1259 ed era la 
loro cafa nella via di Montmartre , allora fuori della 
città , vicina a quella , che ancora fi chiama per ca- 
gione di efli la ftrada de* vecchj Agoftiniant . 

LXIV, Alberto Dottore tamofo dell'Ordine de" 
Frati Predicatori infegnava ancora la Teologia in Co- 
lonia , quando Papa Aleflandro V e le (Te alla Sede di 
Ratisbona vacante per la ceifione del Veicovo . I mo- 
tivi del Papa furono la virtù e la dottrina di Alber- 
to , perchè : fu da lui giudicato proprio a riftabilire 
quella Ghiefa caduta in rovina nello fpi rituale e nel 
temporale . Ordinò per quello ad Alberto , che ne 
prenderle il governo, come apparifee dalla fua bolla 
in data d'Anagni del quinto giorno di Gennajo 1260 
Ma Umberto di Romano Generale dell' Ordine de* 
Frati Predicatori ne fu molto afflitto a quella notizia 
avuta per lettere dalla Corte di Rema , e ne fcrifle 
cosi ad Alberto (ExSchtdisR.P. Jac Echard. ap.B^v. 
1260. numM. - ) . 

Si dice che voifiete desinato ad un Vefcovado , 
quando fi potefle ciò credere dal canto della Corte , 
^ual farebbe colui, che conofeendovi aimafle verisi- 
mile, che vi aveffero indotto ad acconientire? Qual 
farebbe, dico, che potette credere, che alla fina 
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della veftra vita lafciafte ma' chiare la voflra glorie 

in queda forma , e quella r'e'i Ordine , che voi ave- 
te unto aur»cnt?ta? Io vi pngo, caro fratel mio, 
chi farà colui non (blamente de' noftri , ma di tutte 
le povere Religioni, che reiìrt età alle tentazioni di 
pattare alle dignità, le voi vi ioccorr.bete ? 11 vedrò 
efempio non fcrvuà piuttodo di icufo ? Non vi la- 
iciate commovere, ve ne (congiuro , da' confi^lj , o 
da' pieghi de'nodri Signori della Corte di Koma. 
Simili affiri tornano bene fpeiTo in ifcherno , e de- 
rilione • Non vi disanimate per alcuni difpiaceri ri- 
cevuti dall'Ordine, che generalmente ama ed onora 
tutt'i Frati, e di voi particolarmeMe fi vanta nel 
Signor Nodro • Quando quedi fadirlj forler maggio- 
ri di quel che fieno mal dati, un uomo del vedrò 
vigore dovrtbbe comportarli con ilarità. N< n vi Igo- 
metui nè pure lordine del Papa » che in quede ma* 
terie è riguardato come impegnato con le parole 
piuttodo, eh? co' penfieri; e non fi vede che fieno 
mai tiriti codretti coloro , che effettivamente fanno 
refi dcre . Q teda (anta e paffeggiera di(ubbidiet za t 
anzi che diminuire, accrefeerà la riputazione. Con- 
Uderate quanto è accaduto a coloro, che fi fono fa- 
lciati drafeinare a fimil podi , qual fi a la loro fama 
qual frutto hanno fitto , come hanno finito . Scor- 
rete con rifleflìone nel vodro fpirito quali impacci, 
e qaali dirli co'tà fi riiconrrano nel governo delle 
Chicfe in Alemagna, e quanto refee difficile il non 
cfFendere Dio o gli uom ini . Finalmente , come po- 
trede voi fcrTrire l'impegno degli affari temporali, e 
i pericoli del peccato, dopo aver tanto amato i 
Santi Libri , e la purità della cofrienza ? Che fe 
cercate -voi l'utilità dell'anime, confidente che voi 
perderete interamente , con quedo cambiti mento di 
fiato , gì' indicibili fi uni, che fate , non folo io Alc<* 
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Magna, ma quali per lutto il mondo con la vulrr 
riputazione , col voftro eempio, e co* y od ri (crii li; 
in luogo che il frutto* che farefte per fare nel Ve- 
feovado, è del tutto incerto . Voi Vedete ancora, 
o fratel mio; che il noftY Ordine è ora flato libera- 
to da grandi perfecuzioni , e riempiuto d'efttcma al- 
legrezza ; che farebbe però fé volefte pre(entemente 
immergerlo in una profonda trilìem ? Deh porta 
io, caro figliuolo , intendere, che liste giunto al 
cataletto piuttofto che fopra la Sede Vefcovile Io 
vi feon giuro dunque inginocchioni per l'umiltà della 
B. Vergine, e del fuo figliuolo, di non abbandona- 
re il voftro flato di umiltà , per modo che quel che 
forfè il nemico può avere apparecchiato per ia per- 
dizione di molti, riefea a doppia gloria per voi , e 
per noi. Dateci una rifpofta, che ci aflicuri, o 
confoli noi , e i no Ari fratelli .* Alberto accettò tut- 
tavìa il Vefcovado di Ratifbona , ma lo ritenne il 
più per tre foli anni. 

Era egli nato a Lavingen fui Danubio nel 1205: 
delia famiglia de* Conti di Bolflat . Fece i Tuoi pri- 
mi ftudp a PalTavia ( Vitato. 9. Oper.)» ed entrò 
nell'Ordine de' Predicatori in età di ventinove anni 
in circa r mentre ch'era già dotto in fìiofofìa, parti- 
colarmente in tifica . Infegnò a Colonia , poi ad II- 
defeim , a Friburgo,- ar Ratisbonav a Strasburgo;: 
indi ritornò a Colonia , dove S. Tommafo d' Aquino- 
fu fuo difcepolo, come a> è detto ( Sup.n. i+.Ecchard*. 
furtivi 213.231.) . Nel 1245. fu Alberto mandato a 
Parigi dove fi addottorò nel feguente anno , e ri- 
tornò a Colonia nel 1248. Per quanto s' applicarle* 
allo Audio» non tralafciò mar di recitare ogni giomor 
il falteriò,o di fpender del tempo nella contemplazione- 
de'miftèri . Nel 1254. venne fatto a Vormes Pro* 
Vincialc di Alemagnai e mentre che fu in carica 
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faceva le Tue vifire a piedi , fenza danaro , doman- 
dando la limofma . Quando foggiornava in un rao- 
naftero, occupa vaf\ nel trascrivere alcuni libri, e Ia- 
fciavagli al Convento. Fu mandato Nunzio in Poj 
Ionia per abolirvi i barbari coli timi di uccidere i 
fanciulli, che nafee vano imperfetti , oi vecchi inva- 
lidi , come ne fa teftimonianza egli medeiimo ( Polic. 
C.14-P 461.). Papa AleiTandro IV. lo richiamò a 
Roma , e lo fece Maeftro del facro palazio : ed in 
tal qualità vi fpiegò il vangelo di S. Giovanni, e 
T Epiliole canoniche . Ebb- gran parte nelle difpute 
contro Guglielmo di 5. Amore . Finalmente dopo 
aver ricufate molte dignità , offeritegli dal Papa , 
accettò il Vefcovado di Katisbona . Ei cambiò l'abi- 
to , ma non il modo di vivere; predicava fpeiTo, 
e adempiva tutti gli oflhj Tuoi , fenz' abbandonare 
gli ftudj, e il componimento dt'fuoi libri. 

LXV. In queft'anno 1260. furono tenuti mol- 
ti Conci!). Corrado Arcivefcovo di Colonia, aven- 
do vifitata la fua provincia per ordine del Papa , vi 
{coprì molti fcandalofi difordini ( To ti Ctncp iS}-') 
ed e i fendo ritornato in Colonia , vi tenne il fuo 
Concilio Provinciale; dove fece pubblicare quattor- 
dici Canoni di difciplina pel Clero, e diciotto per 
i .Monaci , nel duedecimo giorno di Marzo 1260* 
Eccone i più notabili . Noi teniamo per pubblici 
concubinari , non folamente i Cherici , che hanno 
appretto di fe le loro concubine; ma quegli ancora 
che le nudrifeono e mantengono a loro fpefe , quan- 
tunque abitino altrove ( C. 1 ) ; e quelli che nelle 
nofire viiìte abbiamo notati come tali, rinunzieranno 
in avvenire al loro cattivo commercio , e per gafti- 
go del pattato entreranno nella prigione canonica 
per viver quivi fecondo la difciplina , fin qui ofler- 
vata . Soddisfcranno alla Chiefa per aveic coti male 
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Impiegato la loro entrata ; e proibiamo loro dì la Scia c 
cola alcuna in testamento a* figliuoli , che furono 
frutto della loro dùTolutezza , o d' intervenire alle ' 
loro nozze • 

Proibizione a* Onerici di far traffico, fotto lo 
medeSime pene (C.a. ), di prigione, e di restitu- 
zione alla Chiefa . Sapranno almanco leggere e can- 
tare . Le Chiefe de' Canonici , che non hanno dor- 
mito^, ne faranno fabbricare a fpefe comuni (C.7.) 
e i Canonici di quelle, che già ne hanno, vi dormi- 
ranno come fi faceva anticamente. Canteranno tut- 
te le viglilie che fono fondate per gli morti quan- 
tunque non vi fi facciano diftribuiioni manuali, poi 
entreranno nel Capitolo, dove fi leggeranno il mar- 
tirologio , il registro de' morti , e i Canoni . I Sa- 
cerdoti andando a celebrare la Meda porteranno urt 
rocchetto fotto il camice ; perchè questo fagro abi- 
to non tocchi immediatamente il loro abito ordina- 
rio . Proiezione a' Canonici di mangiare , o di dor- 
mire fpe(To fuori del recinto delle loro Chiefe , eh* è 
quello, che noi chiamiamo il Chioftro ( C. 11. ) « 
Deggiono ricevere il pane del Capitolo in fpecie da 
fornajo comune, e non in frumento per venderlo. 
Deggiono i loro Chiostri effere cinti di muraglie cor* 
buone porte (C. 14. ). Si veggono qui alcuni rima, 
fugli della vita comune de' Canonici . 

11 Regolamento per gli Monaci dimostra, che 
il loro rilafciamento era grande • Erano alcuni nota- 
ti d 1 incontinenza ( C. 4. 1 9 ). Si percuotevano al- 
cuna volta 1' un l'altro (C. 6. ); avevano qualche 
cofa in proprietà, o almeno colla permilTione deli* 
Abate ( C, 3. 11.). Ufcivano fuori frequentemente 
alcuna volta prima, o dopo d< compieta ( C. 9.16). 
Alcuni mangiavano in privato , fono pretesto di ospi- 
talità (C. 13.15.1,20. ). Si commette agli Abati 
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Benedettini di andare ogni anno in Colonia a te* 
nervi il loro capitolo nella fella -MI" cialtr one di 
S. Croce (C a.) Pare the «1 confetfore de'Mjnad 
folle I Abate , o il Priore , 

LXVi. Pietro di Koncevaux Arcivercovo di 
Bourdeaux , che da poco tempo era fucceduto a Gè- 
roldo, tenne in quell'anno 1260. un Condirò Pro- 
vinciale a Coenac, dove fece diciannove arheoh di 

coftituiioni ( To. 11. Cai* p. 799- ì ■ . Pr,,b ' , t,0l,e dl 
vegliare nelle Chiefe , o ne' Cimuerj . P«r 1= ve-go- 
gnofe azioni ( Ci.),»|W violente, che vi Beota, 
mettevano, e che obbligavano a «conciliar le Chie- 
fe. 11 popolo interveniva dunque anche jn Jqud 
tempo agli ofìuj notturni . Proibirtene d- far dama 
nelle Chiefe, nella fida degl* Innocenti (Ci.); ne 
di rapptefentaivi de'Vefcovi, in derilione de.ta Ve- 
fcovil dignità. Proibiiione di far combatte galli 
nelle fcuole ( C7.) • Proibiiione di dare la San» 
Crefima a que* privilegiti , che neufcmrdl date a 
Vefcovi Diojcfani quel eh" è loro dovuto ( C. 9. ) . . I 
Parrochi a.lenti per i loro fludi . o per altro , colla 
perniimene del Vefcovo (Ciò), metteranno in loro 
luogo alcuni buoni Vicarj.con una congrua ponto- 
ne . I monade» , che hanno il yen patronato de Par- 
rochi <C. il.), faranno lo (teiTo , riguardo a Sacer- 
doti , che vi fanno gli effizj ; e la pomone congrua 
farà per lo meno di trecento foldi . E'ano centocin- 
quanta lire di moneta Francete. Protone a Par- 
rochi di tenere altre Cure ad afhtto (Ci 6 ) . Non 
fi porterà un corpo al luogo della «ep dtura , _ che non 
fia flato prima portato, fe:ondo il coftunw , alla Ch.e- 
fa Pacchiale ; perchè qu'vi fi potrà fapere meglio- 
che altrove , le il defunto era interdetto o fcomuni» 
cato (Ci 5 ) , e nìuno riceverà il corpo per lotter-- 
ratlo » le non facà prefcnuto dal Pairoco . 
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À Parigi nella Domenica di Paflìone (Duchefne* 
*.$>p 17 1. Concp 7 ùj.) , che in queft'anno nòo. era 
nel giorno ventuneiimo di Mario, il Re S. Luigi rac- 
colfe i Vefcovi e i S gnori del fuo Regno , per quefw 
lo che gli iveva ferino il Papa, che i Tartari avo* 
vano vinti i Saraceni, foggettata l'Armenia, Antio- 
chia , Tripoli, Damasco , Alcppo , ed altre Piazze ; 
e che la città d* Acri , e tutto il refto di quel che 
avevano i Latini oltremare , flava in pericolo . Fu 
dunque ordinato nell'Afte toblea di Parigi che fi mol- 
, tiplicaiTero le orazioni , lì faceflero proceiììoni , li ca- 
iìigarTero le betìemmie ; il luflo, delle tavole e degli 
abiti lì reprime (Te, e foriero proibiti i tornei per due 
anni , e tutti fpettacoli , fuor che l'efercizio dell' ar- 
co e della baleftra • 

Quelli procedimenti de'Tartari in Oriente erano 
la preia di Bagdad , e le altre conquide di Oulacoti 
Can (5w/».rr.54 Uaiton. c i+.&c.') ; e fi faceva credere 
a* Cristiani di qua del mare , che Mangou Can averte 
ricevuto il Battéiimo , e averte mandato fuo fratello 
O aon, cioè Oulacou , per acquitìar Gerusalemme, e 
reftituirla a' Crirtiani . Aggiungevano che non era fta- 
to diftolto da quefta conquida da altro che dalia no- 
tili a, che aveva egli avuta della morte di Mangotr t 
ond'era ritornato in Tartarla per fuccedergli . U Pa. 
pa medefimo per la relazione di un Ungaro , chiamai 
to Giovanni , credette che Oulacou volerle abbrac* 
dare la Religione Criftiana . Gli ferine per rallegrar- 
tene (Ap. Rain.n.29.) , ed animarlo , col rapprefen* 
targli, quanto i Criftiani , unendo le loro armi alle 
fue , potrebbero aiutarlo a foggiogart i Saraceni. Pa- 
re va tuttavia che il Papa non fi affidarle interamente 
al racconto dell' Ungaro , poiché fcrirte al Patriarca 
di Gerufalemme , ch'efaminarte la pretefa convezione 
H Oulacou , e gliene rendette conto . Vedendo dua- 
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que il Papa (Vanire le fue fperanze, e che t Tartari 
fi andavano Tempre più avanzando anche in Euro^ 
pa, dove affalivano la Polonia e l'Ungheria ( Ster m 
dn.1261.Rub.hiJi.Rav.lib 6. p 435 ) , delibc.ò di tenere 
un Concilio a Viterbo nei fedente anno 1261. nelf 
Ottava di S.Pietro , e per apparecchiarvifi ordinò agli 
Arcivefcovi che ciafcuno teneffe Conci!) nelle loro 
Provincie . 

LXVIL Frattanto il Papa fece una lunga co-j 
Aitimene per regolare le differenze occorfe nell'ICn/a 
di Cipro tra i Latini, ed i Greci (Appendto. li. Corte» 
f- 2 3$)i dopo quelle, che Papa Innocenzo) V. aveva 
terminate {Sup'lib&fii.tf. ) . Germano Arci»>efcovo 
Greco di Cipro, accompagnato da altri tre V.efcovi 
Greci, e i Procuratori dell'Arcivefcovo Latino diNU 
cofia nella medefìma Ifola , ertendo andati dinanzi a 
Papa Aleffandro , propofero le loro prete in* otri nel 
(eguente modo . Diceva Germano ; La Metropoli di 
Cipro era vacante , e i Vefcovi Greci ottennero da 
Papa Innocenzo voftro prede cedere la permiflìone di 
eleggere un Arcivefcovo non orante le ordinanze del 
Concilio Generale , e quella del Legato Pietro Ve- 
fcovo d'Albano (%>.tò«7 7.^.48.) . Hanno eletto me* 
ed il Cardinale Vefcovo di Frafcati , allora Legato 
ih Cipro , confermò reiezione fecondo I* ordine , che 
n'aveva avuto dal Papa , e mi fece confagrare da* 
miei Suffragane! ; e poi accoUe la noftra promeffa di 
ubbidienza alla Chiefa Romana; e i miei Suffragane! 
me la promifero parimente fecondo i Canoni • 

Era in pacifico poffefib della mia dignità, quan- 
do l'Arci vefcovo di Ni co fi a mi citò a comparire in 
pedona davanti a lui, per rifpondere a certi artico* 
li , intorno a' quali pretendeva di far e fa me contro 
di me, quantunque non a vette giurifdizione veruna 
nè (opra di me , che non conofeo fuperiore altro 
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che il Papa, nè (òpra i Greci di Cipro, che mi fo- 
no ftg^etti, 10 non ubbidii a queira citazione, co- 
me non doveva farlo ; ma mi appellai alla S. Sede , 
mi polì fotto la fua protezione, e partii per venire 
alla prefcnz* vottra . Allora TArcivefcovo di Nicolia 
discacciò i miei Vicarj con violenza, maltrattò i Gre- 
ci , per diftoglierli dall' ubbidienza mia , annullò al- 
cune giufte fentenie, ch'io* aveva date centro alcu- 
ni d? loro , pubblicò feomuniche contro di me , ac- 
cagionandomi molti dinni e fpefe. Per quefto vi do- 
mando di caflare, come ingialli tentativi, tutto quel- 
io, che qu:fto Arcivefcovo fece contro di me , e 
d^mpelir^li nel!' avvenire di fare fopra i Greci tali 
inpren Amenti. Tal* era la domanda dell' Arcivefcovo 
Germino . > 

' 11 Papa elefle per auditore, o commiflario in 
quefta caufa il Cardinal Eudes di Cartel- Roflò Ve- 
scovo di Frafcati, ch'era flato Legato in Cipro, di- 
Danzi al quale i Procuratori deU'Arcivefcovo di Ni- 
colia propofero alcune eccezioni , dicendo che non 
era mai flato citato per quefta caufa, t ch'erano cui 
flati fpediti per altri affari . Tuttavia il Cardinale gli 
obbligò a difenderli pofìtivamente per ordine efpref- 
fo del Papa ; che non voleva dare caufa all'Arcive* 
feovo Germano di dolerli, che gli venirle negata 
giuftizia . I Procuratori dell' Arcivefcovo di Nicolia 
foftennero dunque che V elezione dì Germano- era 
nulla ; perchè i Vefcovi Greci non avevano diritto 
di eleggere un Arcivefcovo , e che quando fecero 
quefta elezione , erano feomunicati 5 per il che i Vi * 
carj dell» Arcivefcovo di Nicofia , allora adenti, prò- 
tettarono contro quefta elezione In oltre dicevano 
clTi : Papa Celeftino III. che diede V lfola di Cipro 
a conquiftare a' Latini per t infedeltà de' Greci , vi 
(labili quattro Sedi Vefcoyili per i Latini, e yoUo 
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che fuccederte nelle decime, e negli altri diritti, che 
le Chiefe de' Greci vi avevano avuti Diede alia 
Sede di Nicofia , eh' è una delle quattro, il prime 
grado, e l'autorità di Metropoli Copra tutta Tlfola; 
e poi il Vefcovo d' Albano , come Legato , ordinò f 
ch'erta non averte altro che quattro Vefcovi Greci 9 
le cui Sedi fortero nelle D.ocefi de'Latini, e fogget- 
te ail'Arcivefcovo di Nicofia , donde ne feguita, che 
non può ertervi altro Arcivefcovo in quefr' lfola , 
che non è altro che una Provincia . Fu erta con-, 
qui/tata contro i Greci da Riccardo L Re d* Inghil- 
terra nel 1161. (Sup. ìib.'j^n jo); ed a quel lem* 
po fi deve riferire la coir; tu zinne di Papa Celerino. 

Sopra quella contenzione fi fecero dall' una e 
dall'altra parte molte proporzioni , e molte rifpofte . 
Si prefentarono degli articoli da provarli; e fi co* 
nohbe dal principio , che il litigio farebbe flato lun«j 
go. Per quello I Arcivefcovo Germano pregò il Pa- 
pa a confederare la povertà della Chiefa Greca ; e 
a dar loro un regolamento, fecondo il quale potè fa 
fero vivere' in pace co' Latini fotto T ubbidienza del- 
la chiefa Romana . il Papa confiderò in oltre , che 
il principal motivo della queftioue , oltre la di v e r fi à 
de'cotlumi e de' riti tra le nazioni, era l'incertezza 
de' limiti della giurifdizione . Giudicò dunque bene 
il diffinire la contela arbitrariamente, piuttofto che 
a norma del rigor dei diritto , e delle formalità di 
un regolato procerto, e diede la fua Temenza in 
quello tenore. 

Neil' lfola di Cipro non vi faranno in av ve -ì 
nire altro che quattro Sedi di Vefcovi Greci ; i' una 
a Solia nella Diocefi di Nicofia, la feconda in Ar- 
fina , Diocefi di Pafo , la terza a Carpafo , Diocefi 
di Famagofta, la quarta a Lefcara, Diocefi di Li- 
auffa . Quando faià vacante una di quelle Sedi 
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Greche , il Clero eleggerà uq Vefcovo , la cai eie- 
zione farà confortata dal Vefcovo Latino della Dio* 
ceti , fé la rtima canonica , e farà confagrare il Veicovo 
-eletto da' Vefcovi Greci del vicinato • Indi il Vefcovo 
daià giuramento di ubbidienza al Vefcovo Latino. Ma 
la condanna, la deposizione , la tras laz'one , o la ceflio- 
ne de* Vef,ovi Greci farà rifervata al Papa fecondo le 
prerogative della SSede 11 Vefcovo Latino non darà Ve- 
fcovi a' Greci di fua autorità , fé non fotte , che per loro 
negligenza il diritto fi a devoluto a luì fecondo il decre* 
to del Concilio generale: e in quefto cafo medclimo non 
potià dar loro altroché un Greco, il Vefcovo Latino non 
avrà alcuna giurifdizione fopra i Diocefani dei V'dvjVo 
Greco, le non in cafo che i' Merropolitano i'eftrciti fo- 
pra i Diocefani del fuo Suffragarlo . Ma le cau'V tra un 
Latino e un Greco faranno prefentate davanti al Vefco- 
vo Letiuo. Siapoellerà dal Vefcovo Greco al Vefco/o 
Latino i e da quello ali'Arcivefcovo di Nicofia. Il Veico- 
vo .Greco interverrà una volta all'anno al Sinodo Dio- 
eefano del Vefcovo Latino f e fe ne oflerveranno gli ita- 
tuti . Comporterà la vifita del Vefcovo , e gliene pa- 
gherà il diritto, fecondo lataffa llabilìta , riguardo al « 
la povertà de'Greci - Le decime apparterranno a' Latini, 
c fa: anno rifeoffe fecondo ilcoftume ; in modo per aU 
tro che nettano fe ne creda efente ; imperocché fono 
di diritto divino . Così parla la Coita azione . 

Quantunque i Greci di Cipro non abbiano in 
avvenire ad aver Metropolitano della loro nazione ; 
noi vogliamo tuttavia , che Germano goda fua vita 
durante della dignità d'Arcivelcovo , per il che efen- 
tiamo la fua perlona dalla foggezione delPArcivefc )vo 
di Nicofia, e perchè abbia una Sede ftabiiita , gli dia- 
mo quella di Solia , il cui Vefcovo Narbone è da noi 
trasferito alla Sede di Arfina , prefen temente vacale. 
Cosi fQttà Gctnuno , fa» viw durame , coniai i 
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DELLE M AT ERI E 

CONTENUTE IN QUESTO XXVUl TOMO » 



A Uertù il Grande Ve- 

jjTji :ovo di Raósbona$69 

ALjfandrotft\\t* FratcMi 
n^fc Dottore a Parigini 
Sua morte /Vi • 

^/£y Suo Concilio 334; 

AUJkndro IV. Papa agi. 
Sue intraprefe concio 
Manfredi ivi. Manda Le • 
gati all'imperar. diC. P. 
per la riunione delle 
Chiefe 309. OrT/e il Re- 
gno dì Sicilia al He d'In- 
ghilterra 317. Va a Vi- 
terbo 338. 

Alfonfr il Saggio Re diCa- 
itiglia 264. Fonda l'Uni 
verfuà di Salamanca 263 

Aquino Re di Norvegia 
Crocefignato Ila. 

Arlotto Nunzio in Inghil- 
terra 347. 

Armeni Miflìone fra que- 
lli popoli xi 7. 
4ffi fuo Ve feovado aoC 
Tom XXVUL 
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"D Emaràini ^abiliti ^ 

-O Parigi 96. 

Be^iers Suo Concilio 8$ • 

Bianca Regina madie 1} 
S i.u ; gi * Sua morte 109* 

Bonifacio Àrcivcfcova di 
Ca&ierbutì f2fP 

B ole sino D.i:a di Sìefia : 
Sue crudeltà contrari 
VefcoT. di B e sii via 3 24 

Boarie rux Suo Concilio 
20 3 .Sue or ÌinaziontaÓ4 

Bourgcs Sua Primazia 20$ 

S« Bonaventura Suoi prin- 
cipi 195., Generale aV 
Frati Minori /vi . Sue 
lettere ^ 34. ti 

CAvaluri delio Spedale 
de ic broli di S. Laz- 
zaro; loro conferma 269, 
Cajouc Caa de'Tarari 124. 
Che nei concubinari B»Uft 

contro dieffi 358. 
ChiUftrt Suo nuovo Ve 

fc ovado as-. 

B b 
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S. Chiara, tu* tnorte a 14. 
Suoi funerali 216. — 

Cifro Tuoi Vcfcovi Greci 
e Latini 327. Regola- 
mento ftaMito per que- 
(Vi m . 

Cijlcllo fuo Capitolo ge- 
nerale 2I1 

Cognac Tuo Concilio 378. 

Colonia Tuo Concilio 370. 

"Congregazioni di S. Gu- 
glielmo , l di S. Ago - 
(lino ìiunite 298. 

Corrado figlio dell" Impe- 
rator Federico; fua iner- 
te 238. 

Concilio Generale convo- 
cato dal Papa 45. 

Co A/mini invadono Ge- 
rusalemme 40. 
Cristiano Arci^efce-vo di 
Mjgònza viene deporto 

192. — 
Crociata predicata in Fran- 
cia fèl In Alemagna 
contro Federico 142» 
D 

TT\Anielo Duca diRuf- 
fìaricbnofce il Pa- 
pa 161 

f r . T?Lia condannato dal 
, Jli Papa a Genova 
Sua morte 213* 
Errici Langravio di Tu- 
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riDgia «letto Re de'Ro* 
manÌ76.6ua morte 104» 
Errico He d* Inghilterra 
efp'jne a venerazione il 
S*n#ue di G. C. 137. 
Errico di LuSgnano Re di 

cipro 162. 
.Eretici m bvevia 144. 
Errori condannati i£. 
£wi«V e fcovo diFrafcati 
Ltgato in Oriente 127» 
Eglino da Romano ; fuoi 
principj *?6« E 1 (comu- 
nicato 237» Suoi pro- 
gredì 339 Sua morte$66 
F 

Erdinando Re di Ca- 
rtiglia ;fu« conquide 
contro i Mori &£. 
Sua morte 163. 
Federico Imperatore . Suoi 
Nunzi' al Papa £ Irri- 
tato còl Papa impedifce 
che H fi pretti (òccorfo 
& E* deporto dall'Im- 
pero 65. Sue lettere a 
S. Luigi ftft. Sue amb a- 
fciatea S Luigi 7 * -Con- 
giura orditale 78. Cerca 
guitKficarfi àelfereiia8o ; 
Attedia Parma 114* si 
ritira a Cremona con 
perdita 146. Sue difgra- 
zie ipfc»Sua morte 187. 
Filippo Berruvfer Vefaovo 
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DEH? 
d'Orleans t poi dì Bour- 
get *66.Sue virtù 267. 

Wrtn Minori . Loro Vili. 
Capitolo Generale te- 
nuto a Genova ji.Mif- 

; «onarj j n Tartari* 120. 
Promofll a/ Vcfcovadi 

G 

(2 T ^omo Pantaleone 
^Cappellano del Papa 
fegato in Polonia 147. 
Wffilit di Pa rma Ge- 
nerale de' Frati Minori 
S- Legato in Grecia 

r E dtpoiìodalfuo 
Generalato 29 j. 

™ovannì Vatazzo Impe- 
ratore di Coftantinopo- 
« Sua Morte 370. 

™***o Re d'Aragona 
*** empietà 86. E feo* 

£re del Libro de'pe- 
ricoli^o5. 

Gu %lìtlm Kubruquis Re- 
lazione della tua fpedl- 
«ione in Tartaria 27Ì. 
* fegg 

Gmitlmo d'Olanda Re 
de* Romani 114. E* cef- 
fonato 158, fu* morte 
301. 
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S. Guglielmo di Pinchoa 
canon zzato 103. 

Guglielmo Vefcovo di Mo- 
dena poi Cardinale di 
S. Sabina Legato in 
Pruflìa 46. 

Guglielmo di Relè rimcrTo 
nella Sede Vedovile di 
Norvik *j. 

T 1 

J Aen ritolta a* Mori 88. 

Innocenzo IV. Papa f fua 
elezione pag. 5. Suo 
Trattato celi' Imperato- 
re 1 1. Perfeguttato fug- 
ge a Genova 27 Chie- 
de foccorfo airingleiì 
*9> Và a Lione 37. Aio 
congrego con S. Lu>gl 
a Giugni 7$. Sue let- 
tere al Sultano d'Egit- 
to 79. Altra fua con* 
fcrenza cen S. Luigi a 
Clugnl 8a. Scomunica 
Giacomo Re d' Arrgma 
87 Interdice Sancio Re 
di Portogallo 90. Pro- 
tegge i Giuedei di Afe- 
magna 106. Attentato 
contro la fua vita 106. 
Sue lettere per la mor- 
te di Federico 189 e 

Jegg. Parte da Lione 
19 3 Giunge a Geno- 
?a 198. Indi a Milano 
B ba 
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H aoo Sua morte 248. 
imuìfiiione fuoi Hegol*- 
memi nel Concilio di 
; Berers 84. Introdotta 
1 in Francia 276 
tnglcfi fi lagrun^ del Pa- 
! y 9 a. Malcontenti del 

loro He 348- 
L 

T Frìia Suo 
JLi 86. 

X/*/» de* pericoli 

nato 306. 
Lione S*° Concilio 5©. 

Sue Ordinazioni 5 1. e 

Lituania Sua nuova Chie- 
fa 

Lodi Suo Vefcovado 10$. 

Fr. Lope Minore 
Vefcovo di Marocco 98. 

S Luigi ; Tue conferente 
col Papa a Ghigni 75 
82. Suoi preparativi per 
la Crociata in Con- 
ferma il Tuo voto per 
la Cociata 140 Parte 
per Terra Santa 155. 
Suo arrivo in Cipro 1 6 a. 
■ Riceve F ambasciata de 

Tartari 163- A " ,Va , a 
Dannataci Rr ft » Pri- 
gioniero 177 Trattato 
per la fua liberatone 

* v 



x8a. Sue Occupazioni 
in Paleftina 101 Sue 
lettere alla HeginaB an- 
ca fua madre 202 Sua 
partenza, dal porto di 
Acri i*6i S Luigi ti- 
torna in Francia a 31. e 
yto.Sue virtù 2$6^uo 
affatto per i rWbgiot* 
Mendicanti 260. 
. - • M 

\jT tifati tifìo deilW 
ÌK/.p«rat.FedercoTutore 

dì Corradino 140 Si 
aflbg«etta al Papa w. 
Si rende padrone dell* 
Puglia v e delia Sicilia 

M&raÙino Vefcovo di 

ArfltO UCCÌfo I46 

JMTetó Saleh rifponde alle 
lettere del Papa 80. 

Michele Paleologo Imoe- - 
ratore di C P. 3 6 &- 

Monpettier Ori Conciliò 

^ N .7 

"\T 4rbonn (no Are? ve- 
iV feovo fi fomae dal- 
la Prima Bour * 

ges 265. fua ili» 

Nx£*fa r0 B'emmioa iu» »*• 

Vepìdeiaa i*9« 
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Itili MATERIE 

i7W*fo R« * Boemia 6 *ore «54; 

Jcapo dell» Ceciata S Rfetr* Vtfcow di 

rostro limava' aftT Cb;k( (tra ioa.Sua mow 

Oiami* M*rehefe dì Br^ti t \ te a 16. 

- deburgo Cioceti&nato A{o«r<b Conte di Com 

- «^vaglia eletto ne dea 

, : ■ ' : • p Romani 37 j.E'coroaas 

P /lr/« fua Uni v«rftà in tq 314. e 

dHclrdia co* Giacobini Ro*me Groflattfta Vefctw 

341 . 271. , vo di Lincoln au.Sut 

S. Pietro da Verona detto lagnanze contro la Cor* 

il Martire mar minato te di Roma 219. Sua 

ao5 Sua Caaonhia- _ «orte aai. 

tiene 1 11. fao Concilio 344. 

Pietri delle Vigne Amba- . S 

feiatore d Federico a OMamanca fuaUmvec- 

Pi*m> Carlot Vefcovo di Sdado iaterdetto dal Pa- 

N jon aio di Luigi 14- 0 «* 9<J- É _ . • 

Pn#f fuoi Vcfcovadi 11. Apoftata io 

* r Pruffia 4^ Rt<»prove- 

dimanda Conte di rato dal Papa ivi. 

^ Tottfa ft riconcilia ^al Arcivefcovo di 

coi Papa aa.Sua mor- 0 . Yo f k 33 6 ' M 

te I7 / 5rV/gfij molta ai Mo«ì 
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te 174 

Raulo Cavaliere di Fede " I59 V . . . £m 

rice infidi» alla vita del SailoM Tuoi princip) 361 

Papa 106. ò^i* tuoi \exo\edi ili. 

Regolari Bolla centro i N c • 

loto inuapreodtaeiiti 7^ * ragc/tf . Suoi Con- 

aeto/eif Mendicanti h Talmud*** condanna 150. 

gnauie contro di affi Urwi loro Ambafciaiori 
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59* ntkV. DELLE KATERIB;- 

a ».f tn>t 165. Prendo- logia per i frati Meni 

no Bagdad 353. Loro dicami 3*7* 

mmto col Ko d' Un- V 

355- jrAUn{4 fuo Concilio 

Terra Santa Tuo dato in r ibi. 

òv adcnia 265, . eterno condannar 

Teodoro Labari Impara- to 315. 

torà dì Coftantinopo Veneziani t Genovefi in 

li 170. Tua marte 36 7. guerra 340. 

$ Tommafo l'Aquino tuoi Vinctrt{Q di Beavtvaìt au- 

prìncìpj 3 Ut Si» Àpot fora di molta ope rea 5 % . 
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